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A: d’efporre i motivi, che mi fpinfero a fare 
queta Traduzione, € neceflario che io premetta un 
breve ragguaglio e del celebre Autore, e del fuo Trat- 
tato, de’ quali non fe n’ha quafi contezza in Italia. 
. Nacque Rofenflein il primo febbrajo del 1706. da 
Enrico Rofen e da Anna Wekander in vicinanza di 
Gottenburgo. Applicofli alle lettere, ed in particolare 
alla Filofofia, alla Matematica, ed alla Medicina . 
Non oftante la fua tenue fortuna apprefe anche di- 
verfe lingue, fcriffe, e traduffe diverfe opere ftranie- 
re, talchè nel 1728. fu dall’ Archiatro e Profeffore 
Rudbeck prefcelto per occupare una piazza di Medi- 
co Aggiunto ad Upfal. In feguito per accrefcere e 
peifezionare le cognizioni viaggiò col Configliere di 
Stato, Conte di Cronhielm, e vide le contrade più 
rimarchevoli del Nord della Germania, Berlino, Hal- 
la, Lipfia, e Marbourg; pefsò a Befanzone, e a Gi- 
nevra, indi nella Svizzera, e di là a Torino, e fi- 
nalmente fi refe alle celebri Facoltà di Mompelier, e 
di Parigi, ove ftrinfe amicizia particolare coi Signori | 
Julien, Winslow, e Petit. Indi fi rivolfe verfo la 
Fiandra, ove vide Brufelles, ed Utreckt; in Olanda 
conobbe Boerbaave, Albino , Gravefande ; a Amfter- 
rt dam 


mezzo. Gli fcolari vi fi moltiplicarono, 


e 
dam il dotto /e Clerc, e Gorter ad Harderwick, dal 


quale ricevè ıl fupremo grado in Medicina, foftenen- 
do una tefi de Hiftottis morborum conferibendis. 


Dappoiché egli ritornò in Ifvezia nel 1731. leco- 


oli ftra- 
nieri cominciarono a difperare d’ ottenervi piazze da 


snizioni Mediche fecero i più grandi sg pel fuo 


-Profeffore.. Rofen fu afcritto fra i primi membri del- 


la nafcente Accademia Reale delle Scienze nel 1739, 
della quale egli fu due volte Prefidente, e dopo la 
morte del Profeflor Rudbeck accaduta nel 1741. fu 
nominato per fuccedergli , venendo /Wallerio fuo fco- 
laro a rimpiazzare la fua carica . | 

Chiamato a Stockolma finì di dare alla Medicina 
tutto quel luftro ch’ei defiderava ; e la prudenza col- 
la quale affiftette le LL. Maeftà in diverfe malattie 
gli meritò I’ ordine della Stella Polare, che fu co- 
ftretto ad accettare dopo d’ aver, rifiutata la nobiltà; 
ed il titolo d’ Intendente di Corte. In fine la Rei: 
na volle avere il fuo ritratto in rilievo efeguito dall” 
abile artetice Larcheveque, e lo fece collocare a Drot- 
tinsholm fra quelli degli uomini grandi, che contri- 
buirono alla perfezione delle arti e delle fcienze. 

Rofen non potendo ambire maggior gloria, e flima, 
ed avendo confeguiti quegli onori, che gli Ateniefi at- 
tribuirono ga ad Ippocrate, finì di vivere ai 16. lu- 
glio del 1773. univerfalmente compianto. I! fuo e- 
logio fu pronunciato dal Sig, Schulzenheim , ove più 
diffufamente fi poffono vedere le circoftanze fpettanti 
alla di lui vita, 


Egli diede alla luce molte differtazioni intereffanti, 
co- 


ei - 
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come pure alcune opere, fra le quali il prefente u- 


tilé Trattato, di cui fi può dire con ragione effervi 
pochiffimi libri pratici, co’ quali poffa agguagliarfı pel 
gulto , pel difcernimento, e per la perfezione con cui 
è lavorato. Percid non è maraviglia, ‘che fia ftato 
così favorevolmente accolto da quali tutte le nazioni 
oltremontane; e in varie lingue replicatamente tra- 
fportato. Anzi ficcome il Trattato fortì alla luce in 
varie riprefe fui fogli periodici di Svezia, ha voluto 
i! Accademia Reale delle Scienze di quel regno ono- 
rare |’ Autore , della quale fu membro, col racco- 
gliere i capitoli fparfi, e produrli in un fol volume. 

L’ Autore ha fpiegata in una maniera affai chiara 
la regola di vitto dei neonati, e la cura delle ma- 
lattie più importanti a loro proprie; l’ ampiezza pe- 
rd della materia -lo coftrinfe ad abbreviare il fuo af- 
funto con mirabile precifione . Frattanto qual Medi- 
co razionale , e prudente lagnafi egli fteffo ,, effere 
molta la miferia, e troppo fcarfi i mezzi da impie- 
garfi per poterfi lufingare di confervar fultanto la me- 
tà dei bambini. La natura è avvezza a procedere 
con quefto tenore. La più parte de’ frutti cadono pri- 
ma di maturare . Il maggior numero degli animali 
perifce in gioventù, e pochiffimi fra gli uomini fo- 
pravvivono alla fanciullezza “. Tuttavia | arte e ! 
efperienza d’un Medico che riflette può ‘molto ficco- 
me a falvare i fanciulli da que’ mali, che potrebbe- 
ro venir loro cagionati da’ pregiudızj delle nutrici, e 
delle infervienti, \così ad allontanare quelli, che per 
interne cagioni potrebbono fovraftare. Ma quelta non 


può fempre avere il fuo effetto , perchè tardi, o di 
ra- 


VI 
rado vien chiamato il Medico pei fanciulli, benché 
tutti dovrebbon effere perfuafi, ch’egli è più facile il 
generare 1 figliuoli, che mantenerlì fani e fenza vi- 
zio di corpo . 

La moltiplicazione di que’ libri, che poco conten- 
gono d’ inftruttivo, o ciò foltanto che altronde era 
già noto, è piuttofto dannofa che utile; ma i libri 
buoni non fi poffono mai abbaftanza diffondére, e fo- 
vente fi ha il dolore d’efferne privi o per difetto di 
copie, 0 per diftanza dei paefi, o per ignoranza del- 
le lingue. Ora fra le opere intereffanti potendofi fen- 
za dubbiò annoverare il prefente Trattato, ho volu- 
to intraprenderne la traduzione, nella quale ho pro- 
curato d’ accoftarmi a quella chiarezza e femplicità di 
ftile, che ha ufata I’ Autore. 

Non ho giudicato inutile Î aggiungervi alcune no- 
te, nelle dali efpongo qualche riflefione da me fat- 
ta, o da altri eccellenti Scrittori, che dall’ Autore 
non viene enunciata , fenza però far ufo dei varj li- 
bri, che trattano diffufamente delle malattie dei bam- 
bini, perchè fono o di molto inferiori al merito del 
noftro Autore, o fono fra le mani di tutti, coficchè 
fi poffono agevolmente confultare. Mi fono però fat- 
to un dovere d’efporre brevemente nelle note il me- 
todo tenuto dal ch. Sig. Mofcati, mio venerato Mae- 
ftro e Medico dei bambini efpofti, avendolo con mia 
grande compiacenza rifcontrato molto uniforme a quel- 
lo di Rofenflein. 

Il lettore può facilmente comprendere che : quefto 
Trattato non folo dà i neceffarj precetti per medica- 


re le malattie dei bambini, ma eziandio degli adul- 
ti, 
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ti, i quali fono ugualmente foggetti al vajuolo, all’ 
itterizia, alle febbri intermittenti, ai vermini, alle 
diarree , al mal venereo ec. Le dofi dei medicamen- 
ti non fono molto diverfe da quelle, che prefcrivonfi 
comunemente nei noftri paefi, e fi appartiene al giu- 
diziofo difcernimento del Medico l’ aumentarle ; o il 
diminuirle a mifura delle circoftanze. 

Debbo foltanto ricordare, che alcuni pochi medi- 
camenti fono per nulla adattati al noftro gufto, co- 
me la birra, il fugo di beru/a, detta da noi bevola 
o fcopa, dell’ abezzo ec. Ma alla birta fi può fofti- 
tuire del vin bianco, o vin roffo leggiere, ed ai fu- 
chi i medicamenti officinali dall’ Autore fteffo com- 
mendati. L’ ufo del fiero di latte è comune anche 
preffo di noi; ma volendofi aver un fiero, come il 
birrofo degli Svedefi, fi può utilmente far coagulare 
ii latte col vino, coll’ aceto, col fugo di limone, di 
cedro ec. Abbiamo pure dei vini vecchj che non fo- 
no meno generofi di quelli del Reno. Quindi i me- 
dicamenti dell’ Autore , eccettuati alcuni pochi, fono 
comuni e facili ad averfi in ogni luogo. Oflervo, 
che agli altri purganti antepone d’ordinario la radice 
di gialappa, nè fenza ragione; poichè effendo le fib- 
bre dei fanciulli deboli, e cedenti, e bagnate da mol- 
ti umori, hanno bifogno d’un purgante un po’ ftimo- 
lante per indurre una maggior ofcillazione, e di un 
refinofo per corroborarle ; laddove i laffativi dolci au- 
mentano vieppiù il rilafo dei folidi. In oltre tanto la 
radice polverizzata, quanto la refina di quefto purgante 
vegetale è più facile ad effer prefa dai bambini, perchè 
non è naufeofa , e perchè la dofe è di pochi grani. 
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CAPO PRIMO. 


Nutrice. 


Ata falute d’ un bambino richiedeli non folo una _ 


buona, ma anche una fufficiente nutrizione. La miglio- 
re è fuor di dubbio il latte materno. Perciò veggiamo 
‘che molti bambini .nudriti col latte delle loro madri fi 


trovano bene, quantunque le medefime non foggiacciano . 


alle prove, che col latte d’una nutrice s’ intraprendono , 


prima di poterla dichiarare buona. All’incontro fi è of-. 


fervaro che, fe un altro bambino fucchia il medefimo lata 
te; fi trova fubito male, . 

Le madri, che fare il poffono , fon tenute a nutrire col 
proprio latte i loro figliuoli. Effe vi guadagnano perciò 
moltiffimo ; il puerperio viene allegerito ; fi evita la feb» 
bre del latte, le efpulfioni cutanee, l'infiammazione , i 
depofiti lartiginoG , il Auor bianco ec.; e i bambini ap- 
proprianG l° indole, e le inclinazioni loro. Sappiamo che 
giovani leoni, i quali popparono una vacca o una capra , 
divennero prelfochè manfueti, laddove dei cani, che una 
lupa fucchiarono, fi refero rapaci. 

Se però la madre non ha latte, fe le fue papille fono 

Rofen Malatt, de’ Bamb, A tron- 
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troppo groffe, © troppo piccole, ed ulcerate; fe ella è 
cagionevole , debole, tifica; fe foffre epileffia, calcoli, o 
altre malattie, le quali poffano col latte effere trapianta- 
te nel figlinolo; o s° ella ha un animo facilmente dall’ al. 
legrezza e dalla triftezza alterabile ; o fe foffe in circoftan- 
ze da non potere fchivare frequenti fpaventi, non debb’ 
ella medefima allattare, ma dee provvederfi di una buona 
nutrice. 

Quefta poi effer dee d’ un’indole quieta, manfueta, pia, 
virtuofa e gioviale tra li 20. e 30, anni, avere partorito 
un po’ prima della madre, ed aver anche regolati altri fi- 
gliuoli . Dovrà godere una coftante falute, effer immune 
da tutte le malattie, che in alcun modo poteffero ful bam- 
bino operare . Singolarmente poi debbefi efaminare , fe ab- 
bia qualche impura malattia, la fcabbie,, lo fcorbuto 4 
delle glandole gonfie, indurate o fmili, che indicano gli 
umori gualli.. Egli è meglio, che fia piuttofto pingue 
che magra» ottima cofa però farà, fe la fua coftituzione 
s° accofterà moltiffimo a quella della madre. .Dovrä effere 
in iftato d’allattare con ambe le poppe, edavere i capez» 
zoli moderatamente groffi. Quetti debbon”effere eziandio 
fenfibili , coficchè fi rigonfino, e s’indurino, allorchè vi fi 
ftrifcia fopra.con un dito; fe mancano quefte condizioni 
non tramandano latte. Dovrà in oltre effere fornita di fuf- 
ficiente e buon latte, la di cui bontà s’ argomenta: 

1. Dal colore , che farà bianco-ceruleo . 

2. Dall’ odore, poichè dee efferne affatto privo. 

3. Dal fapore ; che debb’ effere del tutto dolce , non fa- 
lato; non amaro, non fimile al fapore, che ha il latte cru» 
do, allorchè effo incomincia a mutarfi, e diventare vero 
latte. 

4. Dalla confiltenza . Il tenue è migliore del denfo ; 


perciò la goccia fatta cadere fopra |’ ugra dee facilmente 
= N fcor- 
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fcorrere, fe fi tenga l’ugna inclinata; anzi fe la mano for- 
temente fi fcuote, neffun fegno bianco dee rimanere fu |’ 
ugna . 0 

s. Dal tatto. Non fi dovrà fentire il menomo fenfo di 
dolore, fe una goccia di latte nell? occhio, s’ inftilla.. 


6. Dal coagulo ; poichè quello che molto fi coagula, non 


è buono » Si conofce in oltre la bontà del medefimo | 

7. Dal lafciarlo per diverfe ore entro un bicchiere, Al. 
lora fe effo dà molto cremore, non è buono. Ciò fi cono- 
fce pure, quando fi fi pera il latte, poichè quanto più cre- 
more contiene, tanto più è leggiero, 

8. Dalla vecchiezza di effo. Quanto. più il larte è vec» 
chio, tanto più è denfo e fvantaggiofo. Se fi può fceglie- 
re fra due nutrici, delle quali l’ una abbia trent’ anni col 
latte più vecchio d’ un mefe di quello della madre; | af. 
tra folamente fa di vent’ anni col latte di fei o fette me- 
fi, dovraffi, effendo tutto il rimanente uguale, preferire 
la prima vo feconda, 

Se non è poffibile il procura una nutrice, e che la 
madre allattar non poffa , fi dee accoftumare il figliuolo 
al poppatojo, detto da noi beviro/o, che s’adopra con mol- 
to vantaggio nella Botnia Orientale. , Si avrà cura di te- 
nerlo fempre necto, Se ne guarnifce P eftremità con un ca- 
pezzolo di vacca, o con una pelle fina minutamente per- 
tugiara. Vi fi verfa dentro tanto latte di vacca o di ca- 
pra, quanto ne può abbifognare al figlinolo; fi attenua 
con poc’ acqua, e fi addolcifce con poco zucchero, 

Oltre alle anzidette proprietà dee ancora la nutrice u- 
fare una buona dieta, acciò il bambino fi trovi bene. Per- 
ciò, ove fia poffibile, le fi dovrì affegnare una camera 
fpaziofa, moderatamente chiara e calda, e netta in guifa 
che neffun.cattivo odore vi fia, affinchè il figlio colla nu- 
trice non vadan perciò foggetti alla fcabbia. La nutrice 

Aa non 
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non s’efportà nemmeno al freddo fenza neceffità, e fe ciò 
accade , coprirà bene le poppe. Che fe quelle fi raffreddi» 
no non le porge:à al bambino prima che fi rifcaldino di 
nuovo; perchè fubito dopo I’ allarramento effo rifentirebbe 
la toffe e I’ infreddamento. Non è però mio volere, che 
del continuo la balta nella fua camera rinchiufa rimanga : 
ella dee piurtofto aver la libertà di andare in ‘altre came: 
re, e di efercitarfi in piccole opere d’ogni forte. Io fief- 
10 fperimentai, che il latte d’ una buona nutrice gualtoffi 
per tale cagione, ma dopo 14. giorni il latte diventò buo» 
no , allorchè fe le permife di grare per la cala, di muo» 
veri, e di lavorare, 

Dee in oltre la nutrice avere una fufficiente nutrizione 
alle ore precife. Le fi concederà una tenue birra quan- 
tunque volta la voglia, la quale però ne fia acida, nè re. 
cente, nè da più ore cavata dal barile (4). Il vino, l’ ac- 
quavire, la birra forte, ed il caffè non è per una balia ; 
potrà qualche volta bere il the coi latte. Il vafe della bir» 
ra dovrà efler di pietra, e ripurgato ogpi giorno. Alcuni 
fogliono mefcervi qualche firoppo ; ma da ciò traggono i 
figliuoli forti diarree, Riguardo ai cibi non vi è molta e- 
lezione. I più utili fono quelli, ai quali la nutrice è più 
affuefatta, e che maggiormente appetifce. Però rralafcie- 
rà le vivande condite d' agretto, le cipolle, e rare volte 
fi fervirà dei cibi falari. Se poi elia fi ciba di pifelli, di 
biere, di cavoli ec. fuole it bambino effer tormentato da’ 
doloretti e fiati. 

La nutrice avrà il corpo fciolto ogni giorno, e non a- 
vendolo , ne darà avvifo . Oxefta Ritichezza di corpo può 


‘ facilmente roglierh con femp! iciffimo rimedia, cioè con 
/ 


fup- 


Ca) Nell’ Ttalia, ove non fi £ fa ufo di birra, fi puo ın vece 
gongedere un vino Icggisre . 
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fuppofta di miele due dramme, di fale mezza dramma , 
che s* intinge in olio d’ olivo, e s’ applica. Non debbonti 
facilmente dare purganti alle balie, poichè o evacuano le 
poppe, o fe il bambino le fucchia, fenzà che fi purghi 
la madre, purgafi quello; e può ricevernè danno grave ed 
eziandio perdere la vita. se la balia foffe incomodara da 
diarrea, fe le darà mezza dramma di rabarbaro, ed effen- 
do neceffario, dopo otto ore fe le può dare nn piccolo 
cucchiajo da the d! eletr. diafcordeo. Frattanto fi nutrirà 
con altro cibo il bambino, e fi rerrà lontano dalle poppe. 

La nutrice, che abbonda di latte, non fuole aver le 
purghe, ma fe fopravvengono, fono per lo più accompa. 
gnate da dolori di ventre. Si è chiaramente offervato , 
che i figlinoli in rale tempo allarrati fi trovarono male. 
Egli è perciò meglio , che la balia fi lafci in quefti gior- 
pi da alcuu altro fucchiare; © altrimenti votare le mr- 
melle. Frattanto fi nutre il bambino con fiero preparato 
e chiarificaro colle uova. Il vafe, ove metrefi il cibo del 
bambino, farà ben coperto, accid niun infetto; e niente 
d’impuro entro vi cada. 

Urilifima cofa G è P’accoffumare di buon’ora il bam. 
«bino ad un altro nutrimento fuori del latte materno: In- 
finartantochè it bambino è tenero affsi, gli fi dì it Jarre 
già fopra «indicato con un poppatojo : în fegnito 9° adope- 
ra il latte crudo, che fi attenuerà con acqua di rifo o d’ 
orzo pelato. Se ha difpofizione alla flirichezza, fi mefco- 
la col latte una decozione di farina d’ avena colata, e vi 
G fciöglie un- po’ di miele purgato, La poltiglia di farina 
non conviene punto ai fanciulli. Quelta è un nutrimento 
vifcofo, pituitofo, che produce le offruz'ioni al mefente- 
rio, | indurimento allo ffomaco , gli acidi, le flarnlenze , 
e mille altri mali, che fanno perire almeno la metà dei 
bambini, La ventefima fefta offervazione di Moriceau , € 

I. (ant il quel- 


6 0,4 #10 L 
quelle che produffe il Sig. Zimmermann nelle memorie di 
Zurigo, e nel (uo trattato dell’ Efperienza lo dimo@trano 
evidentemente , Quando il fanciullo ha fei mefi, fi può 
cominciare a dargli latte crudo. caldo , nel quale fi mette 
un po’ dì pane ben cotto, fatto di farina di fegale ben 
fermentata : quefto pane fi ffempera prima in un po’ d’ ac- 
qua cialda . 

La balia farà guardinga dal coltivare paffioni amorofe.; 
poichè il bambino patifce, ed il larte diventa falaro € gua- 
fto. Una maritata dee pure flar lontana dal marito. Se 
vedehisch’ ea il defideri, non potrà più fervire per balia. 
Lb ftefflo vale, fe ella fia gravida. i 

Il moto è per il ben effere d’una balia, come ancora 
per la preparazione d’ un buono, tenue e non acefcente 
latte indifpenfabilmente neceffario. Perciò la fi dee gior- 
nalmente trattenere in qualche movimento, o in qualche 
faccenda , onde le fi farà efeguire dei lavori domeftici , ac- 
ciò poffa eccitarfi una mite. trafpirazione. Il tempo con- 
venevole al moto non farà fubito dopo il mangiare; ma 
un poco prima, 

Se il fanciullo è molto inquieto, ralchè la balia non 
poffa dormire baflevolmente, che fi rifcaldi-, fi confumi a 
il Jatre facciali cattivo; e giallognolo, le fi darà alcuno 
in ajuto ; acciò in ventiquatti” ore per lo. fpazio di fette 
in otto ore poffa dormire. 

Una nutrice dovrà faper governare |’ animo fuo. Se ele 
la fi fpaventa e porge al figlio le poppe, egli fi trova, fu- 
bito male, fi convelle,. s' ammala, e fpelfo muore .. Il 
Dott. Albino narra d° un. figliuolo di un anno, che fuc- 
chid fua madre mentr’era fdegnata : gli effetti furono e- 
morragie dalle nari , dagli occhi, dal nafo, dalla ‘bocca , 
dali? inteflino retto ec. è fubito dopo la morte. Devono 
dunque tutte le perfone di cafa, fingolarmente le mk 
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| di guardia o di fervizio aftenerGi dal dare alla balia occafio- 


ne d’adirarfi, nè quelta dee dar le poppe al figlio prima 
che la collera non fia fvanita, e che le mammelle da una 
donna non fieno flate ben vuotare; di più la\balia deve 
prendere con acqua una polvere preparata con otto in die- 
ci grani di nitro puro, e 30. grani di confetti di cedro . 
Dico, ch’effa dee lafciarfi ben vuotare le poppe fucchian- 
do; poichè non giova ugualmente lo fpremer fuori il lat- 
te, e danneggia ancora le mammelle. Il bambino faffre 
parimente fe la nutrice fpaventata fe lo applica al petto. 
Perciò ella dee anche in quefto cafo farfi fucchiare le mam» 
melle, e prender in feguito trenta gocce di liquore di 
corno di cervo Succin. avanti di dare il latte al figlio. In. 
tanto pafferà certamente di terrere. 

Se altronde la balia è anguftiata ed inquieta, jl figlio 
peggiora ben prelto; quindi fi cercherà la cagione della 
fua inquietudine: fe quefta non fi può togliere, farà ne- 
ceffario di prendere un’ altra nutrice. 

Se la nutrice s° ammala non dia fucchierà il fanciullo , 
prima che fi riflabilifca. Intanto può egli popparne un’ 
altra, o può effere nutrito nella fovraefpofta maniera. Se . 
per l’ una 0 per altra delle anzidette circoftanze fi dovete 
mutare la balia, non fi ha alcun pericolo a temere, pur- 
chè la nuova balia abbia le proprietà già mentovare, ed 
il latte fia un poco più recente di quello della prima: pe- 
rd il latte non dee aver meno di fei fettimane, poichè al. 
trimenti apporterebbe facilmente una diarrea al figlio. 

Egli è dovere della balia di porger il latte al figlio 
qualunque volta abbia fame 0 fete, ma non già ogni. vol. 
za ch’egli piange; poichè in tal guifa viene fopraccarica, 
to il piccol ventricolo, il nutrimento non fi digerifce , 
ma fiegue la fua naturale mutazione, cioè fi fa acido, a- 
ere, e cagiona vomito, o tormini nelle inteftina, Credo- 
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ro le madri, e le nutrici, che il vomito fia fovente utile 
ai figlinoli; ma effi trovanfi in quel medefimo flato, in 
cui fi trova un adulto, il quale e fpeffe volte il giorno , 
e in troppa copia fi ciba, coficche rigettarlo poi debba . 


Dunque una nutrice opera prudentemente; fe accoftuma il 


fanciullo ‘a prender il tatte foltanto a certe ore, e fempre 
con moderazione. Ella conofcerì dai fegni feguenti fe n° 
ha bifogno : 1. fe già da qualche tempo non ha prefo nul- 
la: 2. fe fifa lo fguardo fulla nutrice, e la feguita cogli 
occhi , quando va e viere: 3. fe la gioja è dipinta fogli 
occhi del bambino al momento che la nutrice fcopre il fe. 
no: 4. fe prefentandogli 1’ eltremità d’ un dito lo abbraccia 
per poppare. 

La nutrice non dee dare il latte immediatamente dopo 
il mangiare, perchè il latte inagrifce troppo prefto, e ca- 
giona dolori, di ventre. Così pure ella non dee avvicinare 
al petto il figlio, pria ch’ella fteffa non abbia guflato 
qualche cofa alla mattina, perchè il fuo latte è in ral ca- 
fo un poco forte. Dovrà in oltre porgere ripartitamente 
ot l’una:or |’ altra mammella, . perchè al:rimenti il bam» 
bino- divien contraffatto . Per quefla medefima ragione 
non dee fempre il figliuolo efler portato fopra lo fteffo 
braccio. 

Egli è neceffariffimo che la nutrice apprenda a ben fi 
fciare ; fingolarmente poi non dee fafciare troppo frerta- 
mente“to flomaco :e il petto. Nè dee dimenticarfi di fa- 
fciare alternativamente da deftra a finiftra, acciò il figlio 


non rimanga contraffatto. Se dopo la fafciarura il bambino 


grida, fi dee fcioglierlo: egli potrebbe effer premuto da u- 
na ripiegarura, punto da un ago, o avere il braccio cos- 
torto. Egli dee pure effere sfafciato, quando .è bagnato , 

o lordo, altrimenti fi efulcerano le parti lordate, e nello 


sfafciare, non» G efporrà all’ aria fredda; farebbe però più 
| ragio» 


NU MDR FRE, o 
tägionevole il non fafciare i bambini, 1 Medici 1° hanno 
‘provato cogli efempj più convincenti, e coi proprj figlivo- 
li, fra gli altri il Sig. Profeflore Schulzenheim, in maniera 
da non lafciare alcun dubbio fopra queft’ afferzione. 
® Le cuffie del bambino debbono continovamente effer 
mutate, le quali non faranno troppo ftrette , ma piut- 
tolto larghe; poichè colla ftretrezza viene il capo com- 
prefo, è l’ingrandimento di effo impedito. Sogliono le 
nutrici porre fulla fontanella un panno di lana per man- 
tenere il caldo; egli è però meglio, che effo venga cu- 
cito alla cuffia, o che queta abbia più corpo in quel luo- 
go. Lo Neffo è da offervarfi nella fontanella pofteriore , 
perchè in alcuni bambini fuole lungo tempo rimanere a- 
perta. Si avrà altresì cura di lavare con acqua di fapone 
le impurità, che i bambini hanno fulla tefla dopo la na- 
fcita, e di reiterare la lavatura fecondo il bifogno; altri- 
menti quefie impurità danno origine ad una rogna peffima. 
Il vifcidume della cute s° afterge con acqua tiepida. 

Una nutrice fonnacchiofa non dee mai porfi innanzi al 
fuoco; molti funelti efempj ce ne ammonifcono. Nè vi 
debbono effere nel focolare o nello fcaldino dei carboni che 
diano una cattiva efalazione. Quanti figliuoli non fono 
così periti! I meno rilevanti cattivi effetti fono dolori di 
capo e naufee, che fi calmano nei-fanciulli applicando la- 
ro fulla fronte dei piccoli pannilini intinti nell’ acero ro- 
faceo appena tiepido. La gravezza della nutrice cagionata- 

| Te dal fuoco fvanifce col paffare in una camera più fredda, 
e legando alla fronte un pezzetto di terra. 

Quando fi fafcia il bambino alla fera o di notte , fi por- 

rà il lume ai piedi del medefimo; perchè il figlio vi di. 
|. rige dietro gli occhi. Quindi fe fi pone a fianco, ei di- 
‘venta guercio, e fe dietro il capo fi colloca, diviene pu- 
re fralunato.. Se il figlio, ellendo ancora tenero fi foffe 
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accoltamato allo ftrabifmo, vi G pudancora rimediare : co- 
prendo 1’ occhio affetto con un panno per diverfì mefi; 
onde fi obbliga a portare di muovo l’ occhio ftrabone in di-. 
ritta linea, 

Quando un fanciullo non poppa badi; dicono ie noftre 
danne, ch’egli ha la lingua legata, e vogliono. perciò 
ehe gli fi tagli il freno. Io però non ho mai offervato 
quel’ inconveniente, La cagione proviene ordinariamente 
dai torminis che ha il bambino ; o perchè il latte ha pre» 
fo un cattivo fapore ; più fovente però dalle papille della 
madre o della nutrice, per le ragioni dette di fopra. Sem- 
bra allora che il fanciullo rumini colla .papilla in bocca. 


. I vizj dei capezzoli non poffono punto emendarß, quindi 


bifogna cangiar la nutrice. Se il fanciullo piangendo non 
applica la lingua al palato, o la ftende/fuori delle labbra 
in figura non ovale, ma quafi biforcata, fi può credere che 
fia legata. Non bifogna petò mai ftracciare colle ugne il 
preiefo filetro: fi dee ricorrere ad un abile chirurgo, per- 
chè col filetto potrebbonfi ferire le vicine vene. L’ emor- 
ragia che fiegue, non fempre fi fcorge, perchè il fanciullo 
ingolla il fangue. Moriceau ( obf. 30.) e Dionis. ( Corfo 


delle operazioni ) ci danno efempj di quel” accidente. Si 


è pur veduta una fuffocazione in fegyito al taglio del fi- 
letto; il bambino ripiegò la lingua verfo la gola, e fi 
foffocò . Ne fa menzione. Petit (dans les Mem. de | A- 
cad. des Scien, de Paris 1742. ) 

Un bambino a principio non ode che a fltento; perciò 
non deefi nella di lui camera parlar forte, ma accoflumar- 
lo poco a poco alla voce, al fuono, ed al rumore. Dee 
pure la nutrice ftrifciare fpeffo colle dita fopra legingive, 
locchè al figlio è di vantaggio, quando i denti fono per 
traforarle. Ella non dee mai tener dritto un tenero bam- 
bino, fe il di Ini capo non fia foffenuto da una falcia; e 

dee 
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dee pure il figlio giacere colla telta più alta del rimanente 
del corpo , perchè fi difpone altrimenti all’ apopleia. Nè 
fempre giacer dee fopra una parte, ma dee volgerfi, al. 

lorchè fi muove in fonno, o fi rifveglia. A 
| Sarebbe a defigerarfi che fi abbandonaffe il cattivo ufo 
di cullare i fanciulli. Ciò rifcalda loro la :efta e gli ftor- 
‚difce: il latte è mal digerito dallo Momaco, e vi fi ferma 
coagulato: altronde fi procura fempre ad effi un cattivo 
fonno per fimil guifa, Si dee foltanto far ceffare le capioeT 
ni dei pianti. I fanciulli s’ addormentano affai bene da fe 
medefimi quando fon nutriti, ed il loro fonno è tranquil- 
lo. I noftri contadini fi fervono comunemente di culle fo- 
fpefe, il movimento delle quali è più dolce‘. Van-swieten 
fa menzione di quell’ efempio: un giovane di ott anni fu 
"meffo in culla da’ fuoi compagni, che lo tennero fermo, € 
il cullarono , finchè divenne confiderevolmente ftordito, e 
vomitò una bile affai verde, La cuna non debb’ effere vi- 
cina al cammino , alla uffa, nè al muro o alla canna che 
ferve a rifcaldare le flanze, Il bambino viene quindi a tal 
caldo affuefatto, che portandolo foltanto alla fineftra, s° 
'infredda, La euna farà altresì collocata in modo; che la 
‘luce non cada con forza fagli occhi. Un adulto fente ben 
prefto, che la vifta s’indebolifce , quando fiede ad una ta- 
vola contro una fineftra, e vi lavora, he 
Se poi vogliafi che il-figlio immune fia dalla rogna, non 
bafla tener pulita la flanza, ma la nutrice ancora debb’ ef- 
fer monda, e dee eziandio purgare frequentemente le fa- 
fce, e cambiare diligentemente i pannilini del bambino . 
+ Si lafcia poppare in generala, fin tanto che abbia i denti 
da latte ; onde non vi è tempo fiffo a quefto riguardo. Un 
fanciullo di complefione debole ha più lungamente bifo- 
gno del latte, di uno robulto. Ciò non oftante è necel- 
fario slattarlo poco a poco in modo che non abbia il lat. 
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te fe non di notte abbifognando « Quando fi vorrà del tuts 
to fpopparlo, la nutrice ungerà i capezzoli coll’ effenza d’ 
abfinzio, ed il fanciullo livlafcerä ben toto. 

Dopo lo slattamento fi chiude il feceffo al figlio: tut- 
tavolta ‘ei mangia bene, ciò che cagiona indigeltioni € 
dolori di ftomaco « Perciò se gli darà l elertuario dì man- 
na, o di tanto in tanto un po’ di tintura di rabarbaro per 
rilafciare il ventre, e contemporaneamente temperare gli 
acidi, e fortificate lo ftomaco non meno che le inteftina . 
„‚ Hanno d’ ordinario i bambini nella loro prima età la 

| parte pofteriore delle orecchie umida, e poffono ciò non 
oftante tare bene. Bifogna guardarfı däi ripercuffivi; per- 
chè quefi'umidir3 può facilmente getrarfi fugli occhi. Si 
applicò unguento di cerufa pofteriormente all’ orecchio d’ 
‚un. fanciullo nato’ fano ; le orecchie fi aftiugarono; ma 
le palpebre e gli occhi arroffirono di modo; che temei la 
perdita della vita. Tuttavolta il fanciullo guarì mediante | 
un piccol velcicante poco attivo dierro - le orecchie, e fi 
unfe il lembo delle. palpebre. colP unguento roffo dis. Yves. 

Quanto meno gridano i fanciulli, ranto meglio egli è. 
Il foverchio. gridare può avere cattive confeguenze . IE 
fangue viene trattenuto nel cervello; fcorre per |’ arteria 
polmonale, ma non può fcaricarfi, onde il bambino fente 
un’atidezza in gola, divien caldo e facilmente erniofo. 
Tutta l’ arte per render tranquillo un bambino confifle in 
ciò 1. che fi levi la cagione del pianto : 2. che fi ecciti in 
lui una fenfazione di altro oggetto in modo che del primo 
fi dimentichi. 

Se piange per malattia, ciò. che dagli efcrementi ver- 
.deggianti fi conofce,: o dai panni. che } effendo afciutti, 
ıimangono tinti dall’ erina, o per qualche altra eflerna ca- 
gione s come fe foffe ulcerato, fe aveffe tumori, fe venif- 
fe in qualche parte compreffo ; dee la balia indicarlo im- 
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mediatamente ai genitori, e quelti chiederanno foccorfo 4 

Se il figlio ha fame o fete, fe gli darà il late ; s° egli 
ha fucchiato troppo; non s’accheta, finchè non |’ ha vo» 
mitato. Se lungo rempo'giacendo fopra di una parte avef= 
fe queta contratto color roffo, fi volge dall’ altra. Se 
non bene, o ftrettamente fia fafciaro, o dormendo avelfe 
pofto qualche membro in un’incomoda fituazione, o fe 
fia bagnato o fporcato; fi rende contento sfafciandolo , 
netrandolo, e rifcaldandolo al fudco. La ftrerra fafciatu» 
ra caccia il fangue alla tella; perciò un figlio ben fano ha 
ancora miglior afpetto, quand’è fafciato. Se egli fente ale 
duno prefio la culla, la cui voce non gli fia nota, piane, 
ge; perlochè bifogna nuovamente placarlo, o dee tacere, 
chi è preffo la cuna. 

Se fi trafcura il confueto tempo del fonno, e del fire 
zio, fi dee nuovamente porlo in ordine, Un figlio piange 

ito che viene privato delle .cofe , cui affuefecefi. Suc- 
chiando il figlio una nutrice meftruante, riefce comune- 
mente molto inquieto. La ragione fi è, perchè le donne 
in tal rempo fono più fenfibili, e vengono più facilmente 
commofle, | F 

Se non fi trova la vera cagione del pianto, o non fi 
poffa preflamente correggerla, bifogna-fervirfi d’ un? altra 
maniera, Si fa perciò vedere al bambino qualche cofa 
ftraordinaria, che fplenda, o che fia ben colorata ec. ; fi 
tiene effo alla fineftra, avanti lo fpecchio, fi fuona una 
campanella, fi batte fu qualche corpo che abbia tono, fi 


canta , fi trafporıa in.un? altra camera, fi dì nelle braccia 


a qualcheduro , prefo cui volentieri lia, gli fi preienta 
un fantoccio fe è una bambina, ed un cavallo fe è unma- 
fchio, o altre fimili cofe, e fi rimarca ciò, che fu più 
valevole a tranquillarlo. Si dee però badar bene che la nu- 


trice non gli dia occultamente alcune -di quefle medicine, 
Fi. 
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Filonio, Triaca, o altro, poichè tali figliuoli divengone 
fupidi, convulfi, e muojono. | N 
‘Tutto ciò fa conofcere quanto danno da una «balia mal 
‘ feelta.e mal avveduta poffa effer apportato al figlio, equan- 
‘+ 10 provvido efer debba in una tale elezione jl vigilante 
occhio dei genitori, e follecito nell’ efaminare }a di lei 
condotta. Dalla fua coftituzione dipendono la fanità o le 
malattie del figlio, e dalla fervitù e dal buono o cattivo 
regolamento i membri fani, o più o meno gualti, In que. 
fto cafo chiunque non fi abbandona alla fortuna, fa adope- 
rare i mezzi; che Iddio a pro de’ fuoi figliuoli gli ha con- 
cefi. Si può vedere a quefto riguardo il difcorfo, che il 
Profefs, Schulszenbeim ha pronunciato nella noftra Accade. . 
mia delle Scienze nell’ anno 1760. 
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Appena nato l’uomo ha già bifogno di effer purificato, frat- 
tanto che va migliorando la fua @ruttura. Galeno voleva che fi 
dovefle afpergere i figliuoli di fale in parte per nettarli dalla mu- 
‘cofità della cute, che feco portano, in parte ancora per induri- 
re più prefto i loro nervi. La propofizione non è tanto difadatta 
che non poffa effer meffa in ufo ; poichè gli antichi Teutoni im- 
mergevano già i neonati bambini nell’acqua fredda , locchè tut- 
tavia fanno i Selvaggi del Nord. Quefta è infallibilmente una 
pruova più dura, di quello fia il fafciare un frefco bambino , 
quantunque, a dir vero, sì l’uno che l’altro di quefti metodi 
fia poco fenfato. Gli animali pulifeono 1 loro feti colla faliva . 
leccandoli, e fe quefto iffinto ferino dev’ effere imitato. dagli uo- 
mini, è iui iaicare più ragionevole un bagno d’ acqua tiepi- 
da, che nei fanciulli deboli fi rende più corroborante coll’ unirvi. 
porzione di vino. / 

Ma paflato qualche giorno dopo la nafcita può meglio conve- 
nire una lavanda d’acqua fredda non mifta con ‘ burro o vino 5 
alla quale lavanda foggette effer debbono anche le fanciulle. Si 
fa la lavatura con una fpugna, cominciando dal capo e fcenden- 
do fino ai piedi," ad eccezione del petto e del ventre nei primi. 
tempi. In progreffò dell'età potraffi ancora immergere il fanciul- 
lo in un rufcello, continuando quefl’ operazione tutt’i giorni. 

. Dopo la prima lavatura SPERA levatrici efaminare lo ai 


el 
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‘del corpicciuolo del bambino , acciò effe poffanò immediatamente 
+ fcoprire 0 rimettere a luogo, ciò che potrebbe forfe eflere ftato 
{moflo e guafto nel difficile paffaggio dal carcere ofcuro dell’ ute» 
ro alla luce del mondo. Diverfe nazioni felvagge colgono quefto 
momento per dare alla teita de’ bambini quella forma, che ai me- 
defimi pare la più bella. Il fondamento di quefta pratica debbefi 
alla offervazione fatta fu di alcuni fanciulli, i quali dopo un 


parto difficile vennero al mondo colla tefta allungata; locchè ac- 


cadendo fovente , ne veniva ad eflere non fola pregiudicata la 
bellezza corporale , ma ne foffrivano di più anche danno le doti 
dell’animo: perciò hanno in ufo le noftre levatrici di ridurre e 


comporre alla congruente forma e figura la tefta de’ bambini col 


remerla ed adattarla dolcemente ; ciò che con uguale vantaggio 

fi può praticare fu di altre parti del corpo, non tralafciando di 
premere in dolce maniera ful ventre per iftimolare in tal modo la 
natura ad una pronta evacuazione . 


Ciò fatto s’avvolge il fanciullo, e fi adoperano al folito le 


crucciofe fafce . Noi involgiamo, dice il Dottor Unzer, i noftri 
figlivoli con tanta diligenza come fe doveffero effere mandati lun- 
bi: cento miglia; e fe faper fi voleffe qual martirio ciò fia, bafte- 
rebbe provarlo una fol volta in fe fteflo per dodici ore. La mi- 
gliore fitwazione del corpo e delle membra divien penofa , fe non 
fi può cangiare, e quefta pena rende i figlinoli inquieti, e gli 
obbliga a diverfe contorfioni ; poichè fi toglie Il’ equilibrio agli 
umori, che movonfi dal cuore alle altre parti, ed a quelli che 
ritornano verfo di effo per P interrotto citcolo, per la compref- 
fione'del petto, per l’ Impedito movimento dei polmoni, e del 
diaframma, e per la fofpenfione delle funzioni nei vifceri abdo- 
minali. Quindi fi offervame-prodotfe le palpitazioni, le toffi, le 
foffocazioni, le cardialgie, i vomiti, le indigeftioni, le oftruzio- 
ni, le veglie, le ernie; quindi ancora le molli offa prendono u- 
na cattiva piegatura, onde la quantità dei gobbi, ftorpj e con- 
traffatti , i quali certamente non veggonfi nell’ America, nè fra 
1 Caraibi, e gli Efquimaux . Coeli biedapri rendono ancora bi- 
forme la pelvi offea , e ne diminuifcono il diametro nelle figlie , 
ciò che fuccede tanto più facilmente, perchè le offa di quefto re- 
Cipiente non fono in quell'età fodamente unite, ma mobilmente 
attaccate fra loro mediante molli cartilagini, onde 1’ ufo delle 
viziofe fafciature può riguardarfi come fatale cagione della {popo- 
lazione. Egli è fuperfluo il ripetere ciò che è fato feritto in- 
torno a quefta materia, e fra i moltifi può confultare la premia- 
ta Differtazione del Sig. Ballexferd. Ginevra 1775: 

Egli è però vero che, anche lafciando i bambini sfafciati , ri- 
. Chiederebbefi una flraordinaria attenzione per cuftodirli dai peri- 
coli, e per fare sì che ifconciamente non fi movano, © non fi 
raffreddino. Dunque per ovviare a quefti inconvenienti fi collo- 
cherà il bambino in una culla a fponde alte, involto femplice- 

men- 
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mente in pannilini logori, non ruvidi, netti ed afciutti; di pol 
s’avvilupperä in un piccolo panno di lana foderato di tela, ov- 
vero gli f metterà addoffo una camicia di tela fina, e al difopra 
una camiciuola di lana con maniche per coprire le braccia ; indi. 
fi ravvolgerä in una coperta di lana, e così verrà meflo in culla 
fopra un piccolo materaffo. Nei primi giorni fi collocherà fopra 
uno de’ lati per facilitare 1’ ufcita delle femme, che imbarazzano 
la trachea, per ajutare la refpirazione, e per evitare la toffe ed 
altri mali. 

Inutilmente s’ impiegherà ogni cura per tener quieti i bambini 
fe non fi nettano fovente, e fi mettano all’ afciutto. Tralafcian- 
dofi la fafciatura, riefce più facile e pronto il pulimento , ed il 
cangiamento dei lini fporchi, anzi la nutrice tarallo più frequen- 
temente che può, effendo probabile che il bambino non pianga, 
fe non quando fentefi irritato dalle lordure. de 

Frattanto, oltre all’ efteriore mondezza nei neonati bambini, . 
fi dee principalmente procurare , che il loro ftomaco e le intefti- 
na vengan purgate, dalle. denfe e perniciofe impurità, che feco 
portano al mondo, Giova a quefto fine un purgante adattato alla 
natura del bambino. Le donne Svezzefi fi fervono dello zucche- 
ro d’orzo fciolto nell'olio di mandorle dolci; le Francefi e le 
Olandefi prendono del vin roffo addolcito affaì con zucchero, e 
gli Ebrei danno ai loro figliuoli miele unito al butirro. Siccome 
dalla prima purga delle inteftina dipende tutto il ben effere del 
figlio, anzi la vita o la morte, poichè fenza di efla fogliono i 
bambini morire fra graviffimi dolori e convulfioni; ha voluto la 
natura ftefa affiftere ai neonati in un’ occafione sì urgente. 11 
primo latte della madre è nient’ altro fuorchè una fpecie di fiero 
purgante, un latte affai tenue ed acqueo, un legger eccoprotico, 
col quale gli animali, e gli uomini felvaggi purgano il meconio, 
e che fuperflui rende tutti i purganti artificiali, quando le madri 
fteffe allattano i figliuoli fecondo 1’ ordine della natura, ond’ è 
un abufo quello di non porger al neonato il feno rigonfio di que- 
fto latte falutare. 

Se al contrario fi danno delle nutrici ai bambini, o fi efpon- 
gono negli fpedali, per cui fieno privi di quefto benefizio, egli 
è neceflario purgarli coi rimedj fopraddetti, o con altri. A quett 
uopo può fingolarmente adoperarfi una fpecie di fiero artificiale 
dolce , che componefi mefcolando delle uova frefche battute con. 
latte frefco, e ponendoli infieme ful fuoco, acciò cuocano : allo= 
ra‘feparafi prefto il latte, ed il fiero colato fi può dare utilmen- 
te congiunto a poco zucchero, miele, o ad altto fugo laflatıvo . 
©ltre al firoppo di cicoria col rabarbaro, fi adopera in quefta 
Spedale con molto vantaggio la refina di gialappa alla dofe d’un, 
grano , la quale avremo occafione di proporre nel feguito. Om= 
metto altre fpecie di purganti pei figliuoli, che fono più Audia- 
te, € perciò non migliori. | Li 
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I lattanti ricevono il cibo unicamente dal feno delle nutrici ; 
ed è quindi la fanità delle ultime un vero retaggio /dei primi. 
Così una mal fana nutrice è la certa predizione del bambino, e 
non fi può eflere abbaftanza follecito per ferbarla fana. Queita 
follecitudine non eonfifte nell’ ivgraffarla e renderla fanguigna, 
ma nel tenerla ad una ordinata maniera di vivere. Sebbene an- 
che una nutrice con vitto fpiendido, al quale fia ufa, può dare 
un latte eccellente, purchè fe le ingiunga anche il lavoro, che 
prima le rendeva fopportabile queilo vitto; ma l’ uno e l’ altro 
non poflono ftar foli . 

Un difordine capace di alterar il latte viene dal noftro Autore 
accennato eflere il commercio , ch’ egli interdice affolutamente al- 
le balie. Il Sig. Balme però, feguendo il tefto d’ Ippocrate ( Lib. 
de Genit.) Sic autem fe res babent mulierum , fiquidem cum vi- 
ris res habeant, magis Jane [unt ; fin contra, minus habent, 
pretende, che il commercio non nuoca alle balie, poichè le don- 
ne di campagna allattano elle fteffe i figliuoli, e coabitano coi 
loro mariti: coabitano pure coi mariti le nutrici mercenarie. Il 
negare quefto debito di natura alle donne è più in pregiudizio, 
che in vantaggio della falute. Molte donne aliattano più Agliuolı 
in un tempo, perchè dunque non potranno foftenerne ‘uno colle 
poppe ; ed alimentarne un altro nel ventre} non eflendo il nutri- 
mento effenzialmente diverfo? Il feme mafchile non può alterar 
al latte almeno di più, di quello faccia un vitto fregolato , o la 
paflione non effettuata della donna. Ciò però vuolfi intendere, 
cred’ io, d’un commercio moderato, ed allora il latte può ren- 
derfi più attivo e falutare. Ma il nutrimento non bafta d’ ordi- 
mario fe non fino al quinto mefe, quando la donna ha concepu- 
to. Allora effa foffre moltiffimo, quando il bambino fpreme le 
poppe, e quefto fi emacia pel latte poco nutriente, e pella diar- 
rea che gli cagiona. | Se 
‚ L’ Autore vorrebbe che di buon’ ora s’ accoftumaffero i bambini 
‚ad un altro nutrimento da prenderfi a vicenda col latte materno . 
Quando fi comincia a dare altri cibi a’ bambini fi crede che i più 
opportuni fieno i farinofi, ma quefti fono appunto la rovina di 
moltiffimi, e l’ Autore li condanna giuftamente , come quelli che 

anno origine ad un muco tenace , denfo nelle inteftina, il quale 
chiude le boccucce de’ vafi lattei, ferve di flanza ai vermini, ed 
€ cagione di magrezza, di coliche, calcoli, convulfioni, e tu- 
mefazioni . Errmuller, e Doleo li nominano colla de’ libraj: Il- 
dano e Velfehio hanno trovato il piloro oftrutto per I’ ufo della. 
poltiglia. Van-Elmont propone per intero alimento una gelatina 
fatta di pane cotto nella birra leggere con miele fchiumato , © 
con zucchero , ridotta a confiftenza di mucilaggine. Altri han 
voluto foftituire a quello di donna il latte di vacca, di capra, 
o d’ afina. Il Sig. de Chamauffer fece I’ efperimento col latte d’ 
arimali fotto l’ifpezione del Miniftero ; la più parte dei bambin* 
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perirono „e gli altri ridotti a. peffimo ftato furono provveduti di 
nutrici. Ballexferd dopo ‚il fefto mefe configlia l’ ufo della. pol» 
tiglia fatta colla farina d’ orzo appena germoliato, la quale fari- 
na debb’efler dolce, fapida , aggradevole , non vifcofa , priva d’ 
aria, e facilmente folubile. Sebbene neceffario. fia un cibo aufilia- 
rio; ove la donna abbia poco latte ( poichè fe n’ ha a fufficienza 
non è da feguirfi il configlio dell’ Autore ); vieppià neceflario fi 
rende negli fpedali, ove le balie hanno a nutrire due, ‚e fino a 
tre bambini. Si richiede però un finiffimo difcernimento per fa- 
per combinare delle foftanze innocue infieme e nutrienti, perchè 
molte cofe ragionevolmente ımmaginate, fono ftate fmentite dalla 
{perienza. Il Regio Profefl. ed Afleflore Signor Dott. Pietro Mo- 
fcati Medico dei bambini efpofti fi è particolarmente occupato fu 
quefta materia , e va tuttora profeguendo le utili ricerche, dopo 
avere di slancio bandita la difruggitrice poltiglia di farina. Fino- 
ra è rifultato convenire di più ai bambini una pappa la più fem- 
plice e rara fatta con latte cotta e mollica di pane finamente pol» 
verizzata, aggiungendovi di tempo in tempo pochiflimo fale . 
Quefta nuoce folo per la quantità , quando le nutrici ingozzano 
con violenza i bambini. 

La più parte de’ figliuoli grandetti fon voraci, e fi riempiono 
troppo „ fe loro fi dà in una volta quanto cercano, Ora per non 
trafcurarli in tale ftato, fi dovrà aver la prima cura di ridurli ad 
un certo ordine nel mangiare; al che nulla meglio contribuifce , 
che l’affuefarli fin dalle poppe. Dopo la fatica di alcune fettima- 
ne fon effi.tant’. oltre portati, che fi {vegliano alle date ore, e 
chiedono la nutrizione. Quando i bambini cominciano a pren- 
dere unitamente altri cibi, fi daranno parimente alle ore ftabili- 
te, e giufta il configlio di Zarazdeo, non fi porgerà loro le pop- 
pe avanti, nè dopo il mangiare, fe non fiavi almeno un’ ora 
intervallo, acciò quefti cibi fieno già in gràn parte digeriti. 

. Dopo lo slattamento fi lafceranno mangiare fpeffo i fanciulli 5 
ma nei tempi intermedj convien eflere ineforabile. Ogni due ore 
poffon’ effi moderatamente cibarfi, ciò che meno gli nuocerà di 
quello fe più di rado, e con divorante fame mangiafiero, o an- 
che prendeffero molte piccole porzioni ad intervalli più brevi. 
EM debbono fare un pranzo, che gli fazj : toftochè l’hanno di- 
gerito, hanno nuovamente fame, ed allora fe gli dà il fecondo, 
che dee pur effere competente, e fi profiegue così. Quel’ ordine. 
procura una digeftione regolare ,.ed. i fanciulli non fi fopraccati= 
cano ; anzi quanto più efii crefcono., fi poffono allungare gl’ ın- 
tervalli ,, fenza che efli fe ne dolgano. Se all’ oppofto troppo fo- 
vente mangiano anche delle più piccole porzioni, mefcolanfı nel 
loro ftomaco i femicotti cibi coi nuovi, e nafcono delle erudità 
accompagnate da bulimia. Se poi fanno dei gran pranzi ma ra- 
ri, col caricare lo ftomaco indebolifcono le forze digeftive , e ne 
fiegue lo fteffo effetto. Un fanciullo che fia flato trafenrato a 
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fegno d’aver la bulimia, può riguardarfi come perduto; ma È 

ordine e la confuetudine può prefervarnelo. i re 

I figlivoli più adulti e forniti di qualche intendimento amano 
d’eflere commeniali dei grandi; e fopportano bene le vivande , 
putchè abbiano una congrua alternativa nei cibi, e libertà di 
moverfi. i genitori puliti non dovranno mai permettere che i 
domeftici maftichino i cibi ai fanciulli, nè che le fudicie vecchie 
el’ infozzino colla bava } 0 gl’ impaftino colle dita, nè che loro 
‘porgano bevande fredde fingolarmente di notte, per le quali cofe 
tutte non pochi incomodi hanno a foffrire. Ai foli genitori do- 
vrebbe altresì eflere riferbato il puro piacere di baciare î figliuo- 
li; poichè fonovi de’ labbri fporchi, che ofano appeftargli col 

loro alito immondo, onde contraggono fpeffo rogna, erpete, pu- 
ftole, ulceri ec. Toftochè i fanciulli cominciano a prender gli 
alimenti dei feniori, egli è pur bene di dar loro anche la bevan- 
da, purchè fia buona nel fuo genere, ficcome il latte, o i li- 
quori artificiali non ardenti. 

L’errore di tenere i figliuoli troppo rinferrati nelle flanze, e 
di privarli dell’ ufo dell’aria libera ‘e pura, è quafi comune nell’ 
educazione de’ fanciulli, e conviene fpeflo turar le nari, effendo 
condotto in una ftanza, ove i cittadini fann’educare, quafi come 
in una racchiufa-cloaca, ciò che hanno di più caro fulla. terra, 
Se confiderafi quanto alla falute fia effenziale un’aria pura, fi a- 
vrà abborrimento della propria trafcuratezza; eppure appena fi 
può rimediare a fimil difordine. Neffuna perfuafione »è valevole 
contro l’ ufanza delle donne. Il vapor carbonofo degli fealdato- 
rj, il fetore delle fafce fudicie, l’efalazione dei cibi, dei lumi , 
ata nutrice, dei bambini tutto ha da ftare nella ftanza mede- 

ma . ; 

Se poco fofpetto fi ha dell’aria guafta ed impura, poco timore 
eziandio fi ha del calore; quando all’ oppofto fi è affai ingegnofa 
per derivare da un infreddamento tutto ciò, che di male accade 
ai figlivoli.. Se confideranfi i denfi panni avvolgenti; le porte, 
le fineftve chiufe, il caldo vapore delle ftanze, non crederebbefi 
che ad alcuno pofa cader in mente effervi pericolo d’ infredda- 
mento . Intanto vi può eflere realmente, ed appunto perchè i 
bambini fon tenuti troppo caldi. Quando grondano di fudore , 
appena fi poffono levare dalla culla, affacciarli ad una fineftra , 
o fveftirli, che il fudore non fi raffreddi ; e quantunque ciò non 
accadefle il caldo li rende ficuramente malfani. L'Autore racco- 
manda in feguito la mondezza per non efporre i figliuoli alla re- 
gna, la quale è più frequente in que’ paefi a cagione del {beci- 
e delle perfone, e delle ftuffe , e per la fcarfezza di tela ben 
atta. ; 

Non vi fono bambini, che più comodamente fi poflano affite- 
re, di quelli che dormono continwamente. Quindi aleune nutrici 
per procurar- loro quefta quiete mettono de’ gigij nelle ftanze, © 
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fanno ufo della teriaca celefte , della requie di Niccolò , dell’ e» 
lettvatio diafeordio, dei femi di papavero bianco, e dell’ oppio 5, 
e l avvertenza dell’ Autore non è che troppo neceffaria in quefto 
cafo , ficcome dimoftrano molti trifti elempj. Per impedire i va» 
giti dei neonati da efporfi allo Spedale fogliono pur, troppo fre- 
quentemente adoperarfi degli oppiati. I bambini Pin allora fon- 
racchiofi , ftupidi, lividaftri in volto. Siccome non fi può dare 
alcun medicamento correttore dell’ oppio ai di frefco nati, il chia- 
rift. Precettore Sig. D. Pietro Mofcati adopera utilmente la can- 
fora. Si prendono per efemp. 

Campb. [ubtil. vas. den. îj. 

Quni. Arab. pulv. dram. j. folv. in 

Ag. Fonr. onc. iv. 
Con quefta miftura fi danno ai bambini dei piccoli clifteri due 
volte al giorno, e quando rifveglianfi fi dà loro un piecolo cuc- 
chiajo per bocca della medefima: allora vomitano l’oppiato. Il 
vapor canforato corregge quello dell’oppio, ed i bambini fi fal- 
vano . t 4 

Ma fe altro non è in pronto, quando i bambini prorompono 

in dirotti pianti, paffano le nutrici ‘ad un altro eftremo notato 
dall’ Autore, e cominciano a cullare. Sebbene ciò fia innocente 
nel fuo genere, pure il cullare con onde fpeffe e gagliarde, sba- 
lordifce 11 cervello, turba le vifcere, e fpinge il fangue in mag- 


. gior copia verfo la tefta, onde il vomito, il tremore, la verti- 


gine, e qualche volta lesger apopleffia. Un lento e dolce movi- 
mento può fare delle utili impreffioni ai teneri bambini, e follevar- 
li dai mali, diftrarli, ed invitarli al fonno ; ma delle cofe buone 
fe ne abufa d’ordivario, ed un mezzo utile fi rende perniciofo 
colla fmoderatezza. L’ inazione, l’ofcurità baftano per conciliar 
fonno al fanciullo quando non foffre alcun dolore. Al dolce ed 
equabile movimento va bene unita una fommefla cantilena, e la 
balia cullando dovrebbe fovente cantilenare. Si dice che ‘anche 
&rifippo lo ftoico \componefie delle canzonette per la nanna. 
Nel moto e nella quiete dei fanciulli diverfe cofe fono da at- 
tenderfi. Non fi porteranno fempre fopra il medefimo braccio , 
ficcome avyerte il noftro Autore, perchè facilmente divengono 
contraffatti ; ed effendo comunemente più comodo alle .affiftenti 
i portarli ful braccia finiftro, mentre i figliuoli col braccio de- 
itro le attorniano il collo, quefti accoftumanfi alla finiftra mano, 
e con efla efeguifcono quanto calla deftra operar dovrebbero . 
Quando fi pone loro la mano ful petto nel danzare; o nel cor- 
rere, fi può abbaffare lo fterno, e così produrre a molti 1’ emofti» 
& o la tifichezza. Allorchè cominciano a paffeggiare fi dee guer- 
nire loro il capo con berrettini. Le bende, colle quali fi tiene 
fefpefo il corpo, fono per effi un’ infelice invenzione; perchè, 
oltre a che del continuo vi s’ appoggiano col petto; il quale fra 
tutte le altre parti del corpo dovrebbe avere un movimento libe- 
ra 
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to affatto, fi fnodano anche le articolazioni con facilità. e fi ti- 
mefanno. Perciò non fi avrà a permettere ai figliuoli di pafleg- 
iare prima che a ftare ben faldi non fieno capaci ; nè l’uno nè 
altro però dee forzatamente efeguirfi» Le afliftenti dovranno a 


principio lafciarli in piedi fra fe mani fpefle volte per pochi mi- 


nuti , finchè le articolazioni fienfi baftevolmente tortiticate . Al- 
lora fi poffono mettere in un carretto, il di cui cerchio. circon- 


| dante il petto fia mollemente rinveftito. Ma acciocchè le deboli 


articolazioni, che portano il pefo del corpo non vengano fover- 
chiamente aggravate, non fi lafceranno mai lungamente i fan- 
ciulli in quelle conferve . piper 
Riguardo ai movimenti dell'animo è da offervarfi, di non-maiì 
permettere ai domeftici di atterrire o intimorire 1 figlioli per 
mezzo di moltiplici ftoltezze, con urli, con iftorie di morti, di 
fpettri, di fantafmi. Anche le Romane aveano tal vezzo e chia- 
mavano le Lamie brutte vecchie, o.il Dio Manduco ad ingojare 
i fanciulli cattivi. Impreffioni di tale fpecie poffono produrre de- 
gl’ 24 ng accidenti, e rimangoro fiffe negli amimi tutro il tem- 
po della vita. Per lo fteflo motivo 1 caftighi dei fanciulli -han- 
no a moderarfi con cautela, acciò loro non avvenga alcon danno 
peggiore, di quello meritano i loro mancamenti. Rouffeau vole- 
wa, che per incoraggirli, fi prefentaffero ragni, ferpenti, mafche- 
te, fi fparaffero piftole agli orecchi, fi lafciaffero cadere tratto 
tratto; ed ammaccare il nafo, la fronte, o altra parte. 
. Se mat le donne hanno un diritto di far pratica; egli è preflo 
i piccoli bambini, poichè ciò è realmente una pratica , ficcome 
fra gli animali della campagna i paftori cotichiudono per azzardo 
dalle loro fenfazioni di che male fieno attaccati, e quiädi Ni fan- 
no i cer in generale qualche còfa the non nuoca. Non po- 
tendo i figliuoli efporre la loro miferia, effi occupano il luogo 
de’ pantomimi ful teatro de’ Medici, ficcome penfa il Dottor Ur- 
zer, perchè non fempre s’ intendono chiaramente. Le donne de- 
dite al fervizio dei bambini capifcono d’ ordinario meglio i fegni 


delle loro fenfazioni „ ed indovinano più prefto. del Medico ciò 


che li tormenta. I fegni più ftudiati delle malattie, pei quali fi 
conducono i Medici , fono poco utilî per la cura dei bambini . 
Harris affermò con fondamento poterfi di rado conchiudere alcu- 
na cofa dal polfo dei fanciulli, perchè fi muta al menomo acci- 
dente. Nulla più fi può cavare dalle orine ; perchè quella dei 
più fani è affatto denfa e torbida. Se poî aggiungafı che rarifi- 
me volte fi può fare una cura metodica nei fanciulli , perchè ora 
dormono nel più opportuno tempo per medicarli, ora ricufano le 
medicine, e non fi poffono obbligare ad una convenevole' dieta ; 
un dotto Medico non può trarne maggior onore di una donna , 
la quale dalle circoftanze e dall’efperienza fa ciò che ai Agliuolı 
fuol darfi quando trovanfi aggravati da certi fintomî. Perciò v’ 
ha un giufto titolo di concedere qualche cofa a quete medichel- 
B 3 fe , 


fe, e di foftenerle actiò il minor poffibile danno ne rifenta +1*ue 
manità + 

Quando un bambino non fi fente bene, fi cercherà primiera- 
mente d’ indagare ciò ch’ egli foffre. Si offerverà fe abbia nau- 
fea, 0 vomito : fe tigetti del latte coagulato, o dei cibi: fe ab- 
bia tormini, locchè fi conofce Quando i bambini ad un tratto s’ 
alzano, fortemente piangono, è ‘portano infieme le gambe verfo 
il ventre, fi divincolano, s’ inquietano, e dormono poco. In ol- 
tre fi farà rifleflo fe abbiano vomito e finghiozzo; fe il vomitò 
fia acido ; fe toffano 4 fe il corpo fia troppo o meno lubrico; fe 
le materie fieno bianche, verdi, o gialle; fe -foffrano fete e ca- 
lore; fe vi fieno funghi nella bocca; fe patifcono il mal cadu= 
co; fe la detenzione fia imminente; fe il ventre fia duro e me» 
teorizzato , la cute giallaftra e rifipelatofa ec. Quefte ‘cofe prefe 
in confiderazione nei figliuoli renderanno aflaı più facile lo fco- 
primento della malattia. La più parte dei mali nei bambini na- 
{cono o per infreddamento, o pel latte delle nutrici, o pei cibi, 
e quefte ultime malattie fono le più frequenti; ma per buona 
forte quefte fono ancor quelle, che meglio co’ medicamenti fi pof+ 
fono intaccare . Frattanto qualunque cura è nei fanciulli di po- 
ca attività, e la buona natura opera il più. Ciò ‘poi che vaglia 
ian in quefti cafi fi vedrà dal trattato del cel. Archiatro Sve» 
lele . 


AD Did 
Stitichezza + 


Un neonato bambino non dee aver il latte nelle prime 
24. ore, ma dee fucchiare un pannolino, o un tubetto 
molle iptrifo nella manna fciolta, perchè nei primi due @ 
tre giorni dee avere cotidianamente tre o quattro dejezio- 
ni, acciò il meconio perfettamente s’evacui . Nel feguito 
beaftäno due dejezioni in ventiquattr’ ore. Quanto più fuc- 
chia un bambino, tanto maggiori debbon’effere le dejezio» 
ni. Se non ne ha alcuna in 24. ore egli è chiufo, e dee 
effere foccorfo , locchè fuccede affai bene colla manna + -S° 
adopera ?° elertuario di manna preparato fecondo la farma- 
copea di Wirremberg. Se ne prende un’oncia, e fe ne dà 


ogni dee cre un cucchiajo da thè al bambino, finchè dal 
ro» 
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romore del ventre fi fcorge effere imminente la fcarica. Se 
il figliuolo ka già un anno, fe gli poffono dare due cuc- 
chiaj infieme. Se la naturaè pigra, fi ajuta con una fuppo- 
fta di graffo condenfato intrifa nell'olio, o di una paffula 
grande, cui levati fienfi gli acini ed unta parimente d’ o- 
lio. Se i fanciulli foffero ftrertamente legati intorno al cor» 
po-, hanno benefizio, roflochè vengono slegati. 

Ua tenue brodo di carni paffa quali interamente nel fan- 
gue, ma non il lare, perciò quefto lafcia tanti efcremen- 
ti. Sono i figliuoli narnralmente deboli, ed hanno le for- 
ze digerenti ancor più deboli; perciò molto vi rimane di 
ciò che prendono nelle inteftina, e cagiona in efli a pro» 
porzione un feceffo più abbondante che negli adulti. 

Quando il latte della balia è vecchio, il figlio è per lo 
più tormentato da flitichezza,. Giova ad alcune balie il 
mangiare alla mattina un poco di. aringa arroflita, per la 
quale dovendo bere di più, fanno perciò un latte più te» 
nue. Se ciò non riefce bifogna prender un’ altra balia, che 
abbia latte più frefco, non però meno di fei fettimane . 

Se un fanciullo fpoppato è tuttavia foggetto alla fop- 
preffione del fecefo, fe gli frega tutt’i giorni il ventre, 
e lo ftomaco con mano calda; fe gli dä un po’ di latte con 


’ decozione di cremor d’avena, e poco miele; fi fa correre 


» 


qua e là; allora la natura lo inciterà ben prefto al feceffo. 


Se ciò fi replichi per diverfe mattine confecutive, ritor- 
nerà finalmente in ordine la natura. Col voler fempre aver 


ricorfo ai medicamenti, non fi fa che aumentar il male; e 


render le inteltina infenfibili. 

L’ olio , il burro, la graffa nuocono allo flomaco, dimi» 
nuifcono il movimento periftaltico delle inteftina, e non 
rendono il ventre abitualmente più fciolto .. Lo .ftello di- 


 cafi del latte della madre o della nutrice, fe è troppo gra! 


fo. Vedi Haller.( Fifiol. T. VI. p. zı0., T. VIL, pag. 9% 
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103. (Ecco perchè gli Svizzeri, che prendono molto late 
te, foftengono così forti dofi di purganti, cone dice il 
Sig. Tifot (p. 573.) | 
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Ho già detto nella Nota precedente che la natura ha difpofto 
a favore dei bambini, quando le madri fteffe allattano.. Bafta av- 
vicinare il bambino al {end , che eflo riceve il miglior purgante 
per evacuar il meconio. Se trattafi di nutrice mercenaria fi. puri 
sherä nella maniera efpofta. Ermuller curava la ftitichezza fre-| 
gando il ventre con burro innanzi al fuoco, e facendo quotidia- 
namente lavare con acqua fredda il federe e le gambe. Poffono. 
in oltre fervire ıl fugo di rabarbaro, il fiero, il firoppo di fenna, 
il fugo di viole con la radice di gialappa ec. Che poi debba ftar 
digiuno il neonato per 24. ore, acciò il meconio del tutto s’ e- 
vacui, non fembra affolutamente neceflario. Il meconio trovafi 
quafi tutto raccolto nell’inteftino retto; e nel colon finiftro, che 
finifce nel retto, come più volte ho veduto in feti eftinti avanti 
e dopo il parto; onde già difpofto pare all’ ufcita toftochè una 
cagione lo determina fenz’afpettare un sì lungo intervallo. 
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Procidenza dell’ Inteflino retto, 


lidia i bambini hanno diarrea, cade fpeffo fuori 1” 
intelino, il che va poi in confuerudine , fe prefamente 
non fi foccorre. Io non ho trovato miglior rimedio , che 
il fomentare con fpugna intinta nel vino caldo. Sogliono 
anco giovare la faliggine, e lacorteccia di pino polveriz- 
zara afperfe full’ inteftino,, il quale pofcia provvidamente 
3’ introduce. Egli è altresì utile il profumarlo con gom- 
ma maftice, Se poi quell incomodo continua, vi fi rime» 
dia, facendo adoprare al fanciullo un piccol vafo, allor 
chè vuol andare di corpo, pofto fopra un alto fcanno, co- 
ficchè i fuoi piedi non tocchino terra: allora |’ inteftino | 
non 


PROCIDENZA DELL’ INTESTINO RETTO: 23 
mon efce; Non debbono però i genitori inquietarfi di que- 
flo; poichè accrefcendofi le forze cogli anni diminuike da 
fe fteffa quefta debolezza. 


dr + 


pi. 
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Quefto male nafce da atonia o dal perniciofo coftume preffo di 
noi di lafciare i figliuoli lungamente feduti fopra feggiole baffe , 
e forate nel mezzo; poichè l’inteftino forte allora e perchè gra- 
vita al baffo, e perchè fpinto dai continovati premiti del fanciul- 
lo. Ha giovato il farli federe a nudo fopra pietre fredde; ed in > 
quefto Spedale dopo la ripofizione fatta colle dita producono buon 
effetto i clifterj di vino ftittico. Quefti però non hanno luogo 
ove l’inteftino fia efulcerato, o infiammato, o ftrangolato , nel 
qual cafo fi devono mettere in ufo gli ammollienti, ed i rifol- 
venti leggieri. Quando l’ inteftino efce abitualmente fi dee trat- 
tenerlo in fito con graduate compreffe e colla convenevole fa- 
felatura + 
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E/coriazione . 


La roffezza e le efcoriazioni delle cofce; e delle nati. 
che fi tolgono ben prefto, infpergendo le parti ulcerate 
con farina di licopodio , offia mufco terrefire. Ma fe l’e- 
fcoriazione è maggiore fi può adoperare il linimento fe- 
guente: 
Br, Unguent. Pomat; cerati onc. fs 
Florum Zinci dram. j. 
Farin. lycopodii dram. j. ms 
NO T 4. 

Le lordure in cuì fi lafcia lungamente un bambino producono 

coll’ irritare, mordere e fermentare roffore, eruzioni, ed ulceret- 


te alle parti inferiori. Gli fteffi effetti poffono effet cagionati da 
Pann? troppo ruvidi o non bene lavati. 
Ge- 


Generalmente proponefi la tuzia, la ceruffa, il litargirio, ove 
vero le farine di frumento, di fave, di mufco terreftre ec. Alcu- 
ni condannato le farine pel foverchio difecamento che induco- 
no, ma temono maggiormente ì danni chè col ripercotere recar 
poflono i faturnini; onde preferifcono il butirro, l’olio, le mu- 
cilaggini ec. TI chiarifl. Precettore fi ferve utilmente in quefto Spe- 
dale per le roffezze delle cofce e natiche dei fanciulli del fiero 
di latte o folo, 0 con poehiffima dofe d’ eftratto di faturno del 
Goulard, dell’acqua di calce, o del fior dì latte colla gomma 
arabica . Però il pulire follecitamente, ed il lavar di frequente 
le parti con acqua tiepida è un’ opera molto utile, poichè pre» 
ferva i bambini da Fo incomodi. Se le nutrici non hanno la 
bocca fana, o non la tengono netta, non fi permetterà loro d’ 
intiepidire l’acqua in bocca, colla quale devono lavare i bambini, 


RAI EEE ITALIA IS u rn 
MARIO da 
Pneumatocele è 


Cio che noi chiamiamo nei fanciulli ernia ventofa, fi 
guarifce ben prefto applicando folamente un pezzo di fa- 
nella o di cotone diligentemente affumicato di maftice ; ov- 
vero fomentando la parte con panni intinti nel vino cal- 
do di Francia, o nell’ acqua di calce ; o applicando |’ em- 
piaftro diafulfuris del Rulando .„ I poveri trafcurano foven- 
te i foccorfi neceffarj in quefte circotanze, ed i fanciulli 
divengono così inabili ai fotti travagli. Quindi avviene che 
l’.ottava parte degli uomini è foggetta alle ernie. I fan- 
ciulli vi fono pure affai fottopofti atrefo i pianti, e la de- 
licatezza delle loro tonache inteltinali. Rifpetto ai luo» 
ghi, ove feguir poffono quefti accidenti, /vegganfi Haller 
(Phyfiol, Tom. VI. p. 378.) , ed Arnavuld ( Memoires de 
Chirurgie ). Il foccorfo più ficuro in quefto cafo fi è an 
comodo cinto. i 


NO- 
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L’Autore parla in quefto Capo füccintamente di due malattie 
per altro affai frequenti ne’ bambini. La prima fi è l’ idrocele o 
della metnbrana cellulare, o della tonaca vaginale, che è più fre» 

uente , il quale’ oltre alla comune può avere origine dalla linfa 
del baffo ventre, che cala giù nella tonaca vaginale in tempo 
che fuffifte la comunicazione di quefta colla cavità del baffo ven- 
tre, ficcome ne ho fatto cenno nell’ Opufcolo: Nova Gubernaculi 
reffis &c. c. x. 1777. L’ altra fi è l’ Enterocele, che può effere 
connato o accidentale, come ho ivi efpofto, e che non afcolta ai 
topici propofti per l’idrocele. L’autore ripete l'origine delle er- 
nie dalla negletta cura dell’ idrocele, e dalle grida.. Se l’acqua 
ftravafata mantiene colla {ua circolazione |’ apertura naturale nel 
peritoneo , in quefto cafo può effer vera la fua afferzione, e fi 
‘ formerà un’ ernia connata, purchè concorrano le altre cagioni ; 
ma il più fovente chiudefi I’ apertura, e l’acqua rimane rinferra- 
ta nella tonaca vaginale; allora l’ ernia dee accadere per un for- 
zato allungamento del peritoneo; che efce per alcuno degli anelli 
abdominalı , ed i pianti, gli sforzi, le irregolari fafciature fono 
fempre le principali cagioni, che fanno allungare ıl peritoneo, 
e il mefenterio, e fpingono in fuori le inteflina, o l’ omento. 
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CAPO VI. 
Infreddamento. 


SII impedifce il fonno a° bambini ed il 
fucchiamento del latte. I figliuoli tenuti troppo caldi, la 
Culla de’ quali è troppo vicina alla Auffa, al fuoco , o gia- 
ce nella corrente, fono foggetti a quelto male. Si mitiga 
ungendo il nafo con butirro di maggiorana, o foffiando 
nelle nari un poco di zucchero . Io però non trovai rime» 
dio più utile che PP olio d’ uova, col quale fi fpalmano le 
pari: fe il male è oftinato a fegno che il fanciullo non 
polla poppare , & prenderà un pannolino imbevuto in una 
mefcolanza di mezz* oncia d’acqua calda di maggiorana; 
di una, o due dramme di vitriolo bianco, e altrettasto 
di elarerio bianco, e s’introdurrä nelle nari, 
CA. 
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Tormini è 


RR i bambini fono inquieti; fpeffo piangono forte 
temente, ad un tratto fi raccorciano $ fi contorcono, dots 
mono poco , forridono nel fonno, talora fucchiano fervo- 
rofamente ; talvolta abbracciano il capezzolo, e fubito 1° 
abbandonano ; allora fono tormentati da colica, Gli efcre- 
menti fono di già verdi, o lo diventano, ovvero verdeg- 
giano i panni quando fono afciutti. Effi hanno anche un, 
odor acido, e tali pure fono i rutti che afcendono. Se ciò’ 
lungamente dura, compajono finalmente gli efcrementi d” 
indole difenterica. Quando un bambino orina più abbon- 
dantemente delP ordinario , di modo che fi bagna fin fotto 
le braccia, egli ha dei tormini. Si dee riguardare quefto 
fenomeno come un effetto probabile della flitichezza. 

In tali circoftanze è neceffario un pronto ajuto; poichè 
quefto male paffa comunemente in convulfioni ; ove però 
è notabile che, fe un bambino aggravato da dolori non 
vuole fucchiare, effo imbocca fenza difficoltà la mammel» 
la , e rendefi fatollo, qualora tengafi in linea retta di con» 
tro alla fua nutrice. O dunque un figlio allora è ftitico y 
o non lo è. Nel primo cafo deefi procurare il feceffo coll? 
elettuario anzidetto di manna. Ma fe quefto opera lenta» 
mente fi provoca con un cliftere di fei cucchiaj di latte; 
quattro d’ olio d’ulivo, e d’ un poco di zucchero. Se il 
fanciullo fcarica abbatanza fi può calmare il dolore, po- 
nendo fullo ftomaco una focaccia moderatamente calda » 
che fatta fia d’olio d’ ulivo, di farina, e torlo d’uova 
cotta in una padella: oppure fi fquagliä in un cucchiaJ0 
un podi balfano di Sherrzero, fe ne fpalma un pezzo di 
cuojo e s’applica all’ ombelico. Ma quefte non folleva 

che 
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che per alcune ore. Poflono bensì giovare a’ figliuoli fe 
polveri afforbenti ; ma difficilmente fe ne può fapere la 
giufta quantità. La magnefia bianca preparata, fecondo la 
farmacopea d’ Edimburgo , è la migliore, Effa rintuzza gli 
acidi, ed evacua nel medefimo tempo. Si può ordinare 
rella bevanda comune de’ fanciulli, nel latte d’ amandole , 
e nell’acqua di finocchio. Io procuro in oltre di togliere 
queta dolorofa malattia ai fanciulli col dare alla madre o 
alla nutrice quattro o cinque volte al giorno una buona 
prefa della polvere feguente nell’ acqua , 

Bi. Magnes. alb. onc. j. 

Cortic. aurant, condit. © exficcat. 

Semin. foenicul, 

Sacchar. alb. a. dram. ij. m. ut f. pulvis. 

Non effendo ributtante quefto rimedio nè forte, la nu- 
trice può ufarlo continuamente ogni volta che il figlio vie» 
ne forprefo da’ dolori. Mi è nota una balia, la quale, fo- 
no quattro anni, dovea ufarlo per otto mefi due volte al 
giorno; ma avendolo tralafciaro foltanto due giorni, ri- 
cadde il figlinolo nella prima malattia. Vivono però ene 
ırambi e fono fani. Al bambino fteffo io do fovente, ma 
poco per volta della gelatina di corno di cervo fenz’aci- 
do, ed ogni ora o mezz’ora, quando fi fveglia, in un pic» 
colo cucchiajo della feguente lattata 

R. Ag. Por. Tiliae onc. ify 

Cerafor, 
Ol. amygdal. frigid, exprefs. a onc. j. 
Salis Tart, den. fe 
Ovi recent. vitel. dram. iij. 
Mucilag. gum. arab, onc. j. M.D.S. latte pe’ fancialli, 

Se nello fleffo tempo fi riefce a far prendere ai fanciul» 
li delle pillole di mezzo grano fatte col fiele d’anguilla e 
col zaferano A reprimeranno molto più gli acidi; e fi fa- 

vo- 
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vorità la digeftione . Sarebbe utilè il fapone, fe non fofle 
difpofto ad irrancidire, Vegganfi Van-swieten ( Tom. IV. 
p. 581. ), e particolarmente, full’ ufo ‘della bile Haller 
(Phyfiol. Tom. VI. p. 608. ). 

La nutrice avrà il vitto di carni e di tenui brodi di car- 
ne, ne’ quali fi metteranno alcuni torli d'uovo: e pren- 
derä niente d° acido o acefcente.. Ella dee anche per fer- 
vizio del figlio avere dell’ ajuto , acciò per l’ inquietudine 
e per la veglia il fuo latte non fi guai. Tuttavolta dee 
fempre fare qualche movimento, acciò ottenga una pla- 
cida trafpirazione ; poichè collo flare feduto io vidi cor- 
romperfi il latte delle migliori nutrici in quattordici gior- 
ni, e col moto ritornare buono in ugual tempo . Se tutti 
quefti mezzi non producono l’effetto , fi prenderà un? altra 
nutrice , il di cui latte privo fia d’acrimonia , e più re- 
cente di quello delia precedente . 

Preffo i figlinoli de’ contadini inforgono fpeffo quelti do- 
lori particolarmente in efate, ove le madri. non ufano 
che latte agro. Effi vi muojono fpeffiffimo, fopravvenen- 
do convulGoni ed apopleffia. Se le madri ‘contadine non 
fi moveffero e non lavoraffero continuamente ne’ campi e 
prati, locchè di molto l’ agrezza corregge, pochiffimi de’ . 
loro figliuoli fopravviwrebbero . 

Quefti fi foccorrono „ facendo bere alle madri nell’ ac- 
qua una prefa di polvere di gufci d’ oftriche varie volte 
al giorno, finchè il color verde, e l’ odor agro degli efcre- 
menti fi toglie. Le madri fciorranno pure in alcune lib- 
bre d’acqua frefca mezz’ oncia di fal dirartaro, e ne pren- 
deranno de’ cucchiaj fovente .fra?l giorno, quando il fi- 
glio è addolorato. Ciò però dee farfi fubito che il bambi- 
no s’ ammala, poichè indugiando, come ‘ordinariamente 
accade, finchè vengano le convulfioni , Pefito riefce in- 
CELIO è 
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"1 balfamo di Schertzero commendato dal cel. noftto Autore 
trovafi così defcritto nella farmacopea Svezzefe . 
Br. O/. Nucis Myrifl. per expreff. on6. f. 
Efential. Rute 
Lavendul. 
Origani dram. j. Ir 
Ol. Succin. gutt. vitj. f. Balfm. 
ka magnefia bianca è un eccellente rimedio ne’ tormini d’ aci- 

do. Il Ch. Precettore ha colto affai vicino nelle idee dell’ auto- 
re. Egli ne ordina dodici grani per volta a’ bambini lattanti , 
e fi è offervato un effetto più pronto dall’ aggiungervi pochi gra- 
ni di Diafcordio o di Triaca. Si ripete la dofe due o tre volte 
al giorno a mifura dell’ evacuazione “e dell’ alleviamento che ne 
fegue. Baume dice non effere purgativa la magnefia ben prepa- 
rata, e noi non la confideriamo come tale; pure data in difcreta 
dofe maflımamente ful principio, purga difcretamente ; fe non 
fiegue alcuna evacuazione dopo aver corretto l’ acido, farà bene 
il purgare con altro rimedio . | 
UI Sig. ROSENSTEIN riconofce il latte agro, di cui il volgo 
fi ferve, per cagione la più ordinaria dei tormini. Conviene 
fovvenirfi, che I’ Autore parla della Svezia fua patria, ove a bel- 
lo ftudio lafciano fpontaneamente coagulare ed inagrire il latte, 
 confervandolo in vafi mon ben puliti e fpiranti ognora un odor 
acido , e quefto forma la bevanda ordinaria dei contadini . 
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Azioncie un figlio di quattro mefi 0 poco più fi fen- 
te male, fe ne dà fubito la colpa ai denti, febbene fpef- 
fo tutt'altra malattia fiane la cagione. Quefta intanto s? 
avanza, e gli toglie la vita. Perciò deefi prima efatta« 
mente ricercare fe il male dei figlio attualmente dipenda 
da’ denti; e ciò conofciamo facilmente dai feguenti fegni. 
1. Quando il figlio porta fpeffo le dita im bocca; © al- 
tra cofa, che abbi fra le mani, © morde le papilles ciò 
è un indizio che i denti fpuntano, e colla loro ancor mire 
| puntura cagionano prurito alle gingive. 
2, Se 
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2. Se lafcia fcorrere molta faliva, o la inghiottifce : nel 
qual cafo opportunamente vomito o dia:rea fuol accadere» 
che facilita la fortita dei denti, i 

3. Se le gingive fono ferite, tumide, o infammate + 
Ciò fi può in parte vedere, in parte argomentare, veden- 
do la nutrice che il figlio ha calore in bocca, e che gli 
duole , quando vuol fucchiare. 

4. Quando le amigdale, gli occhi, e de guance fi gonfia» 
no, e s’arroflano. 

Se efiftono quefti fegni, il figlio è ammalato pei denti , 
‘e la cofa procede coll’ ordine fopraddetto. Se un fol den 
ze per volta forte, egli è bene; ma fe più denti in un 
tempo fpuntano, particolarmente i canini, nafcono, feb- 
bri, veglie, fpafimi cinici, e convulfioni; e fe la cofa va 
male, il letargo e la morte.. Se il figlio nacque maturo 
da genitori fani; fe la madre durante la gravidanza non 
ebbe alcuna forte paffione, fe fu ilare e contenta, nè pre» 
fe cibi infalubri , fe anche il figlio etbe: buon latte in nu- 
trimento, i denti efcono fempre/per tempo e con facili- 
tà. Quante più delle anzidette circoftanze mancano , più 
difficilmente ottiene i denti il fanciullo , e qualche volta 
anche corre pericolo della vita. 

Il dente, che è per ufcire, dee neceffariamente rompe- 
re la gingiva. Se non è daro non può traforarla. Se la 
gingiva è groffa richiedefi maggior tempo ; allora molte 
fibre debbono lacerarfi ; nafce irritazione, quindi dolori , 
e quefti producono calore in bocca, un maggior concorfo 
di linfa, di umori, gonfiezza, infiammazione, veglia € 
fimili, Da ciò fiegue che i figliuoli ottengono faciimen- 
te i denti, fe fi può fare in maniera, che i denti fieno 
duri, le gingive fottili, infenfibili e» quafi callofe . Il 
primo avviene per opera della madre o della nutrice , fe 


effe hanno buon latte ; e l’altro fe la nutrice, effendo già - 
il 
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il figlio di tre mefi, gli frega fpeffo le gingive col dito . 
Quefto sfregamento rende le gingive così tenui , che i 
denti nafcono quafi fenza fenfo di dolore. Io non dico 
quelto per mera teoria, ma per moltiplice fperienza. Il 
medefimo vantaggio apporta un dente di lupo, o altro core 
po duro, fu cui poffa premer il fanciullo. Evvi però a 
temere che fcherzando il fanciullo non s’ offenda con eflo 
la faccia o gli occhi. Se negligentando i faddetti mezzi, 
@ adoperandeli di rado , il figlio è da mali affalito, fi cer- 
cherà in parte di render cedenti e deboli le gingive ; in 
parte per quanto è poffibile di levare i dolori; che pro- 
duce il dente premendo. Il primo s’ ottiene macerando la 
gingiva, ov’è gonfia e ferita, con miele caldo, con fi- 
roppo di viole, d’altea, con olio d’ uliva, di mandorle, 
con butirro frefco, con cervello frefco di lepre, di vitela 
lo ec., de’ quali rimedj il più amolliente, e che più lun- 
go tempo fi ferma fulla gingiva, {è ‘quello che maggior- 
mente giova. 

Quando il bambino è folito lafciarfi toccare in bocca, 
fi potrebbe tenere fulla parte infammata un fico cotto, © 
una fpugna fina immerfa prima in decozione di liquirizia, 
o in latte caldo , nel quale fi fieno cotti dentro fichi, ra- 
dice d’ altea, ed un poco di zafferano. QueRto calma mi- 
rabilmente, ma fi dee cambiarlo fpefo . Alcuni cuocono 
nel miele una intera radice d’ altea, e la fanno poi mor- 
ficare dai fanciulli, il che pure è buono. Ma fe la gia- 
giva è infiammata mordono nulla. Se l'infiammazione è 
confiderevole a fegno di far temete la gangrena, s’ appli- 
cherà ful luogo divenuto roffo-ofcuro del miele rofato con 
alcune gocce di fpirito di fale marino. Zanf-wieren ( Tom. 
IV. p. 666. ) | 

L’altro s’ ottiene dando al bambino tanta quantità di 
froppo di meconio preparato fecondo la farmacopea di 

Rofen Malati, de’ Bamb. C Loa- 
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Londra, che bafti per acquierarlo alcun poco. Dandone 
poco per volta, finatrantochè fi fcorge ch’ egli s’ accheta, 
fi fa qual dofe poi dar fi debba, fe il figlio incomincia di 
nuovo a patire i dolori. Un figlio fopporta di più , Pal- 
tro meno ; perciò non fi può determinar la dofe, Non fi 
oltrepaffa, fe ad ogni mez2’ora fe ne dà mezzo fcrupolo » 
e fe fi tralafcia quando fuccede alleviamento e quiete. Se 
ve n° ha voluto una dramma, fi faprä , quando dopo gs. 0 
6. ore il figlio fi difponga a gridare di nuovo, che con 
un’ altra dramma potrà per un ugual tempo acquietarfi + 
Ma i predetti rimedj eterni debbono unitamente profe- 
guirfi. In appreffo non dee fcordarfi di dare alcune vol. 
te al figlio tanto elettuario di manna, che bafli a lubri- 
cargli il corpo; poichè coll’ ufo del firoppo di meconio 
havvi l’ incomodo , che il corpo rendeh alquanto dif- 
ficile , e fappiamo per efperienza che la Jubricità dî 
efso alleggerifce in quefta malattia i tormenti ‘al bam- 
bino. u 

Se tutto quefto contro ogni afpettazione non giova , 
febbene io non l’ abbia mai adoperato indarno, ed il fi- 
glio rimane inquieto, vegliante, grida e tende altrove , 
fe ba fpafimi nel volto ed altri forieri di. convulfioni bi- 
fogna falaffare , o applicare le mignate dietro le orec- 
chie, e quefto pure non giovando, fi darà maggior dofe 
di firoppo di meconio, o nel medefimo fi metteranno una 
o due gocce di laudano liquido ( cioè fe la malattia è per 
anco nel fuo principio ), col quale fpeflo le convulfioni. 
procedenti da dolori fi prevengono. Se quefto neppure a- 
pera, e la gingiva è gonfia e rofla, è d’ uopo ‘aprirla » 
Quivi non havvi alcun pericolo ; fi dee però effer cauto , 
che neffuna fibra o briglia fopra il dente rimanga ; poichè 
il tormento diverrebbe maggiore, finchè quefta del tutto 
non veniffe recifa,  Effendo aperta la gingiva, fi ftrofina 

bene 
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bene con una fpugna immerfa nel vino caldo; in cui fciol- 
10 fiaG dello zucchero candido, 

Nell’ aprire la gingiva accade dunque fpeflo che vi ri. 
manga una briglia fopra il dente, fe non è totalmente in- 
cifa; ma ciò pure accade alle volte quando il dente nafce 
da fe. Si crede effer nato il dente, eppure il figlio è am- 
malato come prima. Qualora bene s’ offervi, fi troveran- 
no una o due briglie rimafte , le quali venendo recife; il 
figlio rifanafi; laddove avrebbe potuto morire, fe ciò tra- 
feurato fi foffe. 


x 


Quanto è vantaggiofa in quefle circoflanze una mite 
diarrea, altrettanto nocua è una più forte. La veglia 
fnerva; e fe vi fi aggiugne un gagliardo feceffo , il figlio 
totalmente dimagrafi, ‘talchè può cadere in convulfioni e 
morire. Nel cafo della diarrea fi può facilmente vedere , 
quand’ effa troppo forte fia, e quai mezzi debbanfi im- 
| piegare . 
| Dal finora addotto fi fcorge agevolmente : 

I. Quai figlj per tempo e con facilità ottengono i denti. 

2. Quali gli ottengono più rardi e con difficoltà. © 

3. In qual maniera le malattie del padre, le foverchie 
eure, la ıriflezza ed altri effetti, l’infalubre dieta della 
madre durante la gravidanza, o il cattivo latte della nu- 
trice poflano effer cagione che i figliuoli con molti tor- 
menti. otrengano i denti, anzi fpeffo vi perdano la vita. 

4. Quando neceffario fia d’ accoftumar un figlio a lafciar- 
fi ftrofinare le gingive, 

5. Quanto importi il conofcere bene le malattie di efli, 
ed il diltinguerle ; e che quelta fcienza non fi può fperare 
‘dalle comari, e dalle infervienti. 
ha Che fervono foltanto gli ammollienti, quando la gin- 
giva è ferita ed infiammata. 

7. Che il cervello di lepre, o il fangue tratto dalla cre- 
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fa d’ un gallo nero non hanno maggior prerogativa degli 
altri ammollienti, ficcome non l° ha il criftallo polito fo- 
pra il dente di Iupo, nè quefto fopra altri corpi duri. 

8. Quando fia da aprirfi la gingiva . Sarebbe impruden- 
za il farlo nel primo o nel fecondo periodo ; ma fi dee fa- 
re quando inutili riefcono gli altri mezzi . Ù 

9. Che il vomito ed una mite diarrea non debbano allo- 
ra arreftarfi così tolto, 

ro, Che fe un figlio fornito di venti denti s’ inferma , 
non dobbiamo incolparne i denti, poichè più di “venti 
non ne ottiene avanti il fertim’ anno. 
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I denti da latte fortono dal fettimo mefe fino al fecond’ anne 
e cadono nel fettimo. I primi a comparire fono gl’ incifivi fupe- 
rıori. In tempo della dentizione fono vantaggiofe le tifane che 
danno un muco dilicato, come l’acqua di cremor d’orzo, di 
corno di cervo e di gomma arabica non molto denfa, ed i brodi 
ne’ quali fia fciolta qualche gelatina, e fimilmente i clifteri delle 
fteffe materie. 

Per facilitare la fortita de’ denti configliafi generalmente l’ ufo 
degli ammollienti, come degli olj, dei graffi, dei fichi, delle 
radici maccate ec.; quefti però vengono riprovati dal dentifta 
francele Sig. Bourdet , perchè cedendo fempre più le gingive am- 
mollite, più lentamente vengono traforate. All’oppofto racco- 
manda egli il fugo di cedro o altro fimile, e parrebbe meritare 
la preferenza quefto configlio, ove non vi fofle grave infiam- 
mazione . 
 Sydenham nella gravofa dentizione non trovò miglior cofa che 
ìl date tre o-quattro gocce di fpirito di corno di cervo nell’ ac- 
qua di ciriegie nere; e Boerhaave aflıcura che le convulfioni in’ 
quel tempo fopravvegnenti fi calmano fubito con una dofe dello 
itefio fpirito. | 

Nella laboriofa dentizione fannofi qualche volta degli afceffı 
alla tadice della lingua, che fa d’uopo aprire. Quando fi è in 
neceflità di tagliar le gingive, fi farà un’ incifione lunga pei 
denti incifivi, e una in croce pei molari . 

S’ offerva che i bambini in tempo della dentizione contraggono 
le maggiori difformità, effendo allora le offa afai mucofe e flef- 
fibili, poichè fecondo il Sig. /e Ras tutt'i vafi fanguigni, che 

por 
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pottanfi alle ofla, fono talmente ingorgati , che quefti corpi duri 
prendono allora un color roffigno; e perciò ricufano allora. di 
camminare i bambini avendo le gambe perduta la fotza. Dunque 
non fi dovranno sforzare al cammino perchè -diverrebbero ftorti e 


contraffatti. 
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Se nalcono ai figliuoli vefcichette in bocca, alle quali 
fopravvengano piccole fquame o crofte, hanno la malattia 
che chiamafı Afte, Quefta è molto incomoda , ed è fpef.- 
fo congiunta a pericolo di vita. Perchè non folamente i 
fanciulli gridano pei dolori la. maggior parte del giorno e 
della notte, ma non poffono nemmeno fucchiare , e pa 
tifcono fame e fete ; e feppure poppano, i capezzoli fi e- 
fcoriano fovente, o fi fendono , Se le afre vanno nelle 
fauci, il fanciullo non può ben inghiottire; fe fi avanza» 
no verfo lo flomaco cagionano vomito e pericolofo fin- 
ghiozzo ; fe giungono alle inteltina non può il chilo en- 
trar nel fangue, ma pafla fuori per diarrea; e fe quefta 
continua, i bambini muojono per mancanza di nutrizione. 

Le afte fono comunemente bianche o giallognole e tra- 
fparenti. Quanto più s’accoftano al nero, tanto più fo- 
no pericolofe, poichè in tutte le macchie nere evvi già 
gangrena. Quanto più fpeffe e profonde fono le vefci. 
che, tanto più grave è la malattia. Quando fcompajono , 
indi ben preflo in maggior copia ritornano , fono preffo- 
chè maligne. Efe fi diltinguono riguardo al luogo che 
occupano. a) Quelle che fi veggono alle labbra, alle gin. 
give, alla lingua, internamente alle guance, al palato, al 
freno della lingua, alle amigdale fono faciliffime a vincer- 
fi. 5) Se vanno nell’ efofago, nello flomaco, e nelle in- 
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teftina fono pericolofe. ce) Se fcendono nella trachea è 
nei polmoni fono ancor più pericolofe. 4) Se poi inco- 
minciano nel ventricolo o nelle intefina, afcendono pel 
collo, e fi lafciano vedere nelle fauci come una cotenna 
lardofa, fono pericolofiffime . 

Quando le crofte dopo lunga durata finalmente cadono , 
fogliono fputar molto i fanciulli, e la faliva è mifla di 
fangue. ‘Se cadono dalle intefiina riefcono affai fenfibili ; 
nel qual cafo i fanciulli hanno un fluffo quafi difenterico, 

Le fopraccennate quattro fpecie di afte fi conofcono dal. 
le fegwenti ‘circoftanze. La prima fpecie cade fort?’ occhio; 
la feconda fi può in parte vedere , in parte conghiéttura» 
re, dacchè il fanciullo vomita quando inghiottifce, fine 
golarmente: quando fucchia , o ha diarrea , e fi può fra 
gli efcrementi vedere il latte. La terza vi è, quando il 
fanciullo è calorofo, e toffe molto , e il tono della fua vo» 
ce rifuona come fe paffaffe per un tubo metallico + Si con- 
chiude effervi la quarra dalla febbre, che durò già alcunî 
giorni; e fu congiunta con una forte ‘evacuazione; in ol- 
tre dall’ attuale grande inquietudine, dalla roffezza della 
lingua ‚'e dal vomito di tutto il nutrimento. | 

Sono alle afte foggetti que’ fanciulli, la di cui bocca 
non fi ferba pura; quelli che fi fucchiano un latte vecchio, 
denfo ,„ acre’, e quelli che allattando s’ addormentano , 
poichè ritenendo effi frequentemente un poco di latte in 
bocca, quefto fi rende agro e fotte; come pure quelli ch? 
ebbero molte diarree con febbre. Principalmente però com» 
pajono le afte in tempo della dentizione, e per lo più in 
bocca, ove ordinariamente vi fi ped porre riparo, fe la 
nutrice offerva diligentemente la bocca , e la tiene pulita. 
Ottimo per quell’ effetto fi è un decotto di foglie grandi 
di falvia cotte o nell’ acqua fola, 0 nell'acqua unita ad un 


poco di vin di Francia; paffato il decotto, € mifchiatovi 
uu 


un podi miele s'intinge un pannolino , il quale s° avvol- 
ge ad un dito, e così fi lava la bocca del fanciullo princi, 
palmente ove fi veggono macchie bianche. 
Se quela cautela è fata negletta, ed il figlio ha di già 
le afte, dee r. la nutrice prender quattro.o cinque volte 
al giorno della polvere defcritta nel Capo dei tormini, e 
bere più dell’afato ; 2. prepararfi un gargarifmo con mez- 
za dramma di roob diamoron, dianuc , e di miele rofato, 
aggiungendovi tanto fpirito di vitriolo, che bafti per ina- 
cidirlo. Con quefto fi tocca il figlio quattro © cinque vole 
te al giorno nei luoghi affetti, e poco dopo, la nutrice 
avanti d’ allattare il fanciulio -gli purgherà la bocca col 
decotto di falvia fopraddetto, o con alcuni grani di vitrio- 
lo bianco fciolto nell’ acqua tiepida +. Io fo di certo che 
le afte in trentafei ore debbono cedere , fe s’ adoprano i 
mezzi da me indicati. Se dai forti e celeri pianti s’ offer- 
va che il figlio è molto addelorato , fi fa prendere alla 
balia qualche volta un po di firoppo di meconio di Lon- 
dra. Se le mammelle fono vuote in tempo che le fi dà il 
firoppo, ne prenderà foltanto due dramme, ed il figlio 
fucchiando di poi, goderä fubito quiete: ma effendo le 
poppe ripiene ne può prendere tre o quattro dramme » 
Quando non fi voglia dare alla balia il firoppo indicato, fi 
può con tutta ficurezza dare al figlio ogni dodici ore una 
© due gocce di panacea del Dottor Jones fecondo la fua e- 
tà. Il lodevole Riverio diede al proprio figliuelo con feli- 
ce effetto un grano intero di laudano. Il rimedio per le 
afte del dotto inglefe Boyle è efperimentaro e buono . Vieo 
ne compofto dal fugo efpreffo di fempreviva maggiore 5 
del quale qualche oncia fi mifchia con altrettanto miele . 
Quando quefti fono infieme. cotti vis’ aggiunge tanto al- 
lume, che il fugo acquifli un fapor atringente . Con que. 
fto fugo fi toccano ogni ora le afte. Gli efcrementi dei 
Cia pul- 
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pulcini fciolti nel vin bianco di Francia, e colati fono pa- 
rimente un buon rimedio per toccare fovente il fanciullo . 
Offervandofi dopo la caduta delle crofte, che la bocca è e- 
Aulcerata, fi rocca con mucilaggine di cotogni, o fola, © 
con uguale quantità di firoppo di fedo maggiore. 

Ma fe le afte calano più abbaffo verfo il ventricolo , a 
le inteflina, fi fpreme il fugo dalle cotte rape, fi mefco- 
la con poco miel rofato , e fe ne dà fpelfo al fanciullo un 
cucchiajo da thè, oppure fi fa lo fleffo col fugo di carote 
gialle; ovvero fi cuoce mezz’ oncia di lin feme contufe 
con una libbra d’acqua, finchè arriva alla confiltenza di fi- 
roppo. Qaeflo fi filtra, fi unifce a due once di miel rofa- 
10, e s’adopera nella ftelfa guifa. Frattanto dee la nutri- 
ce prendere la più volte mentovata polvere, ed in appref- 
fo bere, acciò il latte fi mantenga tenue. Subito che le 
crofte o fquame cominciano a fcomparire col fecefo, egli 
è tempo di dare al fanciullo un mite e infieme corrobo- 
rante purgante. Ottimo fi è in quefto cafo il firoppo di 
rabarbaro folo, o con alcuni grani di rabarbaro puro. Per 
altro fi opera con maggior ficurezza, fe nel principio fe 
ne dà poco per volta ogni tre ore, finchè fi vede che il 
rimedio comincia ad agire; poichè dopo la caduta delle 
crofe fono gl’inteflini, come fi diffe, affai irritabili, co- 
ficchè allora una piccol dofe opera più fortemente che in 
altro tempo. Ora fe fi fcorge nei fanciulli il menomo in- 
dizio alla difenteria, fi fa loro bere abbondantemente dell? 
emulfione arabica *, o una fuppa compofta di acqua, lat- 
ta, e cremor d’avena, 

RK, * Gummi Arab. dram. tij. coque in 

Ag. commun. libr. ij. 
Amygal, dulce, excortic. & contuf. onc. fe 
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Il celebre Autore diftingue le afte rifpetto al luogo, la qual 
diftinzione però non fi può ammettere fe non con qualche limi- 
tazione. Le afte della bocca, delle fauci, e delle parti vicine 

uernite d’epitelio, ficcome la trachea e la metà dell’ efotago, 
ono poffibili; ma quelle delle inteftina, © del ventricolo non 
are che fieno colle offervazioni dimoftrate, poichè non avendo 
o ftomaco , e le inteftina alcuna vera membrana interiore, fuor- 
chè una fpalmatura di muco, come dirò più abbaffo, le vefci- 
chette non poffono innalzarfi nelle dette parti, e molto meno poi 
ricoprirfi di crofta , la quale è neceflariamente l’ effetto dell’aria 
difeccante le parti, che del continuo tocca. Onde le pretefe a- 
fte di dette parti non fono che una flegmafia della tonaca vafco» 
lare, ed è perciò che dicefi eflervi congiunta la febbre. 
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Convulfioni ed Eclampfia 


3 FANCIULLI hanno nervi affai fenfibili ed affai mobili + 
Tale fenfibilità e mobilità è ancora maggiore in proporzio= 
ne del loro corpo, che in un adulto. Avendo effi oltrac- 
ciò molti umori, i loro nervi riefcono deboli, e venendo 
‘quefti coperti da tenuiffimi involucri hanno confeguente- 
mente un tatto più fquifito. Per quefte ragioni fono i fan- 
ciulli tanto fottopofti alle convulfioni. 

Quando una o l’ altra parte del loro corpo fi contrae , 
diciamo aver effi le convulfioni ; ma fe tutto il corpo è 
tannicchiato , e la faccia livida , fi dice aver effi lo flrim- 
gimento ( Eclampfia ). Quelta malattia s’ approffima moltif- 
fimo al mal caduco,, e fi chiama perciò da’ Medici Epile- 
pla infantilis, e da Ippocrate Eclampfia. | 

La malattia è pericolofiffima, nè è fempre sì facile il 
toglierla, come il prevenirla. Quindi è d’ uopo d’indaga- 
re prima, fe fi abbia ragione di temerla. Quefta ragione 
vi è quando un fanciullo dormendo, ma più quando ve. 
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gliando frequentemente forride. Quefti foli fegni però non 
indicano molto. Ma fe unitamente ad effi il bambino non 
ha fufficiente evacuazione $ 0 ha febbre, o dolori di ven- 
tre, 0 difficoltà d’ orinare, 0 ftride co’ denti, o fe fappia- 
fi, che la balia fiati alterata, 0 ufati fienfi eterni rimedj 
per qualche cutanea eruzione, 0 fe è tormentato da’ vera 
mini; fi può ficuramente credere che poffa con facilità a. 
ver le convulfioni e 1° eclampfia. 

Se poi comincia a ftravolgere gli occhi, a volgerli verfo 
il nafo, e la fronte, e fi fa livido in volto la malattia è 
imminente . Il corpo fi contrae, © tutto, © un membro 
dopo l’altro ; le labbra fi chiudono, e la bocca è piena di 
muco. Dopo più o men breve tempo ceffa finalmente il 
tutto, il figlio cade in un profondo fonno, fi (veglia quin» 
di, e fembra ftare molto bene. Se frattanto non fi leva la 
cagione , nel giorno feguente , e nel medefimo tempo com- 
pare un parofilmo uguale , e così parimente nel terzo gior- 
no» Pofcia il male fa tregua per qualche tempo, ma fuo- 
le ritornar di nuovo, fe i nervi dalla precedente o da al. 
tra fimile cagione vengono irritati. Quefta malattia non 
termina fempre bene, ma fpeffo finifce colla morte . Un 
parofifmo epiletico ha due parti ; la prima fono gli fpafi. 
mi, e l’altra le loro confeguenze, cioè un profondo fon- 
no con rantolo, e fotto quefto rantolo i bambini muojo- 
no ; e perchè allora giacciono come gli apopletici, fi di- 
ce che tali fanciulli muojono d’ apopleffia , ficcom®è in ef. 
fetto., Perciò veggiamo nel foglio periodico di Stockolma 
notati tanti fanciulli morti d’ apopleffia, quando in real- 
tà l’eclampfia ne-era la vera cagione di morte. 

Se 1° eclampfia debb’ effere felicemente combattuta , bifo- 
gna fapere fra le diverfe cagioni della medefima ; quella 
che trova proprio luogo nel foggetto che ne è artaccato 5 


poichè non è l’ eclampfia in generale , che debb’ effere cu 
rata, 
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rata, ma l’eclampfia di un determinato bambino, e pro- 
veniente da una determinata caufa. Io voglio per tanto 
annoverare le cagioni, e voglio moftrare, come ciafcuna di 
effe indagare fi debba, e come curare» 


Prima fpecie. 


Se un neonato bambino nei primi giorni non ha tre © 
quattro fcariche ogni ventiquattr’ ore , e così il meconio 
non viene fufficientemente evacuaro, molto ve ne rimane 
nel corpo, fi fa acre, irrita le inteltina, e produce in tal 
guifa I’ eclampfia . Da ciò appare, che fe quelta cagione 
ha luogo, può effere rimoffa con un cliftere di fei cuc» 
chiaj di latte tepido , quattro cucchiaj d’ olio, con poco 
zucchero polverizzato; ma più facilmente ancora preve- 
nuta, come fuperiormente fi diffe , coll’ elettuario di 
manna » 

I figliuoli pure più avanzati in età poffono del pari ave- 
re il fecceffo coftipato, divenendo gli efcrementi in parte 
duri, in parte acri, e produrre in amendue i cafı colla 
loro preffione ed irritazione una eclampfia . Si dee infor- 
marfi dunque dalle. governatrici del figlio, fe egli in uno 
o più giorni non ebbe evacuazione ; fi tocca altresì fe il 
ventre è gonfio, o fe nel medefimo neffuna durezza s’ in- 
contra;. ed in quefto cafo fi fa applicare immediatamente 
il dianzi deferitto, o altro analogo cliftere, e fi dà al fi- 
glio o l’elettuario di manna ; © fi mefcola un po? di firop- 
po di rabarbaro con altrettant’ olio recente di mandorle , 
o con buon olio d’ olive e poco zucchero, dandogliene u- 
na o due cucchiajate ogni tre ore, finattantochè dal romo- 
re nel baffo ventre fi fcorge effere vicina una evacuazione, 
Il rabarbaro corrobora le inteftina, e dà loro forza di e+ 
fpellere gli efcrementi. Lo zucchero nel firoppo fcioglie , 
e ammollifce, el’ olio lubrica gl’ inteflini. Perciò: afferma: 
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no alcuni Medici, che ai figlivoli foggetti alla durezza di 
corpo quali fempre fi foccorra , fe loro per alcun tempo 
ogni mattina fi dia dell’ olio d’ olive. Io pure me ne fer- 
vo, fe è d’ uopo apportar foccorfo in fretta; ma il lungo 
continuato ufo di effo dee neceflariamente guaftare lo Mto- 
maco , indebolire il movimento periftaltico degl’ inteftini , 
e quindi dar luogo alle collipazioni . 


Seconda fpecie . 


I figliuoli poffono altresì avere |’ eclampfia pei dolori di 
ventre; e quelti ne fono le cagioni più confuete. Sieguo- 
no tormini, fe il latte non è buono, come pure fe effi 
poppano troppo, o fe il loro ftomaco e le inteltina fono 
deboli e delicate. Che un figlio fenza colpa della nutrice 
aver polfa i tormini, io l’ ho chiaramente veduto. Due 
fanciulli, uno debole e l’altro più robufto , erano allattati 
da una fola balia, la quale nè «ll’uno, nè all’ altro dava. 
più latte del bifognevole : il più robufto ftava bene; ma il 
debole per lo più male ; avea fempre dolori di ventre, e 
gli efcrementi verdi. Se gli diede una nutrice particolare; 
tanto quefta, quanto il fanciullo fi dovettero medicare, il 
che gli ferbò la vita, febbene perfetta fanità non avefle , 
finchè a poco a poco maggiori forze non acquiftò. Come 
propriamente conofcer fi pofla, che un fanciullo abbia do- 
lori di ventre è flato indicato al Capo VII. 

Se l’eclampfia nafce da quefta cagione, gli fi dee pari» 
mente, durante il parofifmo, porre un cliftere, ed infon- 
dergli in bocca, fe è poffibile , alcuni cucchiaj da thè 
d’ olio di mandorle . Paffato il parofilmo dee la nutrice 
prendere per alcuni giorni di feguito quattro o cinque pre- 
fe della polvere defcritta al Capo VII. Al fanciullo fi dà 
nel thè col latte, © nell’acqua di finocchio di tempo in 
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tempo fulla punta d’ un coltello della feguente polvere pe* 
bambini . 
BR. Magnes. alb. dram, f. 
Anifi. den. if. 
Croci den. fs. 
Sacchari dram. ij. 

Si polverizza, fi mefcola, ed è preparata. Con quefti 
rimedj debbono profeguire e la nutrice ed il figlio, finchè 
fi vegga che gli efcrementi del bambino riacquiftano il co- 
lor naturale, Intanto acciò effo non ricada nella medefima 
malattia, fi dee diligentemente offervare che la nutrice fie- 
gua la diera prefcritta nel Capo I. 

. Il Sig. Zimmerman nelle memorie di Zurigo fa menzio- 
ne d’ un fanciullo, che nei primi fei mefi dopo la nafcita 
ebbe convulfioni continue ed eclampfia, le quali non cefla- 
sono fe non tralafciando 1’ ufo della poltiglia. 

Terza fpecie. 


Se una nutrice s’ altera fortemente , e porge fnbito il 
feno al bambino, può facilmente dar occafione all’ eclam- 
pfia. Niuna commozione d’ animo è di sì pericolofe e 
rrifti confeguenze pel bambino, quanto l’ira della balia , 
e quefta paffione fi può anche meglio delle altre nafconde- 
re. Ma fe le rifplendono gli occhi, fe in volto ora im- 
pallidifce , ora fi fa roffa, ed ha un parlar celere e intral- 
ciato, havvi giufto motivo per fofpettare , ch’ ella fiafi 
adirata, Quefto fofpetto diviene più forte e giufto, fe fi 
bada al figlio, che effendo fano ingiallifce nel volto, o do- 
po aver fucchiato vomita immediatamente, indi comincia 
a piangere, a rannicchiarfi, ed è incapace di ripofo, fof. 
frendo di quando in quando degli fpafimi e delle contra. 
zioni, che finalmente degenerano in eclampfia; poichè s° e- 
gli non ha che fucchiato troppo, col vomitare s’allegge- 

ri- 
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rifce. II più ficuro però fi è il ricercare la verità dagli alè 
tri domeftici. Molto più figliuoli perderebbono la vita per 
la collera delle nutrici, fe immediatamente dopo non fu» 
bentraffe in loro un affetto contrappofto, cioè il timore . 
Quefto calma molte commozioni della prima paffione. 

Io ho già propofto nel Capo I. un configlio, come fi 
debba procedere con una nutrice, che fiafi adirata o fpa- 
ventata, acciò neffun danno parifca il figliuolo . Ma fe 
quefti ne ha già contratta l’ eclampfia, vi fi applica un cli- 
fiere, e gli s’infonde in bocca qualche cucchiajata dolio 
di mandorle. Se il parofilmo è paffato, fi dee procurare al 
fanciullo una buona e coftante evacuazione nella maniera 
più volte indicata; e la nutrice dee adoprare i mezzi, che 
a quel effetto fono già ftati propofti. Accadendo che il 


fanciullo nella notte feguente non avefle quiete, ma di 


quando in quando delle piccole contrazioni, gli fi dä, co- 
me fi è accennato nel Capo della denrizione, un po’ di fi- 
roppo di Meconio di Londra, e nel feguente giorno due 
ore avanti il parofifmo del giorno precedenie s’ applicherà 
di nuovo un lavativo. La nutrice non permetterà al fan- 
ciullo di poppare dopo un trafporto confiderevole ed inopi- 
nato di gioja; perchè fonofi veduti morire d’eciampfia dei 
bambini; che in tali circotanze pendevano loro dal feno. 

Quando la nutrice ha |’ evacuazione periodica, poffono 
i fanciulli anche per quefto motivo contrarre 1” eclampfia „ 
I libri medici fono pieni di quefti cai. La ragione hi ®, 


o perchè la nutrice ha quefto fluffo con molto tormento e 


dolore, © perchè le donne più facilmente allora che in al- 
tro tempo vengono commoffe. Qualunque però ne fia la 
cagione, il fanciullo non più dee fucchiare una tal putri- 
ce, e la inforta malattia fi mitiga con un lavarivo, ed a- 
vendo quefto operato, vi s’ aggiugne un poco di firoppo 
di meconio, offia di papaveri. 

Quar- 


Lo 


Ù 
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Quarta fpecie è 


Se i fanciulli fono tormentati da’ denti, e non hanno 
baftevolmente lubrico il corpo , poffono parimente effer 
intaccati da quefta malattia è febbene le contrazioni fpaf- 
modiche occupino allora maggiormente la faccia. Come 
fi poffa fapere, che i denti ne abbiano colpa, è ftato det- 
to nel Capo della dentizione. Ivi fi troverà ancora come 
prevenirfi debba, e rimediare a quelto male ; perciocchè 
durante il parofilmo non fi può adoperare che un lavati» 
vo, ed internamente olio di mandorle. Ma fe il fanciullo 
del continuo grida, fe contraefi dormendo , o non può 
dormire, purchè la malattia fia nel principio e fenza gran 
febbre ; fi può dare al bambino fenz’ alcun fcrupolo una 
goccia di laudano liquido in qualunque bevanda. Avvi 
fondata fperanza che le convulfioni e 1’ eclampfia ‘con ciò 
fi preveniranno, fingolarmente fe la dofe fi ripeta con pru« 
denza fotto l’ occhio del medico una o più volte in cafo 
che il male inforga di nuovo. Però fe v’ha febbre fi farà 
ufo del falaffo, o delle mignate. 


Quinta [pecie è 


Quando l’eclampfia procede da retropulfa fcabbia, fi può 
facilmente conofcere , fapendofi che il fanciullo quando 
ebbe un’ efpulfione, fi è efpofto al freddo in tale flato, © 
che è flato unto, le quali due cofe avranno più o meno 
ripercoffa la fcabbia. Sotto il parofifmo è neceffario un 
lavativo . Paffato queflo bifogna dare alla nutrice ogni 
giorno mattina e fera una buona prefa di fiori di zolfo nel 
latte caldo, ovvero ogni due o tre giorni un cucchiajo 
della feguente miftura canforata . t 

R. Camphor. raf, diam. fs. 

Sacchari alb, 


ag BO E ; 
Mucilag. Gum. Arab. ana dram. j. 
Tritis in mortario vitreo adde 
Aq. flor: ulmarie one. vj. | | } 
Syrup. e baccis Norlandicis ( Roba areticus Linn.) fà. 
Potendofi, fi dà alcune volte al figlio uno o due grani 
di mufco con grani dieci di zucchero in polvere ; fe allo- 
ra forte di.nuovo la fcabbia, il fanciallo rimane per que- 
fla volia liberato : altrimenti per procurar 1’ efpulfione gli 
fi mettono indoffo dei pannilini d’ un rognofo . Come in 
oltre fia da trattarfi la fcabbia fi parlerà più abbaffo in un 
Capo particolare . 


Sefa /pecie . 


Quando fopravviene ai fanciulli il vajuolo , la rofolia; 
o la febbre fcarlarina, fovraggiungono talvolta avanti |’ 
eruzione ‘anche le convulfioni. Ciò però di rado è di cat- 
tivo augurio, e piuttofto indicano il vajuolo d’ un’ indo- 
le buona . Quivi dunque nulla fi dee intraprendere, fuor- 
chè contro la malattia principale , della quale farà detto a 
fuo luogo. Bafta fapere, che il fanciullo non ebbe fino- 
ra il vajuolo; ch’ effo è in giro ; che il fanciullo ne può 
effere contaminato da qualcheduno che |’ abbia portato in 
cafa, e ch’ egli già in fettantadue ore abbia avuta la feb- 
bre con que’ fintomi che fogliono precedere i’ eruzione. Si 
può altronde effer tranquillo , fapendofi che le convulfioni 
indicano una malattia benigna. Ciò non oftante mi è fla- 
to riferito d’ un fanciullo che morì d’eclampha dopo l’ e- 
ruzione » 


Settima fpecie « 


, 
Quando I° eclampfia proviene da’ vermini, ella è d’ or- 
dinario molto veemente, e ritorna fpefo. Per buona for- 
te i teneri bambini, che viveno puramente di latte dell: 
ma- 
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madre o della nutrice non vi fono foggetti; poichè non s’ 
è mai fcoperto alcun indizio di vermini, avanti che i fan- 
- ciulli non avefero prefo altro cibo infieme al latte, Que- 
fla fpecie d’ eclampfia è quafi la più difficile a conofcerfi , 
avend’ io fovente veduto fortire dei vermini a vegeti e to- 
bufti fanciulli, quando antecedentemente dalla faccia nulla 
di fimile io. poteva giudicare. Ma fe fi fcorge che il fan- 
ciullo fi graftia fpeffo le nari, che fi contorce in fonno, 0 
che dormendo fa un moto uguale all’ inghiottimento ; di 
più fe ha un fiato cattivo ed acido ; fe la bocca di matti. 
no, quando fi fveglia, è piena d’acqua; fe mutafi frequen- 
temente il color della faccia; fe alcune fiate ha naufea , 
ed altre un grande appetito e così forte che cade in deli- 
quio , ove non gli venga fubito dato da mangiare; fe lo 
| ftomaco è duro, e verfo il confueto tempo da cibarfi quali 
rigonfio ; fe prendendo zucchero o altre cofe dolci, foffre 
fvenimenti ; fe nella più bella apparenza d’ una buona fani- 
12 qualche volta s' ammala ad un tratto, ed allora fi lagna 
di dolori allo ftomaco, o al bellico ; fe ha acceffi di feb- 
bre, o vomito, i quali per lo più preftamente fvanifco- 
no, e all’ improvvifo fenza faperfene la cagione ritornano : 
egli è verifimile, che il fanciullo abbia i vermini, fingo- 
larmente fe ne ha evacuato alcuno. Io ho veduto diver- 
fi bambini effer forprefi da eclampfia originata da una di 
quelte cagioni, e nel tempo del parofifmo, ho fempre tro» 
vato il bellico prominente in fuori . 

‘Quantunque fia violenta quefta fpecie, egli riefce però 
facile a levare il parofifmo per mezzo d’ un lavativo di 
latte caldo, Nel latte fi mette del fale fe il fanciullo è 
coflipato, altrimenti fi tralafcia. Non dee aggiugnerfi nè 
olio , nè miele, nè zucchero; poichè ficcame i vermini 
abborrono quelti rimedj , così effi rifuggianfi più in alte 
relle inteltina . Sebbene col defcritto lavativo fi tolga il 

Rofen Malatt. de’ Bambi D pii- 
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prime parofifmo ; il ritorno però del medefimo è tuttavia 
da temerfì, finchè i vermini non fieno o ammazzati o 
feacciati 5  perciocchè col loro ferpeggiare , mordere, e 
fuctiare eccitano fempre un nuovo. attacco » Non deefi 
dunque lungamente differire la cura contrappota a quefti. 
ofpiti, perchè effi crefcono fempre in quantità ed in grof- 
fezza .: lo fpiegherà. quefto più chiaramente in un altro 
Gapo : rammento qui foltanto , che.i piccoli fanciulli tor- 
mentati da’ vermini debbono cotidianamente mangiare mie- 
le, e frefche carote gialle fe avere fi poffono, I figliuoli 
più. grandi debbono bere acque minerali particolarmente.le 
amare , e febbene quelle fieno loro difaggradevoli, fi può 
nondimeno: ridurli a beverle, ponendo in ciafcun bicchiere 
qualche cofa della quale fogliono altronde effere ghiotti ; 
pi e. vi fi getta dentro dello zucchero di cumino, che 
cala a fondo, e gli fi permette di mangiarlo , qualora be- 
vino tutto il bicchiere . I piccoli vermini bianchi, che ft 
trattengono abbaffo. nelle intelina,, fi vincono facilmente 
con. clifteri d’ acque minerali, alle quali, fe nen produco» 
no feceffo , s’aggiugne del fale. 


Ottava fpecie è 


‘To ho pur veduto dei. fanciulli, che fotto il parofifmo 
d’® una febbre intermittente , ebbero un attacco d’ eclam- 
pfa Ma combinandofi queto femprecolla febbre, e ceffan- 
do unitamente alla medefima , io riguardo tale fpecie come 
dipendente dalla febbre, Un lavativo ha fubito mitigato P 
attacco:; “ma tofto che il fanciullo fi riebbe dal parofifmo 
febbrile ordinai: un emetico, quale più fotto fi defcriverà 
nel Capo della toffe convulfiva; e dopo l’ operazione di 
quelto la conofciuta corteccià di china. 


* 
È. 
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Nona fpecie, 


\ 

Si danno ancora efempj (effi però fono rari ) di fanciul- 
fi prefì dall’ eclampfia per il mal di pietra. -Per verificare 
quefto cafo vi vuole fatica, fingolarmente fe i fanciulli non 
poffono ancora effi effi (piegare i loro bifogni, Si può 
per altro conchiuderne la prefenza dai feguenti indizj: fe 
il figlio orinando fi dibatte e piagne, e fe orina fovente , 
e fe queta ad un tratto fi ferma quando appunto viene 
con impeto . Sapendofi che i genitori fono artritici, po- 
dagrofi, o calcolofi fi conferma |’ opinione. Ma fe intro- 
ducendo dolcemente un dito nell’ inteftino retto, e condu- 
cendolo verfo la vefcica s'incontra qualche cofa di duro e 
di mobile, riacquifta maggior certezza ancora; e la cofa 
diviene poi certiffima fe col catetere fi può fentir la pietra. 
* Durante il parofilmo bifogna aprir la vena, e far:appli- 
care molti clifteri, de’ quali il primo farà preparato con 
alcune cucchiajate di latte caldo, di altrettante olio , e po- 
co zucchero; gli altri d’ olio puro. Si piglieranno quindi 
due vefciche riempite fino a metà di contufo feme di li- 
no, d’un poco di zafferano, e di latte infeme cotti; u- 
na delle quali fi collocherà al di fopra della parte dolen- 
te, e l’altra al di fotto, e raffreddandofi quefte fe ne ‘ap- 
plicheranno delle altre. Anche i bagni caidi o i femicupi 
giovano aflai. $i dì internamente un Jatte ammolliente di 
thè, di fiori di malva, d’olio di mandorle, di torlo d? 
uovo e d’ un poco di firoppo di meconio di Londra. Per 
efempio a fei once d’infufione di thè s’ aggiungono due 
once d’ olio di mandorle, un roffo d’ novo, e mezz’ on- 
cia del firoppo fopraddetto.: Dopo che tutto quefto farà 
ben agitato in una boccia fe ne fa bere un poco al fan. 
ciullo, e fi continua di tempo in tempo, finchè prova mi- 
glioramento . 

- D 2 De- 


$3 BIZ BS 
Decima fpecie , 


Io ho già ricordato effere cattiva cofa che le nuttici; 
le infervienti, e fimili perfone fappiano il nome di triaca, 
diafcordio, filonio, e di altri rimedj che contengono op- 
pio., perchè elleno fe n’abufano con tanta facilità partico- 
larmente intorno ai fanciulli, che quelti muojono anche 
per una piccola porzione, o almeno cadono in convulfio- 
ni. I Medici ne hanno molti trifti efempj. Egli è diffici. 
lifimo di rintracciare fe al bambino fienfi fomminiftrati fif., 
fatti rimedj ; poichè la perfona che osò farlo, faprà altre- 
sì tacerlo : dali’ altra gente di cafa bifogna dunque cercare 
la verità. Sebbene |’ ordinario effetto dell’ oppio ful noftro 
corpo fia di cagionar calore , di render il polfo celere, la 
refpirazione frequente e grave, di produr fudore (che fpel- 
fo ha l’ odore di oppio) di fopprimere il feceflo e |’ ori- 
na, di render la faccia gonfia e roffa, di cacciar il fangue 
verfo il capo , di aggravarlo, e di dilatare la pupilla, € 
di cagionare una particolar quiete d’ animo fenza fonno , 
o molta fonnolenza, ovvero anche fonno attuale con fo- 
gni; non fi può però da uno o più di quefti accidenti al- 
cuna cofa conchindere con piena certezza. Ma fe fcoprefi 
la verità, bifogna immediatamente infondere nella bocca 
del bambino acqua moderatamente calda con olio, o butir- 
ro, e con cautela mettergli un dito, o una penna tuffata 
nell’ olio in gola, acciò fi difponga al vomito. Se quefto 
ron s’ effettua, fi pone al fanciullo un cliftere col fale ; 
gli fi fregano i piedi con una fpazzuola, e gli fi applica 
un fenapifino fino a far arroffire la cute; fe gli bagna la 
telta con aceto caldo, e fe gli tiene al nafo una fpugna 
imbevuta d’ aceto forte. Egli è bene, potendo, P aprirgli 
la vena; e meglio ancora |’ applicargli le mignate al collo 
o alle tempie. Io non fo menzione d’ alcun rimedio acido, 

che 
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che altronde fconcerta gli effetti d’ una gran dofe d’ oppio; 
perchè ai figliuoli piccoli non fi danno volontieri ; fi può 
però fervirfi dei medefimi, ogni qualvolta i propofti mez- 
zi non operaffero. Ai fanciulli grandicelli fe per ignoran- 
za o negligenza mangiaffero radici, o bache velenofe p. e. 
di bella donna, di giufquiamo ; o fimili , alle quali fieguo- 
no facilmente le convulfioni; è utiliffimo il far bere del 
buon aceto, ed il dare in feguito un vomitorio. 

Non parlerò di quella fpecie di convulfioni , che pro- 
viene da un’ acrimonia venerea, perchè richiede maggior 
cura di quella poffa effere quivi defcritta , Tralafcio an- 
cora quella fpecie , che nafce per difetto di nutrizione, 
quando la nutrice cela la mancanza del latte, . Quefta fa. 
cilmente fi fcopre, e fi toglie per mezzo di un’altra nu- 
trice che ne fia più abbondante. Qui appartèngono pari- 
mente le convulfioni da foverchie efcrezioni: confiftono 
effe in diarree, © in vomito. Lacagione cade fort’ occhio, 
e fparifce quando le evacnazioni fono fopprefe . Dicono 
altresì i Medici; che i bambini fono affaliti da cönvulfio- 
ni, fe effi, in tempo che fi fcioglie lo fcilinguagnolo ; 
inghiottifcono un po’ di fangue. In tal cafo fi rimedia lo- 
ro con un leggier vomitorio, © con firoppo di rabarbaro e 
con un cliftere. Egli è pericolofo il folleticare i fanciulli , 
perchè poffono convellerfi ed anche morire. Vegganlı Zaz- 
fwieten (de Epilepf.) e Rodinfon (de Splene). In gene 
rale egli è da notarfi | 

1. Che fra i defcritti epiletici accidenti più frequente. 
mente occorrono la feconda, terza, e quarta e fettima 
fpecie . 

2. Che bifogna aprir la vena fe il figlinolo è frefco, è 
robufto , fe ha più d’ un anno, e (ciò che è da notarfi } 
fe antecedentemente da neffuna malattia è flato eftenuato » 
Le mignate però apportano maggior vantaggio. 

- Di; 


g. Che 


Ù vive Pio È 
. Che nel tempo del parofifmo fi dee. tenere qualché 
tali in bocca a’ figliuoli $° DAR altrimenti la lingua ne 
può effer offefa . | | 
4. Che i lavativi , durante il paroffmo, fono il più buo- 
no e facile rimedio. Ciò che allora fi dà ai fanciulli, fcor- 
re di nuovo fuori di bocca, e nel più veemente periodo 
del parofifmo effi non poffono inghiottire.. Generalmente 
fono utili i bagni caldi: effi calmano lé convulfioni ; e pon 
gono i figliuoli in iftato di poter loro in quel rempò am- 
miniftrare quanto abbifogna . 
s. Io ho fpeffo provato un effetto ‚vantaggiofffimo dall’ 
involgere i figlivoli fotto il parofifmo in un panno caldo 
umettato’ di vin renano. La povera gente può applicare 
fulla foffetta dello ftomaco un lino imbevuto d’acquavite. 
‘ 6. Le convulfioni però non fi preoccupano; fel figliuo- 
lo porta al collo la radice di verbena. Io fo di molti che 
la portarono , e non oftanté furono a we male fog» 
getti: | 
Debbo ricordare ancora per BEER: di quei genitos 
ri, i di cui figliuoli hanno frequenti convulfioni, e temo- 
no perciò che ne poffa nafcer il mal caduco ; debbo; dico; 
ricordare che la fudderta malattia per lo più col crefser 
degli anni e della robuftezza fi diffipa, perchè mediante 
quefte due circoflanze fi diminuifce la troppa fenfibilità ed 
irritabilità dei nervi, la quale, come fi è detto; è la ca- 
gione che sì facilmente i figliuoli vengano da convulfoni 
tormentati. Veggafi Haller ( Phifiol, T. IV; p. 292.) Frat- 
tanto i genitori debbono efartamente offervare cofa accada 
al figlio avanti, durante, e dopo ciafcun attacco ; e fe ef: 
fo fi termini con vomito; o con evacuazione per fecefle ; 
fimilmente fe alcuna cofa occorre nellä dieta del fanciullo , 
nel mangiare, nel bere; e in altra circoflanza, che.renda i 
paroifmi più 0 meno forti , più o meno frequenti: Quarti. 


do 
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do fimili circoltanze al Medico fi manifeltano, egli acquie 
fia malto lume, e molto più prefto ottiene il fuo intento. 

Se non fi può avere un Medico, imparino i genitori da 
quelli avverrimenti a conofcere da quali cofe debbano cu» 
ftodire il figliuolo, e cofa fia altronde da farfi. Se effi, p. 
e. , veggono che i parofifmi ritornano ogni quattordici 
giorni, e che fempre finifcono o con vomito o con diar- 
rea ; poffono da ciò conchiudere che nell’ ultimo cafo pre- 
fcriver fi dee al figlio dieci o undici giorni dopo l’ ultimo 
attacco un blando leniente, continuandolo per due o quat- 
tro giorni : e nel primo cafo un mite vomitivo nella fleffa 
guifa. Se rimarcafi che il figlinolo ha un affalto ogni quar» 
ta fertimana, bifogna ricercare fe la nutrice abbia i me- 
firui; ed allora converrà prenderne un’ altra , poichè ella 
fteffa non può impedire, che non venga più facilmente com- 
moffa, ed a danno del figlio per la minima cofa irritara . 
Se fi fcorge dalle offervazioni fatte che il figlinolo uno © 
più giorni avanti ciafchedan parofifmo acquifta un fiato puz- 
zolente , fi comprenderà da ciò ch’ egli abbia o i vermini 
o uno ftomaco debole ; confeguentemente la cura, ela die. 
za debbono effere colà indirizzate. 


IN hi dla 


. La prima cagione di eclampfia propofta dal ch. Autore, fi è È° 
Irritazione che fa il meconio ritenuto o non bene fpurgato; ed 
in quefto Spedale accade fovente di vedere dei bambini convel- 
lerfi appunto perchè efpofti qualche giorno dopo la nafcitay e 
non purgati. Il Reg. Profefs. Mofcati preferive in tal cafo mol- 
to vantaggiofamente la refina di gialappa alla dofe d’un grano, 
fola, o con poco diafcordio, fecondo che i bambini danno fegni 
di più o meno gravi dolori. Nei più grandicelli ho. oflervato il 
buon effetto del rabarbaro lodato dal noftro Autore. : 
Oltre il meconio, fa fovente il medefimo effetto nei neonati la 
pletora che li rende pieni, convulfi e lividi. Se I’ eclampfia pren- 
de dopo il parto , fi lafcia ufcire un Do Ai fangue dal tunicolo + 
4 fe 


» 
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fe più tardi, s’ applicano le mignate alle braccia o ad «altro luo* 
go convenevole . 5” 

Contro le acidità è un ottimo rimedio la magnefia bianca, la 
quale di èffe s’imbeve, e formafi quindi un neutro che. produce 
feceffo , fe 1’ acido è legittimo, ed in fufficiente copia a faturar- 
la. Quefta però non giova ugualmente fe lo ftomaco è carico di 
Jatte per aver il bambino fucciato troppo, o fe in eflo il latte fi 
coagula. Quando i bambini non vomitino fpontaneamente , pre- 
fcrive loro il Sig. Mofcati alcuni grani di fale marino, il qua- 
le, fciogliendo e ftimolando moderatamente, libera lo ftomaco 
dal peto, e i bambini dall’ opprefüione. Le donne fono di pe 
natura loquaci , litigiofe e piene di fdegno, e molto più allor- 
chè varie di effe convivono in un domicilio folo, come accade 
in quefto Spedale; onde fi ha fovente il difpiacere di vedere 1 
bambini infermi e convulfi fenz’ altra evidente cagione. 

Non è meno funeîto dell’ira l’ufo fmoderato del vino, ed ab- 
biamo offervato che le nutrici vinofe. comunicano 1’ eclampfia ai 
figliuoli. Effendo il vino copiofo in Italia e formando la bevan- 
da ordinaria, difficile riefce il foftituirvene un’altra. 

La meftruazione regolare e facile, febbene in qualche parte pre= 
giudicevole alla nutritura, non ci dee coftringere a mutare fem» 

re la nutrice, ficcome alcuni vorrebbero; bensì la meftruazione 
ben abitualmente, fe arriva a cagionare convulfioni al bam- 
bino, può rendere neceffaria quefta mutazione , 

Le convulfioni fono di buono augurio avanti l’ eruzione del 
vajuolo , ma dopo riefcono pericolofe, e fi potrebbero riguardare 
come indizj di qualche metaftafi. Nell’ anno 1778. un figlio va- 
juolofo fu prefo da convulfioni dopo 1° eruzione accompagnate da 
affanno. Il vajuolo era pallido, piano e raro. Un cordiale ed i 
vefcicanti fofpefero per qualche giorno le convulfioni; in fine 
ritornarono, e gli tolfero la vita. S’ offervò una metaftafi in= 
fiammatoria nel polmone deftro, della quale le convulfioni erano 
forfe i prefagj. Ho già fatto menzione nella Nota al Capo I. 
del metodo tenuto in quefto Spedale in occafione che dalle bar- 
bare mammane fia ftato dato l’oppio a’ bambini. 

Accade rariffime volte, che lo fcilinguagnolo ben tagliato man- 
di fangue, il quale poi inghiottito apporti le convulfioni. Lo 
fcilinguagnolo vero è fempre diafano, nè s’ ingroffa forfe che nei 
grandicelli , ove trafcurifi di tagliarlo. Perciò le convulfioni dei 
bambini potrebbono a più ragione attribuirfi alla lefione di qual- 
che nervo linguale , che all’inghiottito fangue, il quale dovreb- 
be piuttofto effere rigettato per vomito fpontaneo . | 

. Quanto vantaggiofo effer potrebbe un moderato e raro folletico 
al fanciulli per eccitare la irritabilità, e la fenfibilità ; altret- 
tanto fuol”effere perniciofo il folletico fmoderato e frequente , 
del quale fembran effere troppo vaghe alcune donne per godere 
il mifero follazzo di vedere unimpotente fanciullo a ser um 
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TI folletico oltre le convulfioni può recare altri non meno gravi 
danni. Ridendo forzatamente e per lungo tempo il bambino; 
caricanfi i polmoni di fangue per le concife efpitazioni, quello 
della cava denne non può fcaricarfı nell’ auricola anteriore, 
perchè il polmone non viene evacuato nell’ auricola pofteriore ; 
quindi la roffezza del volto, degli occhi, l'affanno, quindi 1° a- 
opleffia, le infiammazioni di polmone, gli aneurifmi., Cefläta 
i vellicazione il diaframma rimane in uno ftato d’ atonia, e non 
fi contrae che a grande ftento per incominciare una nuova in- 
fpirazione . i ; È 
Havvi ancora un trifino particolare ai bambini poco noto, & 
di cui fece menzione Ei/fero . L’aprimento della bocca in que- 
fto male fi fa minore, difficile l’ allattamento e dolorofo , i mu- 
{coli delle mafcetle diventano rigidi, e fi corre pericolo della vi- 
ta. Il ch. Mofcati ha felicemente richiamato Il’ ufo del cauterio 
attuale, del quale in fimili cafi fervivanfi gli antichi Tofcani 
‘per teftimonianza del dottiffimo Mercuriale. Egli dunque. nell’ 
clampfia idiopatica, ed in quefta fpecie di trifmo fa applicare 
alla nucca il cauterio attuale, ed interiormente ordina alcuni gra- 


ni di fale volatile di fuccino ridotto in pillolette, aumentando- 


ne la dofe a mifura dell’ età, e del buon’ effetto; col qual me- 
todo di cura ebbi la fortuna di vederne parecchi fottratti alla fi- 
cura morte. Il Sig. Bajor chirurgo a Cayenne ( Mémoires pour 
fervir a l’ hiftoire de Cayenne ) defcrive un tetano, che foprav- 
viene ai neonati dell’ifola, e vien detto male della mafcella, 
u è la prima ad efler'affetta. Nefluno guarifce da tal ma- 

s e fi previene col vuotare la vena ombilicale prima di legar- 
la, giufta l’efatta offervazione del Sig. Bajor. 
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Li A più tenue e frequente feceffo che turba lo flato 
di fanità chiamafi diarrea , fopra cui, avanti parlare di 
quella de? bambini, faremo delle offervazioni generali. Il 
moto periflältico degl inteftini promove propriamente il 
feceffo . Quefti vengono lubricati dal muco, che le loro 
glandole feparano dal fangue; ma che gli efcrementi non 
diventino duri ed afciutti ne fono la cagione gli umori , 
che grondano dai vafı efalanti della faringe , dello ftoma- 
CO è 
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to, e delle înteflina, i quali di nuovo fi portano al far» 
gue per mezzo dei vafi linfatici o bibuli. Anche la faliva 
inghiottita, il fiele, e la linfa pancreatica che cola conti- 
gvamente dal fangue feparata nel maggiore dei tenui inte- 
flini, ed attenua la bile, contribuifcono moltiffimo ä que. 
flo inzuppamento. Il fiele anmenta particolarmente il mo- 
to vermicolare degl’ inteftini; perciò nell’ itterizia il feceffo 
è più difficile, come pure quando la vefcicherta fellea è 
ferita; o quando la bile è indebolita pel foverchio ufo di 
cibi; è di bevande acide, ficcome avviene nella colica a- 
cida detta dai Francefi ( colique de Poitu végérale). 

Tutto ciò che cagiona uno ftraordinario accumulamento 


i 


nelle inteftina; o un maggior afflaffo d’ umori, o che di’ 


quefti impedifce il riaforbimento ; e che accrefce il moto 
periftaltico, può far nafcere una diarrea. 
-  Confeguentemente ella avrà luogo . 4) Quando fi mangia 
© bee troppo ; poichè quando lo ftomaco e le inteltina non 
ben convertono |’ alimento prefo , nafcono crudità ed acri- 
monie; le quali coll’ irritare accrefcono in parte il moto 
inteftinale ; e in parte vi attirano più umori, ficcome la- 
grimano gli occhi, fe un granello di fabbia entro vi ca- 
de. 5) Quando la bile è acre, come accade nella colle- 
ra, nel qual cafo in maggior quantità viene premura en- 
tro le inteflina. c) Quando vi è qualche acrimonia nel fan- 
gue , è quando i fughi, che nel ventricolo e nelle intefti- 
na dal fangue vengono feparatiy fono medefimamente acri , 
e cagionano col loro punzecchiare maggior affluffo e movi- 
mento. Perciò la diarrea è fempre preceduta da .borborig- 
mi e da flati, che indicano I’ accrefcinto movimento ver- 
micolare + Anche la birra recente può produrre quell’ ef- 
fetto; come pure la mutazione dell’acqua , in quelli fin» 
golarmente che la.prendono per bevanda giornaliera ; € 1’ 
ufo fmoderara di meloni , di rovoideo offia lamponi , © 
( frame 
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(framboifes) dei Francefi e di altri frutti. Del pari quane 
do 's’arrefla I’ infenfibile trafpirazione: queta prende fpef- 
fo la ftrada depl’ inteftini ; ed aumenta gli umori. Quindi 
colorò ; che hanno il corpo poco ubbidiente ; s° ajutano al- 
zandofi di buon mattino ; poichè così la trafpiräzione di- 
minuifces Un’ analoga; febbene più forte operazione; fie- 
gue dai purganti gagliardi ; come pure quando nelle inte- 
flina 5; © quando in alcuna parte interiore o efteriore del 
corpo vi è ferita; che mandi la marcia nelle medefime in- 
teltina, o nel fangue, e per mezzo di eflo venga alle inte- 
fina riportata ; locche fuccede alle volte con vantaggio 
degli ammalati; più fpeffo però gualta il fangue, & lo fcio- 
glie ; dimodochè non può effer più ritenuto nel corpo, mà 
forte in parté per fudori notturni gagliardi , in parte per 
infanabili diarree. Quindi I’ ammalato dopo la perdita de- 
gli umöri s’ eftingue alla fine; come una lampana che ceffi 
d’ effer nutrità dall’ olio è S’ aumentano altresì gli ‘umori 
nelle inteftina; quando i lumi dei vafi efalanti; e le aper» 
ture delle glandole fono troppo flofce ; cedenti, o efulce- 
rate: fimilmente fe i väfı inalanti non afforbono bene, il 
qual difetto nafce , quando i medefimi fono troppo flofci, 
o le loro boccucce vengono otturate da muco ; da crofte 
dopo le afte , ed il vajuolo , o dopo la tofolia, ovvero 
quando vi fono oftruzioni nel fegato , e nelle plandole del 
méfenterio. I vafi aforbenti vengono anche chiufi da ar 
crimonia negl’inteltini ; poichè aumentando quefta per là 
fua irritazione il concorfo nei vafi efalanti; quelli ne ri- 
mangono perciò ‘compreffi ; 

Nelle diarree feparafı poca orina; la quale eziandiò rie: 
fce più roffa dell’ ordinario. Quefta, ove fi renda più abs 
bondante è più chiara; farà indizio d’una buona mutazio: 
hè ; poichè tal circoftanza dà a conofcere ; che gli umori 
mon cadono più tanto fulle intefliina,, ma rimangono ugual: 

men- 
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mente compartiti , coficchè PP orina viene attenvata ; Da 
ciò comprendefi perchè coll’ ufo delle acque minerali fi o- 
ftruano quelle perfone , alle quali troppo prefto | acqua 

fcorre fuori del corpo + | 

Una trafpirazione o un fudor più forte annunzia altresì 
un pronto fine della diarrea. Perciò coloro che molto fi 
movono , molto fudano e fpeffo orinano , fono inclinati al- 
la ftitichezza. Il Dottor Riverio fi liberò più volte dalla 
diarrea con un bagno caldo. 

Anche il vomito fuol’ effere un buon fegno nella diar- 
rea: perciocchè diminuifce in parte le materie, in parte 
conduce in alto il movimento delle inteltina, in parte pud 
anche lo fcuotimento congiuntovi fare ftaccare molte mate- 
rie, che aggrappate alle inteftina le irritavano . 

La diarrea neila tifichezza annunzia una morte vicina , 
Similmente fe nelle interne o efterne ferite non vien miti- 
gata accelera il fine: il che dee dirfi ancora della diarrea 
nell’ idropifia; perciò in quella fpecie d’idropifia che pro- 
viene dallo ftomaco e dalle inteftina guafte; o dalla fop- 
preffa trafpirazione i purganti fono inutili; perchè effi de- 
bilitano vieppiù il ventricolo e gl’ inteltini, e corrompo- 
no la chilificazione. Quefti impedifcono ancora |? efalazio» 
me, e nella fteffa proporzione difpongono il corpo ad at- 
trarre dall’ aria }’ umido per mezzo de’ vali afforbenti della 
cute. La diarrea è molto nocevole ai feriti nel capo, alle 
puerpere, ed alle gravide, e nel principio delle febbri ar- 
denti, fe però gl’inteftini non fono pieni di crudità . 

Finchè una diarrea è fenza febbre, e fenza forti dolori; 
finchè non toglie l’appetito e le forze, e finchè ciafcuna 
evacuazione folleva, non dev’ effere fopprefa. Molte im» 
purità raccolte nel ventricolo e nelle intefina, ed anche 
in altre parti del corpo, donde non potevano effet? efpul. 


fe, fpeflo fi evacmano in queta maniera, e prevengonf 
del- 
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delle malattie, che avrebbero altronde cagionate. In parti- 
colare poi non fi dee troppo prefto arreflare la diarrea in 
quelli, che hanno cefalee, emicranie, flaffioni al collo , a- 
gli occhi, alle orecchie, o che fono idropici, perchè a 
loro è fovente vantaggiofa. Nemmeno fe neaffretterà l’ar- 
relto nei figliuoli, che fanno i denti. 

Quando però oltrepaffa , fi dee foccorrere, perchè le inte- 
ffina divengono troppo flofce e fnervate da non potere traf- 
mutar bene gli alimenti. I buoni umori, che fono nel cor- 
po, e neceffarj alla fuddetta rrafmutazione evacuanfi infie- 
me, per locchè accade che il fangue non effendo-attenua- 
to da niffun nuovo chilo diventa acre, ed incapace alla 
confervazione del corpo, il qua'e perciò decade, mancan- 
dogli le forze : i piedi e le gambe fi gonfiano, e finalmen- 
ıe allo sfinimento o all’ idropifia fegue la morte. 

Diventa pericolofa una diarrea, quando fopravviene feb- 
bre, naufea , dolori forti di ventre, e grande ftanchezza a 
ciafcheduna evacuazione; quando gli efcrementi hanno un 
colore ed odore non naturale, e neffun alleggiamento fi 
fente del precedente male , pel quale fi credette utile la 
diarrea. Se altronde fappiafi, che l’ ammalato ebbe dian- 
zi un buono ftomaco, ehe non lo fopraccaricò , e che non 
trafcurò il convenevole efercizio di corpo; allora fi dee in 
tempo fermare il fluffo, perchè altrimenti potrebbe dege- 
nerare in una diarrea abituale. Debbono in particolare ef- 
fere curate le lunghe diarree dei mefi di Luglio ed Ago- 
fto, quando il giorno è caldo e la notte fredda, perchè 
paffano in difenteria. 

Dopo d’ avere defcritte in generale le diverfe fpecie di 
diarree, io parlerò prefentemente di quelle, alle quali i fi. 
gliuoli vanno per lo più fottopofti. 


Pr:- 
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‘Quanto più fiam giovani, tanto più facilmente s’ eya- 
cua, € fi dorme; perciò non dee fubiro prenderfi per diar=- 
rea, fe un tenero figlio, che poppa bene, in ventigyartr? 
ore ha tre e fino a quattro evacuazioni , 

I teneri figliuoli hanno di rado diarrea, e fe l’ hanno è 
colpa della madre o della nutrice, che alcuna cofa trafcu- 
rano nel fervizio del figlio, © nonigli danno buon latte , 
Un figlio è mal fervito fe rutto ciò che fi è detto nel Ca- 
po I. non viene offervato , fingolarmente fé gli fi lafcia 
raffreddare lo ftomaco , e i piedi; fe fi fofpendono panni 
umidi nella camera per afcingorli ; fe la nutrice dì illarte 
fubito dopo il mangiare, o anche la mattina prima ch’ el- 
la feffa fi cibi ; fe effa glielo dà troppo fovente, ed ogni 
volta ch’ ei grida; fe gli fa ingojare cibi duri prima che 
abbia i denti; fe ella medefima ufa troppo fpelo cibi fa. 
lati, © molti frutti, cocomeri ; bacche di varie forti 
birra acida ec. ; ovvero anche fe ha dolori di ventre e non 
li manifefla; fe i è prefa un’altra balia, il di cui latte fia 
troppo giovane ec. 

| Quando i. genitori procurano le cofe neceflarie , ceffa co- 
munemente la diarrea ai fanciulli. Ma fe tuttora contino- 
vaffe , la nutrice prenderà la polvere defcritta nel Capo 
dei: Termini, ed ugnerà lo ftomaco del figlio con balfamo 
mofcato , © con una mefcolanza di due dramme di triaca , 
una dramma di balfamo mofcato, e fei gocce d’olio di cu» 
mino. In ogni cafo poi fi può applicare alcuni clifteri di 
latte*tiepido con amido + Se la diarrea è un feguiro dei 
dolori di ventre s° adopreranno i rimedj indicati contra 
quefta malattia. 
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Seconda fpecie 
# N La 

Quando un fanciullo mangia o bee troppo , gli alimenti 
ron poffono ben convertirfi, ma la quantità dei medefimi 
fomminiftra col pefo uno ftimolo alla diarrea, 

Se il figlio mangiò qualche cofa di cattivo; poichè 1’ a- 
limento è partecipe nello ftomaco e nelle inteltina della Mlef- 
fa alterazione, come fe foffe polto in un vafo umido e cal- 
do: io voglio dire, che contrae acrimonia, e quefto bafta 
per la diarrea. Veggafi il Capo della Toffe, fingolarmente 
della toffe fomacale è e del vomito, ove i fegni e le fpe- 
cie delle varie crudità fono fpiegati. 

Quefta fpecie di diarrea è la più frequente e non debb? 
effer fermata troppo prefto ; poichè effa feco porta la ca- 
gione che più gravi malattie produrrebbe fe fofle ritenus 
ta. Qualora però non cefli da fe fieffa, ed il figlio venga 
infieme tormentato da enfiagione , e diventi laffo, dee to. 
flo con medicamenti effer levata. Effendo effa ordinaria» 
mente accompagnata da naufea aicibi e da fvenimenti, un 

gger vomitivo ; che fi procuraffe tolto nel principio; fa- 
rebbe il rimedio più falutare. Se non fi fcorge alcuna fvo- 
gliarezza, ma fi provano dolori foltanto,e flatuofità , fi 
dee adoperare polvere di rabarbaro, o elifire di rabarbaro 
fenza zucchero, o la fcottatura di rabarbaro a foggia di 
thè. Veggafi il Capo del Vomito. La polvere fi dì daglî 
otto fino ai dodici grani, fecondo I? età del figlio. I’ eli» 
fire fi prende a cucchiajate più o meno fevente ; fecondo 
il bifogno. Talvolta bafta una dofe ; tal’altra bifogna pren« 
derla tre 0 quattro mattine di feguito , locchè. particolare 
mente devono far quelli che per lungo tempo hauno ufato 
una cattiva dieta, 

Sapendofi qual forta d’acrimonia hanno le crudità, "bifo: 
gna allora unire al rabarbaro i rimedj già efpofti , oppure 

ado- 
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adoperarli foli : p. e. fe le crudità fono acide fi ufa dell 
ordinaria polvere pe’ fanciulli , o della polvere di oftriche, 
o anche dell’ elifire, o del thè di rabarbaro, in cui fi fa fcior- 
re un poco di fal tartaro. Se fono putride fi fa tofto bere 
al figlio acqua di limoni, o latte di mandorle , Se il fi 
glio è già debole fi fa coagulare un po’ di latte nel vino, 
e gli fi dì il fiero da bere. Ma s° egli è già tempo di 
arreftare la diarrea, fi verfa del fiero con un po’ di cannella 
fopra pane bianco bruftolato , e fi filtra quand’ è raffred- 
dato. Effendo le crudità acide, ferve pure ottimamente 
un legger brodo di carne. Se la diarrea non ceffa ancora , 
fi procurerä di fermarla, ponendo fullo flomaco I’ anzidetta 
miftura di triaca, di balfamo mofcato , e d’ olio di cumi» 
no, e al di fopra una fervietta calda ricoperta con una for- 
tile rotella di legno, facendo anche mangiare al fanciullo 
bacche fecche di mirtillo, I beneftanti poffono procurarfi 
1° empiaftro ftomatico londinefe, e porlo fopra lo flomace 
del figlio. Se nè anche con quefto s’ ottiene |’ effetto den 
fiderato fi fa una polvere, p. e, di dieci grani di bolo ar=. 
meno , e cinque grani di gomma dragante gialla; la qual 
polvere dopo ciafcheduna evacuazione fi prende in unabe- 
vanda preparata con due dramme di gomma arabica e due 
libbre di leggier decotto d’ avena , o di rifo 5 oppure fi 
fciolgono due dramme di cera , e vi s’ aggiunge, agitan- 
do , tanta polvere d’oftriche quanta ne può ricevere la 
cera, € s° adopera nella fteffa maniera. Alla fera Gi poffo» 
no dare nel latte, o nell’ acqua fredda di cannella alcuni 
grani di triaca (veggafi il Capo della Toffe ), ovvero an- 
che pillole, le quali faranno compofte di fei grani d’ eftrat- 
te di rabarbaro, d’un grano di pillole antifpafmodiche , € 
di firoppo di cannella quanto bafta per, farne quattro pillo- 
le. A molti giovò il bere latte caldo, nel quale s° eta cot- 
to una o due dramme di cera rafchiata. Ad altri fece il 
mede- 
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medelimo effetto un brodo di pello, in cui erafi meffa a 
cuocere della cera. Ad altri ancora con buon efito fi fece 
mangiare due o tre mele, nelle quali dianzi fi era poflo 
della cera ; la quale mediante la cottura delle mele intera- 
mente penetrolle. Ma in tutti quefti cafi debbono prece- 
dentemen:e adoperarfi i vomitivi o il rabarbaro. 

Finalmente quando la diarrea cede; fi dee reftituire la 
forza allo ftomaco ed alle intellina col mangiare e bere mo- 
derato , e coll’elifire ftomarico . 

Se dopo la ceffazione della diarrea il figlio veniffe for- 
prefo da dolori di capo o di altre parti, farebbe fegno , 
che la medefima è flata prematuramente fermata, e che 
vi ‘rimangono tuttavia delle crudità , che avrebbono do- 
vuto evacuarfı. Perciò fi dee nuovamente dare del rabar- 
baro al fanciullo, giufta alcuno dei fummentovati metodi. 

Quivi appartiene ancora la forte diarrea, che talvolta 
s’acquifta ai bagni minerali , o quando troppe fragole fi 
fieno mangiate. Quefta facilmente fi toglie con un poco di 
Spirito di cannella, 

Terza fpecie. 


Quando i lumi dei vafı efalanti ed inalanti , o delle 
glandole inteftinali fono talmente rilaffati , che gli umori 
piovono quafi fuori nelle inteRina, e ton vengono ricevu- 
ti dai vafı afforbenti, fi palefa una diarrea ghe ben prefto 
porta alla confunzione, 

Quelta fpecie di diarrea, dalla quale ordinariamente le 
deboli foltanto e fnervate perfone vengono attaccare, di- 
fiingueli dalle altre fpecie per ciò che non vi fono dolori 
nè vormini ; che_ negli efcrementi non fi fcorge marcia , 
nè altro di ftraordinario, e che in generale vi è nefun 
indizio di crudità. Tali infermi fon deboli, pallidi e ab- 
battuti, . 

Rofea Malatt. de’ Bamb. È El- 
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Eifendo in queta diarrea la eferezione aflai copiofa ; 
tirando feco quafi tutti fughi del corpo, ella effer dee 
prefamente rimoffa. A quefto fine richiedefi 1. che fi die- 
no folamente cibi fecchi, niun brodo, nè butirro, o altro 
che aecrefca la lubricità delle inteftina. 2. La bevanda 
confifterì in acqua tiepida, nella quale fia cotto cortec- 
cla di cannella o d’aranci, e poi filtrata. 3. Si fa prender 
agli ammalati giornalmente due o tre volte una cucchia- 
jata di vin d’acciajo nell’ acqua di cannella, o unatintura 
d’ acciajo, o qualche grano dell’ etiope marziale. 11 Sig. 
de Haén vanta moltiffimo la polvere di Lyfimachia volga» 
re ( falicaria flore purpureo). 

Quefta fpecie di diarrea è fovente il feguito di altre pre- 
cedute diarree, le quali neglette, come per lo più acca» 
de, ne’ poveri, fi fono pofcia tanto avanzate, 

Ella può anche effer un effetto di triftezza, di terrore, 
di gelofia. Egli è vero che i figliuoli fi dimenticano pre- 
fto delle fcontentezze quando una cattiva madre, o un 
imprudente pedagogo non le fomenti. Talvolta viene in 
feguito alle alterazioni, ma più fpeffo alla gelofia, la qua- 
te d’ordinario ha luogo in un fanciullo ; quando vedefi 
antepofti i fuoi fratelli. Finchè quefte cagioni durano , 
non fi può fovvenire alla diarrea; ma cedendo la cagio- 
ne, o non più, o di rado abbifognano i mezzi già ad. 
dotti , RR | | 

Quarta fpecie » 


Quando i fanciulli nella ffate, e nell’antunno, effendo 
te notti fredde ed i giorni caldi, fi lafciano più tardi all? 
aria aperta, acquiftano © la toffe o |’ infreddamento, 0 0- 
zinano più del confueto, © fiegue una diarrea , accompa- 
gnata per lo più con tormini . 

I vafi efalanti S’ aprono aflai pel calore del giorno se 
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il freddo della fera li chiude di nuovo ; perciò le materie 
che debbono efalare , vengono ripercoffe, prendono la ftra- 
da degli inteltini, e vi producono la diarrea. Se i figliuo- 
li, effendo ancor caldi per il moto e fudati , fi pofano ful- 
la terra, allora la diarrea è quafi inevitabile. EM per la 
loro fina e fenfibile cute ricevono tofto la fenfazione della 
differenza del freddo e del caldo, come tutte le altre per- 
fone deboli : all’ incontro gli uomini forti e robufli , la 
di cui cute per mezzo di molti lavori, e di camifce grof- 
fe fi è refa fimile al cuojo, di rado ne rifentono. 

DaHe mentovate circoflanze fi dilingue con facilità que- 
fta fpecie di diarrea ; poichè le cagioni fi conofcono e al. 
tronde la cura ne è facile. Si dee però prima di comin- 
ciatla fapere , giufta la direzione dei fegni dati nel Ca- 
po della Toffe , fe il figlio abbia delle crudità nello fto- 
maco e nelle inteftina, dovendofi prima efpeller le mede- 
fime con un mite vomitorio , 0 col rabarbaro. Pofcia fi 
colloca il figlio in un letto caldo, berrà thè caldo di fiori 
‘di fambuco , e fi porrà fopra lo ftomaco tre o quattro fo- 
gli di carta fugante immerfi prima nello fpiriro di vino , 
o meglio nello fpitito di canfora, che fi farà fcaldato in 
un piatto di ftagno pofto fopra uno fcaldino, ed involti 
pofcia in fottili pannilini. Toftochè il fanciullo trafpira 
e fuda, la diarrea è d’ ordinario ceduta. Ma fe effa perfi- 
feffe ancora con dolori, il più fpediente è dare di nuovo 
rabarbaro, è verfo fera un po’ di triaca con un grano di 
canfora nel thè fopraddetto. 


Quinta fpecie. 


Quando i figliuoli mangiano molti cibi graffi, e torte 
graffe, o molto pane con butirro, raccolgono quantità d° 
umori rancidi , che colla loro acrimonia eccitano una diar- 
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rea congiünta a torınivi ,„ che da’ Medici chiamafı diar- 
rea Öiliofa, perchè prodotta da una bile molto acre, la 
quale o nella flizza venga in gran copîa cacciara negl’ in- 
reini, o fi faccia acre nelle calde ed afciutte effati , e 
nell'autunno, quando la trafpirazione fi diminuifce, fuol 
produrre delle febbri gagliarde e delle diarree. Sebbene 
per mezzo di quelle vengono fpeffo impedite le febbri , 
le quali non potrebbonfi nemmeno curare fenza tal’ evacua- 
zione . Dalle circoftanze efpofie, e dagli efcrementi gial- 
lo.verdi fi difilngue facilmente quefla fpecie, la quale, 
febbene cattiva, previene però fpeffo o guarifce altri ma- 
li, come dolori di ffemaco, naufea, vomito, colica, feb- 
bri intermittenti e biliofe . 

Quindi non debbefi fopprimere quefta evacuazione in- 
nanzi tempo , ma cercar anzi di diluire in maniera le 
crudità e la bile acre, che non facciano troppo forte im- 
preffione. Ciò s’ ottiene, facendo here fpeffo al fanciullo, 
ma poco per volta, dell’acqua calda con fugo di cedro , 
di berberi, o con aceto, con pane acido, con frutti di 
cinosbato © rofa canina , fiero birrofo , latte acido, emul- 
fioni di mandorle, o emulfione arabica con thè di fiori di 
malva, con decotto d’ avena ec. Frattanto fi dee ajutare 
Ja evacuazione con alcune tazze del fopraddetto thè di 
rabarbaro , o con una bevanda di un’ oncia di tamarindi 
cotti e mefi in una gran tazza piena d’ acqua, Se la diar- 
rea non fi arrende, debb’effer vinta con fei in otto grani 
di rabarbaro toflato , che fi dì dopo ciafcuna evacuazione ; 
ciò s’ ottiene pure con una bevanda di una dramma di 
fugo di catechu fciolto in tre o quattr’ once d’acqua , 0 
con una decozione di foglie di piantaggine; ma fe i do- 
lori langamente perfiono, vi fi aggiugne verfo fera qual. 
che grano di triaca. 

Non fi dee trafcurare di ridonare - il tono allo ftomaco 
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ed alle inteflina per mezzo di cibi fani, di elifiri , di pal- 
le marziali, o di vino marziale. 


Sefla fpecie. 


Quando ai figliuoli fi danno per imprudenza purganti 
forti, poffono feguire dolori di ventre gagliardi, convul- 
fioni e morte. Eglino liberanfi prendendo fuppe graffe , 
latte caldo , ed olio, cremor di latte, o butirro frefco . 
Bifogna aftenerfi dagli aftringenti fintantochè il purgante 
non è fuori del corpo , perchè colla fua lunga dimora po- 
trebbe corrodere ed infiammare le inteltina. S’ injettano 
pure clifteri delle fopraddette materie per lubricare gi’in- 
teltini, per diluire, ed indebolire il purgante. Quando 
Mevacuazione fi minora, fi può a proporzione dell’ erà da. 
re al figlio qualche calmante, p. e. una, o due gocce di 
laudano del Sydenham nel latte. Qui però non vi vuole 
troppa fretta, altrimenti il vefeno vi rimane, e può dive- 
nir mortale. Per tacere altri efempj, narrafi nel Tom. 
IV. n. 6. degli atti d’ Edimburgo, che uno per ignoran- 
za prefe fei grani di tartaro emetico, e volendo prematu- 
ramente fermare le confecutive forti evacuazioni, e vo- 
miti con venti gocce di laudano fudderto vi lafciò  mife- 
ramente la vita. Miglior forte ebbe il Profeffor Cella- 
rio, il quale prefe in una fol volta certe pillole, che gli 
furono date per la fua fordità, e che doveano effer pre» 
fe in diverfe volte. Allorchè fi conobbe il fuo errore, gli 
fu dato molto brodo da bere; locchè gli apportò il dop. 
pio vantaggio, e della ceffazione dei dolori e della refli- 
tuzione dell udito, 


Settima fpecie è 


La diarrea cheproviene da retropulfa fcabbia, o da altra 
eruzione , fi cura coi mezzi efpofti nel Capo della Toffe. 
} E 3 Or 
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Ottava [pecıe. 


La diarrea del vajuolo viene defcritta nel Capo appar- 
tenente a quefta malattia. 


Nona fpecie . 


E nel Capo dei morbilli quella che fopraggiugne in tal 
calo. 
Decima fpecie . 


Quella che fuccede alle afte dopo la caduta delle cro» 
fie, ed è talvolta mifchiata di fangue, è fata toccata nel 
Capo delle afte. Ma per la medefima fervono pure i fe- 
guenti rimed) . 

Br. Sperma Ceri 

Mucilag. Gum. Arab, ana dram. ij. mixtis adde 

Ag. Cinnam. s. u. lib. fs. m. agitando. 

La dofe è d’ un cucchiajo ogni ora. 
| ovvero 
Bu, Butyr. Cerae. Bat. dram. fs. 
Mucilag. Gum. Arab. dram. j. m. terendo, & adde 
Aq. cinnam. c. ve 
Syrup. Diacod. ana dram. j. 
Decoct. Hord. perlat. lib. ij. M. D. 
La dofe nel principio è d’ un-cucchiajo ogni ora, ma di 
poi d’ un cucchiajo dopo ciafcuna evacuazione .. 


Undecima fpecie . 


Quando i cibi non concotti paffano per le inteflina fene 
za fermarvifi , il figlio ha una fpecie di diarrea che /enre- 
ria appella. Quefta fi diftingue dalle altre per le fuddet- 
te circollanze , e perchè non cagiona alcun dolore. Ella è 

d’ or- 


Dil À R RUE v. ot 


d’ ordinario il feguito d’ una lunga preceduta diarrea, del- 
la difenteria, delle afte nello ftomaco, o di un’altra lenta 
malattia, che abbia indebolito il ventricolo e gl’ intefti- 
ni, e guaftati gli umori neceflarj alla digefione. Quefta 
malattia è tanto più pericolofa, perchè il corpo riceve nef- 
{uno nutrimento , e dee ben prefto inaridire. 

I rutti acidi fono un buon fegno in quefta malattia, 
perchè dinotano , che i cibi vengono trattenuti, e digeri- 
ti. Se perfone già avanzate cadono in quelta malattia, non 
poffono lungamente foftenerla . 

I figliuoli de’ benetanti poffono effer liberati da quefla 
diarrea. i 

1. Obbligandoli a quella dieta, che io più fotto defcri» 
verò per i rachitici. 

2. Facendo portare coftantemente fullo ftomaco |’ empia- 
ftro ftomatico londinefe . 

3. Ungendo loro mattina e fera la fpina del dorfo con 

balfamo mofcato, che fi faccia penetrare con mano calda 
fregando.. 
4. Facendo loro prender cotidianamente poco prima del 
pranzo , a proporzione dell’ età, venti, trenta o quaranta 
gocce di vino marziale londinefe nell’acqua fredda di can- 
nella. 

5. Dando loro mattina e fera tre delle feguenti pillo!e. 

RK. ExtraBli Cafcarılle . 

Erhiop. martial Parif. ana dram. ij. 
Syr. cinam. q. s. M. f. pill. pond. gr. 2. 
Fol, lune. obd. D. 

Un buon rimedio è fimilmente l’acqua di Spaa del fon. 
te Pouhonne . 

I figliuoli de’ poveri ufino, per quanto è pofibile , la 
defcritta dieta, e la mattina, 2 mezzo giorno , ed alla 
fera il vino marziale londinefe, al quale, per fminuirne 
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il prezzo , fi può foftituire il vino bianco ‘di Francia .. 
Quefto fi prende con acqua, nella quale Giafi farra cuoce- 
re della cannella. Foreflo curò uno de’ fuoi parenti con u- 
na noce mofcara contufa, mifta al rofo d’uovo, ed arro- 
ftirta fopra una tegola. Una donna giunta quafi a metà di 
gravidanza ebbe quelta malattia per otto giorni, e guarì 
con mezza dramma di faba Pecdure: , dopo d’aver indarno 
provate altre medicine. 


Duodecima fpecie. 


Sono i. figliueli propriamente fottopofi a quella fpecie 
di diarrea, che i Medici chiamano Aufo celiaco.. Non 
ricevono effi alcun vantaggio dai cibi in tale malattia, 
poichè quefti o fortono mutati folamente in parte, ed al 
iora hanno |’ apparenza di un chimo grigio o giallogno- 
lo; o fono già digeriti nello ffomaco e nelle inteltina , 
ma vengono portati fuori del corpo cogli efcrementi , e 
col chilo . La prima chiamafi diarrea chimofa, e 1° altra 
ehilofa . Nella prima lo ftomaco fa bensì il fuo uffizio , 
ma non le inteftina ; nella feconda non hanno propriamen- 
se parte nè lo flomaco, nè le inteflina, ma il chilo noa 
può paffare al fangue . 

Coloro, che ne fono attaccati, hanno tormini e profu- 
fe evacuazieni ad intervalli. Gli efcrementi fono ora fe- 
ıidi, ora fenza odore. Di effi varia anche il colore , ef 
fendo ora grigio, ora giallo, ora roffigno: 1? appetito o- 
ra è affai grande, ora piccioliffimo . Gl’infermi fono pal- 
lidi, macilenti e (poffati; hanno le mani e i piedi gonfi, 
il ventre meteorizzato , il mefenterio of@trutto , il fegato 
ed il pancreas indurito. Quanto è facile a conofcerfi tale 
malattia, altrettanto difficile riefce a levarne le cagioni + 


Se quefie non poffono effere fuperate , ne fiegue uno sfini. 
mento e la morte. 


Effen- 
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Effendo la bile il mezzo principale per la preparazione 
del chilo , e non venendo preparato quello nella diarrea 
_ chimofa , ella è cofa certa che in tal cafo la bile o è 
mancante, o troppo è debole. Se manca, egli è a ca- 
gione:delle offruzioni nel fegato, perchè neffuna bile dal 
fangue feparafi, oppure effa non paffa pel coledoco nelle 
inteftina ; e ove ciò accada, il fanciullo ha I itterizia . 
Ma troppo debole rendefi, quando vi è nello fomaco mol- 
“to acido. In tutti quefti cafi fono ottime le pillole . da 
me altrove propofte, e 1° operazione delle medefime può 
elfer avvalorata (fe fi AURA dell’ acido) colle gocce ivi 
defcritte. 

La diarrea chilofa pud a o da molto muco , 
che otturi le aperture dei vafi lattei, o dei vafı afforben- 
ti, o anche da oftruzione nelle glandole conglobate del 
mefenterio; poichè verfo quefte glandole dee portarfi una 
gran parte del chilo, ed effe poffono tanto più prefto in- 
durirfi, in quanto che il chilo quafi a forza vi penetra. 
Si crede ancora che la diarrea chilofa poffa effere cagio- 
nata da cicatrici nelle inteltina, le quali fieno nate dopo 
la guarigione delle ulcerette prodotte dalla preceduta di- 
fenteria . Effendovi molto muco , ne forte. una parte di 
effo per fecefo , almeno col mezzo de’ purganti . Ai fi- 
gliuoli deboli , che hanno molto acido ed una bile debo- 
le, e perciò fono carichi di muco, fi rimedia affai bene 
col diligente ufo delle fopraddette pillole e gocce contro 
acidità. Ma la malattia più ficuramente fi leverà, 
quando vi s° unifca una buona dieta. Perfilendo lunga- 
mente quefta diarrea , farebbefi pericolefa ; ed allora fi 
dee dare al fanciullo un mite vomitorio ( veggafi il capo 
della Rofolia), perchè con effo fi fcioglie il muco ; e 
quando neflun chilo più fi vede fra gli efcrementi, fi dee 
di nuovo per ovviare al muco, dar tono e vigore al ven- 
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tricolo ed agl’ inteltini per mezzo di elifiri ftomacali, del- 
la china, o di palle marziali, 

Se le glandole del mefenterio fono dure ed ne lo 
flomaco è parimente duro ed elevato. Tal male più dif. 
ficilmente fi toglie, e la cura richiede più lungo tempo . 
Tutto il baffo ventre debb? eflere allora ftroffinato legger- 
mente con una mano calda, ‚o con un panno di lana ; in 
oltre deve ‘il figlio effere fcoffo in un piccol carretto il. 
‘più che fia poffibile , ed animato a giuocare e faltellare 
con altri figlinoli , fingolarmente in aria aperta, quando 
la ftagione il permette . La bevanda farà di legger mel. 
licrato , o di fiero chiarificato col bianco d’ uovo; ma il 
latte per quefto fiero dovrà cavarfı da una vacca che ab- 
bia fatto da poco tempo, e che in primavera pafcoli erba 
verde, in luogo ove abbia acceffo all» acqua corrente e 
all’ ombra. Tal larte è un vero fugo erbaceo , gramineo , 
ed ha una virtù affai folvente : elfo è in oltre sì tenue y 
che fi può bere fenza pericolo che fi coaguli . Sentendofi 
dell’ acido, s’ adopreranno le così dette pillole di Of 
Elmonziana , che fono di gran vantaggio in quefto cafo , 
poichè mitigano ed ovviano all’ acido , e fciolgono i vi- 
fcidi umori. Ma le oftruzioni del mefenterio non poffo- 
no meglio effer curate, che colla cicuta o conio del Dot- 
tor Srörck , della quale ogni giorno fe ne prefcrive uno, 
due, tre, quattro o più grani, foprabbevendovi tutte 
le volte del legger vino melato o fiero . S’ incomincia 
fempre da piccola dofe, e fi acerefce pofcia giufta 1? età 
del figlio. 

Se quefta diarrea proveniffe da cicatrici nelle inteftina » 
come alcuni affermano d’ aver oflervato, farebbe incurabi- 
le, fembrando impoffibile che alcuno , fenza perdere la 
vita , abbia fofferto una difenteria, nella quale fino a tal 


grado gl’ inteftini fieno Mati offefi. 
De. 


Decima terza fpecie. 


Talora hanno î fanciulli una diarrea mifla con marcia . 
Ciò accade quando è preceduta una grave difenteria o in- 
fiammazione nelle inteflina , nel mefenterio, nel fegato , 
nel pancreas, nel ventricolo o nel petto , la quale non 
fiafi rifoluta, ma fuppurata . Si conofcerà che interna. 
mente vi fia qualche afceffo dall’ offervare che il figlio do- 
po d’aver fofferto alcuna delle anzidette malattie non fi 
fente più bene; ma patifce calore e febbre dopo il pran- 
zo e la cena, ha calde le mani, macchie roffe fulle guan. 
ce, le labbra afciutte , la lingua arida ed afpra, poco ap- 
petito , e poco fonno, fudori notturni e fimili, colla per- 
dita delle fue forze e confumazione . i 

L° afceffo può anche efteriormente formarfi , quando 
cioè una parte della fuperficie del corpo s’ infiamma ; fi 
fa calda e roffa, fi gonfia e duole. Se 1’ infiammazione 
‚non fi diffipa , paffa in fuppurazione, e l’ afceffo fi apre, 
o viene aperto, e la marcia cola fuoti . Ma fe per ne- 
gligenza o per una mal ordinata compaffione dei genitori 
non fi faccia tal’ apertura, la marcia allora fi fa tenue ed 
acre, corrode all’ intorno , paffa a poco a poco nel fan- 
gue per i vali afforbenti , produce piccoli ‘e difordinati 
brividi, ed ura febbre colliquativa . Il fangue quindi fi 
corrompe, e perde la fua forza tenace e nutrice, ficcome 
il bianco dell’ uovo quando imputridifce ; il corpo e le 
forze fi confumano ; gli umori vanno fcemando, e forto- 
no coi fudori notturni, e finalmente per gl’inteftini, me- 
diante un’infanabile diarrea, che i Medici chiamano col- 
liquativa, perchè in effa tutto il fangue , per così dire , 
fi fcioglie, e debbefi riguardare come un feguito dell’ ora 
defcritta diarrea faniofa . Accade talvolta, forfe una fra 
mille , che la marcia d’ un afceffo portata nel fangue per 
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mezzo dei vafı afforbenti non fi mefcoli col medefimo 5 
ma lo fiegua femplicemente nel fuo corfo verfo le reni, 
o le inteltina, e nel primo cafo efca coll’ orina , nel fe- 
condo cogli efcrementi. Nelle mifcellanee ( Nar. cur. 
dec, 11. a. ıI. ) narrafı effere fparito la notte anteceden- 
te un afceffo alla cofcia, che dovea aprirfi nel giorno fe» 
guente, ed efferfi evacuata la contenutavi marcia per meze 
zo di alcune dejezioni . Nella tefa Opera ( Des. ııı. a. 
3. obf. 2. p.6.) fi racconta di uno, il quale ebbe al braccio 
un gran gonfiamento, che fi perdè con un feceffo purulen- 
to. Vedi nello fteffo luogo (A. s. & 6. obf. 281. p. 635.) 
Ma ben pochi fono così fortunati : nè noi conofciamo 
alcun mezzo, che pofla garantire il fangue dalla mefco- 
lanza colla marcia . Nelle febbri ardenti il fangue non fi 
mefcola coll’ acqua che fi bee, ma queta, fe non s’ uni- 
fce a qualche faponaceo come allo zucchero , o al fugo 
di ribes ec., palla fuori molto chiara coll’ orina . Noi 
non poffiamo curare le ferite interne, la marcia delle qua- 
li non ha un libero fcolo, ed appena lo poffiamo quando 
’ hanno . Se la ferita è nelle inteftina, o nel mefenterio, 
e fi apre poi entro le budella, fi può avere qualche fpe- 
ranza „ purchè la marcia non abbia forato l’inteftino , € 
non ne fia paffata una porzione nel fangue . A cagione 
delle molte glandole le inteltina fi fanno fpeffo fcirrofe . 
Vi fono bensì efempj di ferite del ventricolo rifanate; ma. 
di quelle del fegato, o del polmone bifogna quafi difpera- 
re la guarigione, ammeno che non fiano fuperficiali , © 
nelle parti dei polmoni aderenti colla pleura, o in quelle 
del fegato unite al peritoneo , il che in tempo dell’ infiam- 
mazione accade facilmente. Se allora fi fa un’ apertura , la 
marcia ha ufcita, e le ferite fi poffono mondificare e rifer- 
rare, del che fi hanno alcuni efempj. Si facilita ancora l° 
ufcita della marcia cen cauftici s con fonticoli sg 0 con fer. 
toni), 


DI ARRE A. DE 


toni, che s' applicano efternamente al Inogo ove fono le 
ferite o gli afcefli. Quelto però fi dee efeguire prima che 
la marcià fiaG refa acre e profonda, ed abbia molto corro- 

fo d’intorno , o cominciato ad introdurfi nel fangue, ed a 
gualtarlo. Alcune felici cure dovrebbero animarci a perfe- 
zionarne i mezzi. 

Quindi fiegue, che una diarrea purulenta non debb’ef- 
fere foppreffa . Se la marcia che forte continua ad efler 
bianca, e d’un colore uniforme, evvi ancora fperanza di 
guarigione. Tutto ciò che poffiam fare fi è di prefcri- 
vere all’ammalato una rigorofa dieta, e proibirgli tutt’ i 
cibi duri, falati e carnoGi ; ed ordinargli il latte in pri- 
mavera, come sè detto, ed il fuo fiero, il latte diureti- 
co di burro , le decozioni d’orzo , d’avena, i brodi d’er- 
baggi colle fpinacce , cerefoglio , indivia con entro molto 
acido; | acqua di Sedlitz col latte, le tifane dî erbe fviz- 
zere col latte e miele depurato, e fimili . Se forti dolori 
vanno uniti alla diarrea , bifogna verfo fera prefcrivere 
qualche anodino , come la confezione giaponica, ‘la edim- 
burgefe e fimili. Facendofi poi la diarrea troppo copiofa 
e forte, è d’uopo paffare a’ rimedj aftringenti, come al 
rabarbaro toftato , al fugo di catechu, all’ etiope marzia- 
le; all’eftratto di cafcarilla ec. Noi arrifchiamo bensì con 
quelti mezzi di trattenere la marcia nelle inteltina, ma la 
neceffità non ha legge. Io. non ho mai veduto che in que- 
Na malattia i balfamici, come il balfamo del Perù, la mir- 
ra, la ftorace ec., abbiano prodotto alcun buon effetto . 
Ef rifcaldano norabilmente , e propagano |’ infiammazione 
ai lembi della ferita; onde la marcia s° aumenta, e la fe. 
rita rendefi maggiore. Dalla corteccia peruviana col miel. 
rofato fi può fperare alcun giovamento; prefcrivendola nel- 
le ore libere dalla febbre. 

Un figlio dopo una lunga toffe conyulfiva fu prefo da 

gra- 
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grave purulenta diartea con febbre, e fu curato col lun- 
go ufo d’una tifana di cinosbaro, di fiero di latte e mie- 
le. Colla fopra defcritta dieta fi confervò per ferte anni la 
vita ad un ufficiale , che. avea una ferita nel fegato , e 
poteva anche attendere fpeffo al fuo meftiere. Egli di- 
venne poi anafarca 3 e febbene |’ acqua gli foffe eftratta 
tre volte, fi ammafsò nuovamente, e in fine dovette mo- 
rire „ Fu aperto dopo morte , e gli fi trovò nel fegato 
una gran, ferita, che avea l'apertura nella vefcica fellea , 
per la quale la marcia paffava negli iateltini. Io curai 
pure un ragguardevole Signore di mezza età, a cui da u- 
na preceduta epatitide reftò una fimile malattia; ma col- 
la mentovata dieta tird avanti ancora otto anni ; final. 
mente morì di una febbre confuntiva , Egli avea talvol- 
ta una diarrea sì profufa , che io doveva arreftarla , loc» 
chè con niun altro rimedio poteva effettuare che colle 
ghiande di quercia arròltite, polverizzate e prefe nell’ ac» 
qua. lo cercai di falvare, febbene inutilmente, un altro 
Signore d’anni ventifette, il quale avea una ferita negl” 
inteltini, ed una dolorofa purulenta diarrea. Effendo e- 
gli di una forte coftituzione , aveane fatto abufo in ogni 
maniera, ed una fiara particolarmente s’ efpofe a molto 
freddò ; dopo il qual tempo i fuoi efcrementi divennero 
fciolti, roffobruni e mifti di fangue, ma però fenza dolo- 
ri. Per ajutarfi bevette, così da taluno perfuafo , fiero 
di latte coagnlaro coll’ allume; al che feguirono dolori di 
ventre, durezza nel lato deftro, ed oftruzione di dieci a 
dodici giorni. Vi rimediò con diverfi purganti; ma fa in 
feguito travagliato da ftitichezza per un anno , finch® an 
calzolajo fi pretò per ajutarlo . Quefti cavd fuori da un 
tino d’ acqua dei vecchi pezzi d’ una pianta, detta dera- 
la, imputriditi ed acidi; e li pofe a frati obbliqui in un 
forno in modo che poteffe raccogliere in un vafo 1’ acqua 
fpre. 
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fpremutane dal calore . L’ammalato ne bevette la prima 
volta fenza effetto, ma avendo egli replicata la bevanda , 
dopo otto giorni ebbe a foffrire grandi rivolgimenti di 
ftomaco , flatuofità e diarrea con sì gravî dolori , che fpel- 
fo mordeafi la lingua, fino a farvi delle ferite, Talora per 
feceffo mandava dell’ acqua , talora marcia.a molti colori , 
talora una materia come glandolofa e fangue. Verfo il fi-. 
ne della vita aveva una piccola confumante febbre, i pie- 
di e le gambe gonfie, e nel refto del corpo non era che 
pelle ed offa. Fra tutt’i rimedj l’ elettuario diafcordio, e 
la confezione giaponica, o d’ Edimburgo calmavano i fuoi 
dolori, però folamente per otto in dieci ore. Ma poichè 
egli avea di notte fino a 70. ed anche 80, evacuazioni, io 
dovea permettergli l’ufo dei pifelli roati a guifa di caf- 
fe, i quali per altro non gli fofpendevano che per tre 
giorni i. dolori ‚e’lfeceflo. 


Decima quarta [pecie . 


Si è già parlato di quella fpecie di diarrea ,„ che chia- 
mafı colliquariva, la quale compare ful fine della tifichez- 
za, o dell’idropifia; o quando la marcia da una eflerna 
o interiore ferita fi è condotta nel fangue . Per quefta 
diarrea non v’ha rimedio. Quel tanto che fi può fare fi 
è prolungare alcun poco la vita con piccoli clifteri di a- 
mido e latte con poco fpirito di vino, ovvero con dieci, 
quindici, e fino a venti gocce di laudano Jiquido , oppu- 
Te con un quarto di latte, e mezza dramma di triaca 0 d’ 
acqua di calce; confezione giaponica, e di balfamo del Lo- 
catelli fciolto pria nel roffo d’ uovo. Io vidi una tal diar- 
rea in uno, che pofcia morì etico, mitigarfi per un pajo 
di fettimane con mezza dramma di faba pecurei ; debbo pe- 
rò confeffare che quefto rimedio è flato fpeffo da me inu- 
tilmente impiegato. | 
NO. 
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L’ Autore riconofce in quefto Capo la bile per uno de’ mezzi 
che foftiene ed aumenta il movimento vermicolare delle intefti- 
na! Non è però ancora ben dimoftrato che effa abbia quell ufo, 

ichè la virtà faponacea e chilopojètica della bile ciftica è ftata 
mefla in dubbio dalle fperienze di Krivchelbecker, e di Ramjay ; 
e le pofteriori di Grorgto Schroeder tolgono affatto alla bile cilti- 
ea queft'uffizio. Se per tanto avvenga che quefto movimento 
venga oltremodo aumentato , produrraffi la diarrea. Il Sig. Mo- 
feat? ha dimoftrato ( Indice de’ Difcorfi Anar. ) che la bile ve- 
fcicolare è principalmente deftinata a ripurgare le inteftina dopo 
il paffaggio del chilo, e che viene fuori fpremuta dal ripieno 
fottopofto colon. Se dunque la bile vefcicolare farà copiofa e più 
del folito acre, vellicando immediatamente le fenfibili pareti in- 
teftinali , potrà effer cagione di diarrea . 

Si fa fovente menzione nell’ Opera del fiero birrofo. Quefto 
non è altro fuorchè fiero che rifulta dal latte coagulato per mez- 
zo della birra. Si può con altri fimili acidi coagulare il latte, 
per avere un fiero acefcente a piacere di chi lo prefcrive. 

Raccomanda pure l’ Autore in varj luoghi il rabarbaro toftato, 
la qual preparazione viene da molti confiderata per una chimera. 
Non fi può però negare che \acquifti una qualità afforbente, con 
che agirà da un canto come i boli, dall’ altro verrà rintuzzata 
la fua forza purgante, e ftimolerà meno le inteftina, onde fod- 
disfa per tal guifa unitamente a due indicazioni. Su quefto prin- 
cipio ıl Sig. Cooke ha divifo le indicazioni, proferivendo gli op- 
piati e gli aftringenti, come quelli che mantengono la materia 
acrimoniofa aggrappata alle inteftina; e propone primieramente i 
femplici afforbenti, come la creta, i coralli, gli occhi di gam- 
bero ec. , i quali s’ imbevono degli umori irritanti: pofcia fa ufo 
del rabarbaro o in polvere o in firoppo per ifcacciare tutto infie- 
me dalle inteftina. In cafo eftremo poi loda affaı la cafcarilla, 
1’ eftratto di china nell»acqua di menta o di cannella; ed efte- 
riormente l’ unzione di olj carminativi di noce molfcata, di ga- 
rofani, di cannella, di menta ec. 

In luogo delle acque di Spaa fervono preffo di noi quelle di S. 
Maurizio; di limoni, di conferve di bacche acide, le artificiali 
impregnate d’ aria fila. Di fomiglianti acque fa ufo il ffiddetto 
Sig. Mofcati ‘in una difenteria putrido-epidemica che in'eftate fa 
ftrage ogni anno dei fanciulli fpoppati non ammefli al libero paf- 
feggio. Giova. ful principio mirabilmente un vomitivo col tartaro 
emetico fciolto nell’ acqua comune, della quale fe ne danno. due 
ò tre cucchiaj a proporzione dell’ età, ed a riprefe, finchè fi ec- 
cita il vomito. In feguito le mifture cordiali coll’ aceto diftilla- 
to, l’officrato, lo {pirito di vitriolo unito a qualche decotto 
riefcono comunemente a fi:perare la putredine . 

Le 
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Le erbe fvizzere altro non fono fuorchè erbe aromatiche, vul- 
nerarie , forfe più attive a cagione del fuolo ove nafcono, quali 
fono la betonica, |’ agrimonia , la veronica, la fanicola , l’alchi- 
milla , l!’ epatica, la polmonaria, falvia , feolopendria s milleto» 
glio ec. 
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Vajuolo è 


In qual tempo fia venuto il vajuolo in Ifvezia non fi 
può dererminare. Egli è però certo che nell’anno di Cri- 
fto 622., o 640. dall’ Arabia pafsò in Egitto; e nel 714. 
in Ifpagna. Verfo I’ anho 1270., 0 1280. era una malattia 
a tutti nota in Inghilterra. Dall’ Europa s’infinud nell’ A- 
merica, e dalla Danimarca nella Groenlandia. Quando com- 
parve la prima volta in un paefe, vi produffe afai funefi 
effetti; ma dopo alcun tempo fi fece più benigno. Efo 
‘ammazza però fempre più gente che la pefte. Dopo la fua 
propagazione in Europa ha fempre affalito or l’una or | 
altra contrada. Nelle grandi città, e nei luoghi più popo- 
lati domina moltiffimo, baftando per comunicarvelo che u- 
na perfona venga da un luogo, ove vi regni. L° efperien= 
za dimoftra che la contagione fi propaga ugualmente per 
gli abiti, che per i miafmi, feguendo non folo le perfo- 
ne, ma anche la roba loro . 

Nel febbrajo del 1755. niuno avea il vajuolo in Upfal. 
Uno ftudente venuto da Oerebro, ove dominava tal mor- 
bo , ve lo portò : un altro ftudente ne fu attaccato e mo- 
rì. Il fratello di quefto venne da Stockolma ad Upfal per 
procurargli le efequie, e riportò feco il vajuolo a Stoé 
ckolma, ove poi fece molta frage. 

Nell” anno 1718. approdò nave olandefe al capo di Buo- 
na fperanza, che avea a bordo tre figliuoli recentemente 
guariti dal vajuolo . Le perfone che Javarono i pannilini 

Rofen Malatr, de’ Bamb, F ado- 
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adoperati pei fanciulli nella malattia, lo contraffero im- 
mediatamente . Dopo ciò dilatofi fempre più, nè s° ar- 
refld , finchè gli Otrentotti non alzarono un gran riparo , 
prefidiandolo per impedire che neffun eflero poteffe più 
penetrare nel loro paefe . Tal difpofizione pofe termine 
a quel flagello . 

Il vajuolo è dunque una malattia contagiofa . Egli è 
però vero che quelli foltanto attacca , che prima non | 
ebbero, e regli-umori de’ quali vi è una difpofizione a 
riceverlo ; .ma non fiegue per quefto che il veleno A 
lofo fia generato nell’ aria, o che per la medefima fi pro- 
paghi. Una Città potrebbe reftarne libera, fe per il va- 
juolo fi prendeffero le fteffe mifure che -per la pefle ; anzi 
un intero reguo potrebbe prefervarli, fe tutti coloro , 
che non l’ ebbero ancora, in ugual tempo s° inoculaffe- 
ro, avvertendo di feppellire fotto terra le vefli adopera- 
re durante la malattia, e di cercar pofcia, come nella pe- 
fte, d’ impedire che !’ infezione non venga di nuovo in- 
rrodotta 

Nemmeno fiegue, che il vajuolo, I quale in una città 
fa il guaflo in quéfta o in quell’altra cafa , debba necef- 
fariamente diffonderfi, purchè fi prendano per curare il fi- 
glio di quelle perfone che abbianlo di già avuto, e fi fep- 
pellifcano in oltre le fue vefli, e s’ impedifca qualunque 
comunicazione coi vicini. Il vajuolo in tal cafo finirà ; fep- 
pure il contagio per un’altra perfona proveniente da luo» 
go infetto non fi riproduca nuovamente , 

Il vajuolo fi propaga 

1, Se alcuno, che non l’ebbe ancora, 9° accolti ad una 
perfona, che I’ ha attualmente : tanto bafla per .afforbi- 
re il contagio o per la bocca, 0 per mezzo de’ vafi inalan- 
ti. Io ho talvolta offervato che quelli che fervivano i 
figliuoli vasmolofi, o che per molto tempo flavangli intor- 
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no al letto, contraffero nella faccia una efpulfione fimi!e 
al vajuolo , petò fenza febbre, e fenza cicatrici. Un farto 
fimile fi può leggere nelle Tranfazioni Filof. ( n. 373. € 
390. ). Kirckpatrick dice che in una eguale circollanza gli 
fortì al labbro fuperiore una puftula vajuolofa . 

2. Quando fi maneggiano o s’ ufano i veftiti dell amma- 
lato. Non fi fa propriamente quanto tempo il contagio 
rimanga negli abiti, nè per quanto poffa rimanervi attivo. 
Sappiamo però, che il vajuolo in una ben chiufa fcattola 
può effer confervato tutto l’ inverno , e nella vegnente pri- 
mavera efler adoperato per l’inoculazione. E' dunque pof- 
fibile che uno , il quale non ebbe pria il vajuolo, e ma- 
neggia, o fi mette indoffo i panni ufati nel vajuolo, feb» 
bene quefti foffero fari meffi da parte , poffa così contrarlo. 

3. Quando fi falaffa colla medefima lancetta, la quale s° 
adoperò per un vajuolofo . Nell’ anno 1741. fu aperta la 
vena al Sig. di G. I lembi defla ferita fi gonfiarono dopo 
il falafo , s’ aprirono , ed egli acquiftò il vajuolo, Fu que- 
fla una vera inoculazione. 

4. Coll’ acquiffo del vajuolo ; loccht è in ufo nella Saf. 
fonia, o nella Gozia orientale ed occidentale, nella Wal- 
‘lia. Nei primi luoghi fi porta il figlio 2d un vajnolofo , 
alle cui puftule fi applica una moneta, la quale s’ imbeve 
della marcia. Indi con una benda fi fafcia la fieffa moneta 
fulla nuda gamba del fanciullo , ne’ cui pori infinuandofi 
la marcia, vi produce il vajuolo. All’ oppofto nella Wal- 
lia fi buca con un’ago la pelle, e s* introduce la marcia ; 
locchè produce P’ifeffo effetto. Amendue i metodi s’ ac- 
coflano a un attuale innefto. 

5. Coll’ inoculazione fecondo il metodo dei Chinefi . 
Quefti mettono nel nafo del cotone leggermente intrifo in 
marcia d’ una matura pußula , e ne ‘fiegue upualmente il 
vajuolo . 
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6. Coll’inoculazione fecondo il modo de’ Circaffi, il qua. 
le fu dagl’Inglefi in varie parti corretto, ed ora è adopera- 
io non meno da loro, che da altre nazioni con molto buon 
efito, Si può leggere la Memoria del Sig. Condamine fall? 
innelto del vajuelo. / 

E' difficile da principi il conofcere quando alcuno fia 
prefo dal vajuolo; ma fe n’ ottiene certezza. i 

1. Quando s'intende che il vajuolo è epidemico in quel 
luogo. | 

2. Quando fi fa, che |’ ammalato non l’ebbe dianzi, ma 
che ultimamente trovoffi con alcuno che fo ha, o 1° ha a- 
vuro poco prima; fe fu nella medefima flanza, o vicino ad 
uno, che ne era ammalato ; fe roccò o anche portò abiti, 
ne’ quali il contagio effer potea nafcofto. 

3. Quando fcorgonfi i fegni, che precedono tutte le feb- 
bri efantematiche; cioè una flanchezza fenza cagione evie 
dente, brividi e caldo fopravvegnente , dolori ai lombi , 
uno ftringimento di petto, e propenfione ai fofpiri. 

4. Quando la faccia è gonfiara, gli occhi fono gravi e 
abbattuti, ed il finiftro in particolare geme fovente ; feb» 
bene te lagrime non fono qui così calde come nei morbilli: 
di più fe fi prova un dolore, o una fenfibilirä alla fofferta - 
del cuore, premendola alcun poco; fe fi unifcono con una 
fonnolenza fuor di tempo contrazioni nel fonno e fpefllo 
vomito, fi può certamente afpettare il vajuolo , 

La febbre allora è continua , però non con uguale for» 
24; finchè le puftule non fono fortite, Circa quefto tempo 
fogliono alcuni figliuoli aver le convulfioni , le quali d’ or- 
dinario dinotano buon vajuolo, purchè il figlio non fia nel 
tempo medefimo tormentato dai denti. I Medici chiama- 
no quefto periodo primo fladio, che dura più di 72, ore, 0 
fine al quarto giorno. | 

Verfo il quarto gierno fi diminuifce alquanto la po ì 
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è fubito dopo efcono le puftule,, che raffembrano a piccoli 
fpilli capitati. Compajono quefte primieramente fuila fac- 
cia e a lato del nafo, pofcia nel rimanente della faccia ; 
indi fal petto ; fulle braccia e mani, é finalmente ai lom- 
bi, alle gambe ed ai piedi. Di rado fortono ful baffo ven- 
tre, perchè la cute è ivi più tenace, e più di rado ancora 
alla pianta de’ piedi, perchè la cute viè denfa, particolar- 
mente in quelli che camminano molto a piedi nudi. Effe fi 
ingrandifcono a poco a poco, e fi fanno più alte e larghe ; 
ma la punta rimane bianca, e la bafe roffa. Anche la cu- 
te flefa, che è fra le puftule, diventa roffa. Il corpo ap- 
pare molto tumefatto ; la faccia, e particolarmente le pal. 
pebre cominciano a gonfiare, e non poflono aprirfi fe non 
con iftento. Quanto più I’ eruzione s’ aumenta e s innalza; 
altrettanto decrefce la febbre ed il vomito ; ed amendue 
ceffano , quando l’ eruzione è compita. Quefto fpazio di 
tempo dicefi da’ Medici fecondo fladio, e dura 48. ore ed 
anche più. 

Comincia il terzo ftadio, quando tutte le p@@ftule nella 
faccia fono fortite, e finifce allorchè cominciano ad efic- 
carfi . In quefto fladio , che dura comunemente otto e fi- 
no nove giorni , diventano le puftule mature e gialle ; s° 
empiono di marcia; e fi fanno più alte e larghe ; le loto 
bafi fono fempre roffe, e doigono ; la cute fra le puffule 
rimane pure fempre rofla , e s° accrefce la gonfiezza del 
volto di modo che le palpebre più non s’ aprono ; l’ amma- 
lato fi direbbe effer cieco. Ma quando il gonfiamento de. 
crefce , ciò che accade.nell’ undecimo giorno, fi feparano 
di nuovo le palpebre , e fi vede così bene come prima. 
Ove la gonfiezza abbia affatto ceduto nel volto, fuole oc= 
cupar le mani e le dita, e finalmente i piedi. In quelta 
Nadio ritorna la febbre, feppure il vajuolo non è affai be. 
nigno ; e quefta appellafi febbre di fuppurazione. 
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Il quarto fladio principia ne! undecimo giorno , o da 
quel tempo che le puflule inaridifcono , e dura finchè fon 
cadute. Si eficcano effe con quell’ ordine, col quale forti- 
rono. Durante quelto tempo accade fpeffo che porzione di 
materia nonefala, ma fi conduce nel fangue per mezzo dei 
vali bibuli , e cagionaruna febbre, che i Medici fogliono 
chiamare febrem fecundam variolarum ; febbene in effetto 
fia la terza. Ma fopravvenendo quefta fovente, prima che 
cei la precedente, può facilmente |’ una coll’ altra effet 
cangiata . Sono talvolta le puftule sì benigne, che nè la 
feconda, nè la terza febbre fi fente. Le vere puftule richieg- 
gono per I’ eficcazione e. per la caduta'almeno otto giorni. 

Così termina, la fpecie benigna ed ordinaria del vajuolo . 
Ma fe egli è maligno, forte bensì, come l’altro, in 72. 
ore, non però per gradi, ma repentinamente in copia gran» 
de : occupa fpeffo il nafo e l’ottura: piglia anche la go- 
la, cagionando grave difficoltà all’ inghiottimento . Non 
compare coll’ordine fopra defcritto ; ma bensì inaltre parti 
al tempo fleffo che fpunta ful vifo. Le puftule della fac- 
cia, che efcono a guifa di corimbi, fono piccole, e per 
lo più confluenti, occupandola o tutta o parte. Non di» 
ventano mature nè gialle; e perciò non s° empiono:di mar-. 
cia. Tanto lungi dall’ acuminarfi fanno in yece una pro- 
fonda cavità. Qualora fe ne apra una o due al dodicefimo 
giorno forte un poco d’acqua. Hanno un infolita calore , 
o verde, o violetto, o nero; e la cute nell’ ottavo 0 nono 
giorno raffembra ad. una. pergamena. Riefcono in oltre 
maligne le puftole, quando vanno unite a gravi emorra» 
gie, a febbri petecchiali, 0 a. dolari pleuritici. La febbre 
che dovrebbe fvanire dopo la fortita del vajuolo , continua 
tuttavia. La feconda, offia la febbre di fuppurazione non 
viene a poco a poco, ma ad un tratto e con molta veemen- 


22. Gli ammalu:i cominciano a falivare nel fecondo fadio: 
la 
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la faliva rendeG fempre più tenace di modo che non più 
fcorres ma rimane attaccata alle fauci. 

Quando'il vajuolo comincia a dominare in un luogo , rie- 
fce difficile il prevedere, fe farà benigno o cattivo. Comu- 
memente fuole nel principio e fine d’ una epidemia cffer 
mitiffimo. Quefta però non è regola certa; poichè il va- 
juolo, che nell’ autunno del 1751. regnò in Stockolma, e 
durò fino all’eltate del 1752. fu bensì buono da princi- 
pio, ma fulla fine divenne maligno. Se nello Mtelfo tempo 
domina un’ altra cattiva epidemia , è difficile a vincerlo . 
Durando queto lungo tempo fuole in appreflo diventare 
un po’ più benigno. Quanto più fi fermò nali’ ifola di 
Minorica l’anno 1746. , tanto più mite rendettefi., coficchè 
minor numero di perfone morì nella parte fettentrionale 
dell ifola, ove pervenne in ultimo , che nella parte au- 
ftrale, ove ebbe principio. Se però in alcun luogo non fi 
è fatto fentire per lungo tempo, diventa poi maligno af. 
fai. Allorchè nel 1742. ripullulò nell’ifola predetta, non 
vi era più flato dal 1725. în poi: vi lafciò quindi un vuo- 
‘to grandiffimo . 

Se una perfona fia per avere un ‘buono o cattivo vajuo- 
lo , fi deduce in parte da ciò che finora s’ è detto, in para 
te dalle circoftanze feguenti . Quelli che fono. moderata- 
mente grafli , di fangue fano, che hanno la cute cedente 
e bianca, color vivo in faccia, lo fguardo dolce e giovia- 
le, gli occhi chiari, ma non ardenti, poffono con molto 
fondamento fperare buon vajuolo. Ma quelli che fono ma- 
gri, ed hanno la cute afpra, denfa e bruna , capelli neri, 
ecchi ofcuri ed i incavati, la yoce dura e rauca lodata. 

no al vajuolo maligno. i 

Se il corpo è precedentemente ben preparato, e ben pur- 
gati fono lo ftomaco e le inteltina, fopravvenendo il va- 
juolo , riefcirà mite, e viceverfa. 
| F 4 Scop- 
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Scoppiando il vajuolo al principio d’ una mite epidemia; 
egli è credibile che farà buono; ma fe tarda fei o fette 
fettimane, fi corre pericolo d’ averlo di cattiva indole. 
Se dopo d’effere ftata al principio micidiale 1° epidemia fi ; 
viene poi ad avere il vajnolo, quantunque abbia effa du- 
rato per alcun tempo, fi ha ragione di fperarlo mite. 

Coloro che troppa carne mangiarono, © cibi troppo nu- 
tritivi, ovvero di troppo poca nutrizione e cattivi, che 
fecero difordini nel mangiare, nel bere, nel vegliare, © 
nel muoverfi violentemente, o che eflenuati fono da pre» 
cedente malattia debbono afpettarfı un vajuolo cattivo . 

Se una gravida è prefa dal'vajuolo, è in pericolo della 
vita, o ella fteffa, o il fuo frutto, o amendue. Nel me- 
defimo pericolo incorrono ancora le puerpere. 

Sebbene un figlio aveffe antecedentemente avuto molta 
efpulfione, non riefce perciò minore il numero delle pu- 
ftule, anzi piuttofto maggiore. A quelli ancora ne foprav- 
vengono molte, che poco avanti ebbero la miliare, N 

Se un figlio prima d’ aver il vajuolo fia già prefo da 
febbre intermittente, quefta d’ ordinario fvanifce. Coloro: 
che hanno la cute molle, fi liberano con puftule più miti 
di quelli che |’ hanno dura. E quefta è la ragione perchè 
gl’ IngleG, che molto ufano de’ bagni freddi, fono fog- 
getti ad avere putule più gravi; e più cattive ancora i 
Negri, perchè eflì oltre a’ bagni fogliono ungerfi con bal- 
famò, gomme e fimili cofe vifchiofe. | 

{ giovani hanno d’ ordinario vajuolo più mite degli a- 
 vanzati in età; e quanto più fono giovani, è meglio, 
Nondimeno fi hanno efempi di figlivoli, che mentre lat. 
tavano ancora, ebbero vajuolo graviffimo, anzi mortale; 
ma il male può allora dipendere fpeffo dalla nutrice, e dal- 
la mancanza di cura. Se la nutrice mangiò molta carne» 
fe è maliziofa, innamorata, o meftruante, fe fafcia il fi. 
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‘glio in luogo, ove l’aria ha uno ftretto palfaggio, o fe 
di rado il fafcia, febbene bagnato e lordo fia, o fe non 
rifcalda i pannilini, allora dee morire. Se s’ aggiungono i 
dolori della dentizione non fi può più liberarlo, come pu- 
‚re fe ‚le puftule occupando le labbra, la bocca, e le fau- 
ci, non poffa più fucchiare. L’età migliore pel vajuolo è 
dal quarto al decimoquarto anno , e di poi dal feftodecimo 
al ventefimoquinto . 

Ho fovente veduto che i figliuoli graffi ebbero il vajuo- 
lo mite al pari dei magri. Se alcuno lecca una puftula e 
la trova falata, dicefi che il figlio morrà, in cafo diverfo 
fi ha per buon fegno. Se le mani e i piedi nel primo fta- 
dio tremano al toccarle fogliono le puftule effer d’ indole 
cattiva. Nelle perfone ben pafciute, fe .poco prima d’a-. 
ver il vajuolo perdono molto fangue per ferite o altri- 
menti , fuol’ effere benigno. I frequenti feceffi di corpo, 
quando le puftule fono vicine a fortire, e che per alcuni 
giorni feguitano, durante la fortita, indicano niente di 
buono. Se le puftule vellicano tantofto dopo la fortita, 
divengono ordinariamente cattive. Se i dolori ai lombi, 
ed il vomito fono miti, 1 alito dalla bocca non molto 
fpiacevole, il nafo non chiufo, la gola netta, il vajuolo 
farà di buon carattere, e viceverfa . 

L’ emorragie dal petto e per feceTfo fono fegni perico- 
lofi; e fe accadono per le vie orinarie non fe ne falva u- 
no fra mille. Il vajuolo congiunto alle febbri petecchiali 
ne ammazza tre fra quattro. Dal vajuolo confluente ne 
muore uno fra quattro o cinque, 

Le puftule della faccia, che fono piccole, {uperficial- 
mente incavate con macchia nera, e colla bafe roffo-fcu- 
ra, che non dolgono nel terzo ftadio, non fono rotonde, 
nè dure al tatto, ma cedenti, quafı grinzofe e fciolte, 
hanno un efito cattivo, Se l’ ammalato frequentemente , © 

poco 


90° GAPO x 


poco orina, non è buon fegno; fe P orina è pallida, na- 
fcono delirio e convulfioni, qualora non fi foffero poco 
prima applicati i vefcicanti . 

Nei primi tre ftadj la diarrea non è vantaggiofa, ma 
bensì nel quarto. Se al contrario ciò che: s’ evacua. s° af- 
fomiglia al muco, ed è mifto di fangue, o è nero, fe il 
ventre è tefo, e fi gonfia con qualche dolore vi è già gan- 
grena negl’ inteltini. 

Se la febbre di fappurazione non viene per gradi, ma 
ad un tratto con polfo duro, dolori di tea, occhi ro, 
veglia e molta inquietudine, è cattivo fegno. Se fi offer- 
va che le arterie al collo e alle rempie battono fortemen- 
te e fpeffo, ne fiegue delirio; ma fe non oftante il forte 
e frequente battimento delle dette arterie, il polfo al car- 
po rimane debole, fiegue d’ ordinario la morte, 

Non è buon fegno fe la faccia non fi gonfia, ma fola- 
mente le palpebre, e le labbra. Se poi la gonfiezza del 
volto preftamente dilegua , e non paffa alle mani, fe ceffa 
lo fputo, e la cute fra le puflule e la loro bafe è pallida ; 
fe l’ammalato con difficoltà relpira e cambia il tono di 
voce, e diventa come infreddato , e gli fvanifce la memo- 
ria, ei muore ben prefto. | 

Se la bevanda ritorna per le nari, è fegno che vi fono 
molte puftule nelle fauci. Quefta è la ragione, perchè i 
figliuoli vajuolofi beono mal volontieri, o anche ricufano 
la bevanda, quando però o fi dee ber molto in quefta ma. 
lattia, o morire. Se entra gran freddo durante il terzo 
ftadio, ceffa per lo più lo fputo. Molti liberanfi dal va- 
juolo maligno per mezzo di grandi tumori, purchè venga- 
no, e s’aprano a tempo. 
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SEGNI PRESI DALLE CIRCOSTANZE 
ANTECEDENTI. 


Segni del vajuolo benigno. 

1, Quando fi ha il vajuolo 
nel principio o fine d’ 
un? epidemia vajuolofa . 

2. Quando la fpecie graffan- 
te è mite. g 

3. Se da poco tempo nel luo- 
go ove fi foggiorna, fi 
è palefato il male. 

4. In primavera o nell’ au- 
tunno + 


s. Quando il corpo è ben 
preparato , e lo ftomaco 
e le inteltina fono ben 
purgate. 

6. In un foggetto fano; d° 
animo quieto, e di eor- 
po in neffuna maniera 
fopraccaricato . 


7. Se non domina altra ma- 
lattia di cattivo carat. 
tere. 


- Segni del vajuolo maligno è 
1, Quando | epidemia fi è 
già molto dilatata. 

2. Sé gira una fpecie mali« 

gna. | 

3. Se già da molto tempe 
non furono in quel luo- 
go. } 

4. Nel forte caldo della fa» 
te, o nel maggior freddo 
dell’ inverno . 

5. Se il corpo non è prepa- 
rato, e lo ftomaco, ele 
inteftina fono immonde . 


6, Se il corpo abbonda di 
cattivi umori; fe fu fog- 
getto alla miliaré, alla 
rogna, a’ tumori e ver- 

mi, fe è emaciato dalle. 
precedenti malattie s CU 
re, veglie, ferite di te. 
fta, da gagliardi dolori, 
o.è fopraccaricato di be- 
vande rifcaldanti, di ci- 
bi nocivi ec. . 

7. Se domina un’ altra epi- 
demia, come febbre pe- 
tecchiale , porporina , 

8. Se 
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8. Se fi è moderatamente pin- 
gue; fe la cute è ceden- 


ze e bianca: vivo ilco- ° 


lore del volto, gioviale” 
e manfueto |’ afpetto con 
occhi chiari, ma non 
troppo vivaci. 


9. Quando il figlio non è 
troppo tenero, ma di 
quattr’ anni almeno . 

10. Se traggafı origine da u- 
na famiglia, che fuole 
aver vajuolo benigno. 


1t, Sela donna vajuolofa non 
è gravida, nè puerpera. 

12. Se la ftefa per tre gior- 
ni non ha provato fcon- 
certo alcuno. 

13. Se il figlio è fra il quar- 
to ed il quarto decimo 
anno. 

14. Se non è troppo fangui- 
gno, o non ha perduto 
troppo fangue pel nafo, 
o in altra maniera.. 

15. Quando non fi mangiò 
molta carne. 
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pleuritica, © catarrale : 

8. Quando il vajuolato è ma- 
gro ; o di cute ruvida; 
denfa, dura, o bruna, 
di afpetto ofcuro, di oc- 
chi fofchi e incavati, 
d’ un’ adnata roffa , di ca- 
pelli neri, e di voce gra- 
ve e rauca. 

9. Quando il figlio non ha 
quattro anni ancora. 


10. Se. uno è nato inuna fa- 
miglia, la più parte del. 
la quale abbia avuto va- 
juolo cattivo. 

it, Se la ‘donna è gravida © 
partoriente . 

12. Se la fteffa da alcuni gior- 
ni prima fitrovava fcon- 

| -certata. 

13: Se il figlio è nel quat. 
tordiceimo, o fediceh- 
mo anno. 

14. Quando il fangue abbon- 
da troppo, o è minore 
del bifognevole . 


15. Allorchè, nel mangiare 


fiaG fatto ufo eccedente 
di carne. 


SE- 
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SEGNI DALLE CIRCOSTANZE ATTUALI. 


Segni Buone . 


1. Quando ful principio s° 


adoprano i convenevoli 

O rimedj, fi è ben fervi- 
to, e fi bee abbondane 
temente è 


2. Quando fi giace in una 
grande e moderatamente 
calda flanza, ove però 
‘non vi fia corrente d’ 
aria. 

3. Quando nel primo ftadio 
il calore, il dolor di te- 
fta e la fete fono fop- 
portabili. 


4. Se nel predetto fladio o 
neffuno o affatto leggier 
vomito fi ha, e neffun 
dolore al baffo ventre , 
nè fi hanno troppo fre. 
quenti evacuazioni, ef. 
fendo per fortire le pu- 
ftule . 


5. Se I ammalato poco © 


Segni cattivi: 
1, Quando al principio della 
malattia fi trafcurano le 
cure convenevoli, e i 
zimedj neceffarj, oppure 
quando nella malattia fi 
bee poco; poichè, co- 
me fi dice, nel vajuolo 
bifogna o bere o morire. 
2, Se fi giace in una camera 
o troppo ftretta, o trap- 
po calda, o fredda, op- 
pure fe fi ftia efpofto al- 
la corrente deli’ aria. 
3. Se nel primo ftadio |’ am- 
malato ha gran calore e 
fete, forte fudore, gra- 
vi dolori di tefta, e del 
dorfo , e contemporanea» 
mente s’ offerwa un tre- 
more alle mani e ai piedi, 
quando gli fi toccano. 
Se fi ha vomito forte, do- 
lori di ventre, e diar- 
rea quando le puftule 
fono per ufcire 


4 


5. Se a lungo e fortemente 
nien- 
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niente . delira „ dorme 
qualche poco, € non è 
inquieto è 


delira , fe troppo dorme 
o niente ; fe ha molta in-. 
quietudine , coficchè non. 
pofla giacere, ma fia ob- 
bligato a fpeffo rivoltarfi 
nel letto, 
6. Se ‘ha leggieri contrazioni 6. Se gli efce dalla bocca un 
o anche convulfioni pri- fetore infopportabile. 
ma che efca il vajuolo. di 
7. Moderato fangue dal na- 7. Se fi perde molto fangue 
fo» pel nafo o per fpettora- 
zione, 0 per feceffo, e 
particolarmente coll’ o- 
rina. 
8. Se le puftule non fortono 8. Se le puftule prima di 72. 


prima di 72. cre, e a 
poco a poco prima nel- 
la faccia, di poi al pet- 
to » alle braccia, mani, 
gambe, ai piedi; fe fingo- 


larmente nella faccia non — 


fono copiofe, e piuttofto 
diftanti I’ una dall’altra . 


9. Se l’ intetiore del nafo e 


della gola è libero, e le 
puftule fi riducono fola- 
mente full’ efterno del 
nafo . 


10, Quando la febbre fvani- 


fce dopo I’ eruzione. 


ore efcono in copia ad 
un tratto € fenz’ ordi- 
ne y/ particolarmente ful 
volto: in tal cafo fanno 
un vajuolo confluente , 
che pizzica tofto dopo 
P’ eruzione. È 


9. Se le puflule fono nume- 


rofe nella gola, e nel 
nafo , sì al di dentro che 
al di fuori, di modo. 
che non fi poffa refpi- 
rare che colla bocca a- 
perta, nè inghiottire che 
a ftento. 


10, Se la febbre rimane do- 


po l’ eruzione . 
II. 


BEI CALO. 
11, Quando. le puftule fono 


11. Quando le puftule s” in- 
nalzano , s’ acuminano, 
fono rotonde e groffe , 
hanno il colorfolito, la 
punta bianca, la bafe 
roffa, e quando la pelle 
fra le puflule è roffa, 


u 

12, Se nel terzo fadio ri- 
mane niuna febbre o af- 
fai mite, fe fi ha buon 
fonno e facile refpirazio» 
ne. 


13. Se le puftule nel terzo 
ftadio diventano gialle ; 
mature € piene, fono 
dure al tatto e dolgono, 
coficchè il corpo fia co- 
me impiagato . 

14. Se non fegue neffuna fa- 
livazione allora, o al. 
meno efla fia tenue, fa. 
cile e continua. - 


15. Se vi è poca gonfiezza , - 


o è egualmente fefa fo- 
pra tutta la faccia di 
modo che le palpebre 
non pollano aprirfi, 
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piccole, lunghette, o 


angolari, 0 ftanno accu- 


mulate ; nons’ innalzano 
colla "punta; fono. infof- 
fate; hanno una mac- 


chia nera, roffofcura 0° 


fmorta bafe, ela cute è 

pallida nello fpazio fra 

le puftule, oltre ad un 

colore infolito verde , 
| violetto, o nero. 

12; Se la febbre di fuppura- 
zione fi palefa ad un 
tratto con dolori di te- 
fa, con veglia, occhi 
roffi , inquietudine, de» 
lirio, ed oppreflione. 

13. Se nel terzo fladio non 
ingiallifcono, nè matu- 
rano; o fembrano incre- 
fpate, o fono cedenti e 
non dolorofe ‘ 


14, Sela falivazione comincia 
coll’eruzione, fe è vifcida 
e viene con difficoltà, e 
fpeflo rimane attaccata, 
15. Se vi fono molte puftule 
fenza neffuna gonfiezza 
in faccia, o folamente 


nelle labbra e palpebre. 


16, 
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16, Se la gonfiezza della fac- 


cia nell’ undecimo gior- 
no dilegua, e pafla nel- 
le braccia, mani, dita, 
e finalmente nèlle gam- 
be, e ne’ piedi. 


17. Se nel terzo o quarto 


ftadio fa un tempo mi. 
te, 


18. Se le puftule facilmente, 


19 


e coll’ ordine, col qua- 
I n 

le vennero, fi difecca- 

no è 


Se vi è un moderato fe- 
ceffo, e maggiore fia nel 


‘confluente, o inaltro di 


cattiva indole nel quar- 
to ftadio, e dopo cia- 
{cun feceffo fi prova mi- 
glioramento è 
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16, Se un forte gonfiamento 


fopravviene, e repenti- 
namente fyanifce fenza 
paflare alle eftremità. 


17. Se nel terzo e quarto 


ftadio fi faccia fentire 
freddo grande, pel quale 
fi diminuifce l’ eruzione. 


18. Se le puftule punto non 


inaridifcono, o affai len- 
tamente; o per due © 
tre volte nuove crofte fi 
formano. 


19. Se nel quarto ftadio fie- 


gue niun fecefo; o fe 


è accompagnato da do- 
lori fenz’ alleviamento ; 
fe ciò che fi evacua ral- 
fembra al muco, ed è 
tinto di fangue, così pu 


re fe lo ftomaco è tefo,. 


e gonfio e fe duole, al- 


dea 


lora evvi gangrena negl’ | 
inteltini. Se l’orina paf- 
fa poco, e di rado, ed | 


è chiara, fieguono deli- 
rj, e convulfioni, qual’ 
ora però non fienfi di 
frefco applicati i velci- 
canti. Se le arterie for- 
temente pulfano al col. 
20. 
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lo e alle tempie, è im- 
‚ minente il delirio. Se 
al tempo fteffo il polfo 
è debole al carpo, fiegue 


comunemente la morte. 
20. Quando nellun tumore zo, Se fi manifeftano tumori 


fopravviene nel quarto nel quarto fladio, che 
Radio , non fi lafcino maturare, 
o che non fi aprino a 

tempo . 
21. Se anche nel quarto fla= 21, Se nello fleffo Radio non 
dio s’ inghiottifce facil- s’inghiottifce che a gran- 
mente. de lento, e la voce di- 


venta rauca e come ri- 
percoffa da una cavità. 
22. Se la lingua è netta. 22. Se la lingua è nera con 
afte, e fi facchia volen- 
tieri un panno fpruzza- 
to di vino o d’ acqua 


odorofa . i 
23. Se nellun dolore fi fente 23. Se dolori fi fentono al 
al baffo ventre. baffo ventre. 
‘24. Se la natura fi prefta alla 24. Se la natura non feconda 
forza de’ rimedj. la medicina; fe quefta 


non più opera; fe |’ o- 

rina e gli efcrementi fi 

perdono fenz’ accorgerfi ; 

il fudore forte a gocce 

e vifcido, l’ ammalato 

ha finghiozzi e convul- 

foni, egli dee morire, 

Appena alcuno è fopraffatto dal vajuolo gli fi dee im- 
‚mediaramente preflare ajuto, I mezzi che nei primi tre 
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giorni 9” adopra fono i più neceffarj: fe vengano trafca- 
rati non può il Medico fperar nulla di buono nel vajuolo 
maligno. Niuna malattia richiede sì efatta cura ed atren- 
zione quanto queta. Un fofho d’aria, un freddo panno- 
lino, o un piatto freddo poflono effer cagione che le pu- 
ffule retrocedano .. Una bevanda fredda, il fiero birrofo 
freddo poffono fofpenderne la ufcita. Se non s”impedifce 
agli ammalati di graffiari, effi poffono renderfi sfigurati 
per fempre; e fe nell’ eficcarfi delle puffule non fi ha con. 
tinva cura degli occhi può l’ammalato perder la vita. 

Il vajuolo potrebbe di leggeri effere fradicato fe aveffi. 
mo un antidoto pel fuo veleno che nel principio prefla- 
mente.l’ opprimeffe. Frattanto dobbiamo, finchè quefto 
non fi trovi; ‚0 finchè l’inoculazione non fi renda comu- 
ve, feguire la malattia per tutt’ i fuoi fladj, ed in cia- 
fcheduno di effi per quanto fi può , preftar foccorfo . vb 
prima che io parii della cura voglio far menzione di di- 
verfe circofanze, che: molto poffono contribuire ad un 
felice efito.. ‚ 

1. Perciò che Kanal la tanza, ove giace I’ ammala- 
to, .egli è bene che fia grande, moderaramente chiara, € 
d’aria temperata. Se l’ infermo ha una febbre gagliarda, 
la camera dovrà effere un po’ rinfrefcata; fe ha più mi- 
re, dovrà effer più calda. Ordinariamente la camera ha il 
giufto calore , quando dimovendo con preflezza una mano 
in qua ed in là, non fi fente alcun freddo contro le dita. 
Egli è pur.giovevole I’ appendere coperte alle porte, in 
parte per togliere la corrente dell’aria, in parte per poter 
Antrodurre aria.frefca fenza corrente nella camera. La flan- 
za farà colperfa di foglie d’abere contufe, ( pinus-abies ) 
e fpruzzate di birra o d’aceto; e fe l’ammalaro è debo- 
le; di vino renano. H fumo è nocivo agli occhi del pa- 
ziente , ma fi può prefto fcacciarlo , lafciando fvaporare 

dell’ 
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dell’ aceto in un vafo tenuto ful fuoco. Ove fia pofübile; 
mon giaceranno in una camera più d’ uno o due ammalati. 
Si fa-qual odore efali da un. vajuolofo ; fingolarmente nell’ 
ettavo e nono giorno. Se dunque più ammalati giacciono 
nella fieffa camera, |’ aria fi corrompe talmente che ne 
patifcono non che gli ammalati, i fani flefi. In tal cafo 
fi fa fvaporare frequentemente dell’ aceto . Il letto deve 
efer collocato in maniera. che da ambe le parti fi poffa 
accoftarfi all’ammalato, nè dev’ effere troppo preffo al ma- 
to; poichè da quel laro maturano e fi eficcano più tardi 
le puftule che dagli altri lati. Del relto 1° ammalato può 
flare nel fuo folito letto. In generale è meglio che giac- 
icia fopra un materaffo : in inverno la coperta farà denfa, 
e fottile nella fate. Debbon i piedi tenerG un po’ più 
caldi del rimanente del corpo. L’ammalato pud fenza pe. 
‘ricolo, ufando foltanto cautela, cangiar la biancheria par- 

iticolarmente nel quarto fladio ; non è però neceffario che 
‘alcuno 1° abbia portata prima, purchè fia afciutta e fop- 
preffata. Se la cadmifcia, durante il male, s’ attacca alle 
puftule, fi può ftaccarla con una fpugna inzuppata nel lar- 
te caldo. L’ ammalato deve in generale mangiar poco per 
volta, e cofe facili a digerirfi, particolarmente in que? 
giorni che la febbre è più gagliarda. Se avvi motivo di 
- credere che il vajuolo abbia ad effer mite e di buona na. 
tura , fi può dare all’ ammalato maggior alimento ; ma una 
dieta più rigorofa ufar fi dee con chi ha vajuolo più pe. 
ricolofo, e di cui fi teme una più lunga durata. Le de. 
-cozioni di cremor d’orzo, d’avena, e di ciregie fono u- 
‘tili. Coloro che hanno poco fangue, ed una difcreta feb. 
‘bre poffono prendere brodo di vitello o di polli col cre- 
‘more; o anche una mineftra di pane, fatta; p.e., con 
due once di bifcotto, il quale fi cuoce in una libbra d’ 
acqua finchè il tatto Ga ben fciolto; allora s*aggitingony 
G 2 ire 
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tre o quattro cucchiaj di vino, due dramme di zucchero, 
sbattuti in un roffo d’ uovo. Quando le puftule flentano 
ad innalzarfi, fi può mettere nel brodo un poco di aceto; 
ovvero fi lafcia mangiare all’ infermo una fetta di pane ab- 
bruftolito, che s’ immerge nell’ acqua, poi s° afperge di 
zucchero , e fi fpruzza di vino del Reno. Se le dejezioni 
crefcono $ s’afperge il pane con polve di cortecce d’ aran- 
ci, di poca noce mofcara, o di fefeli. Se la febbre è trops 
po gagliarda, s° ufa. aceto ne’ brodi,, o fugo di cedro, ag- 
giungendevi fugo di berberi nelle più copiofe evacuazioni . 

2. Nel vajuolo, e maffime nel primo Radio, è affoluta» 
mente neceffario di ber molto. Si dee ber poco per vol- 
ra, ma fpeffo e tiepido. Gli affitenti agli ammalati non 
debbono afpettare, ch’ effi chieggano da bere; poichè fe 
delirano alcun poco, non fentono la fete ; e fe hanno pu- 
ftule nelle fauci non vogliono bere, perchè l’ inghiottimen- 
to lì tormenta. Effendo dunque I’ infermo vegliato , gli fi 
accofti il più fpeffo che fi crederà neceffario, il bicchiere 
o la tazza alla bocca. E' molto utile nel vajuolo I’ acqua 
di fegale con un quarto di latte, come pure il fiero bir« 
rafo con altrettani’ acqua cotta. Similmente fono bevande 
grate e diffetanti il fiero di butirro frefco e colato , il thè 
con poco latte, o il the con marmelada di cedro. Prepa- 
rafi eziandio per tali ammalati una buona bevanda con frut. 
ti di ribes ammaccati, fopra de’ quali fi verfi dell’ acqua 
bollente, aggiugnendovi, allorchè è raffreddata $ un poco 
di vin renano. Nel quarto, quinto e fefto giorno giova 
afai, per rinfrefcare e corroborare, la bevanda di rovo vol- 
gare, offia moro ( Rubus ardlicus Linn.) preparata nella 
füccennara guifa. E' parimente giovevole l’ acqua cereale 
in cui fi fciolga qualche poco di gelatina ( gelée, e 1°ac- 
qua panata con fago di cedro, e poco vin del Reno. Ma 
niente riftora e calma di più dell’acqua di framboifes © 

lam- 
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lamponi (veccinium vitis idee Linnei ), che dovrebbe per- 
ciò trovarfi in tutte le fpezierie. 

Le prime cinque fpecie di bevande fono in generale le 
più utili nel vajuolo , fingolarmente fe la febbre è troppo 
forte, e ha bifogno d’effere diminuita; ma Je ultime gio- 
vano affaiffimo quando la febbre debb? effer foftenuta ed 
accrefciuta; a norma della quale fi ordinerà la quantità 
del vino da aggiungervifi. Coloro che hanno delle puftule 
nella gola non fopportano l’acido; anzi con effo la gola 
peggiora, e l’ afprezza crefce. 

La cura nel primo fladio dee tendere 

1. A foftenere la febbre a un certo grado di forza. 

2. A far che le puftule non fortano avanti il quarto 
giorno. 

3. Ad impedire, per quanto è poffibile, che non ne 
vengano molte fulla faccia, fal nafo, ful collo; e neffuna 
negli occhi. 

4. Ad allontanare i gravi fintomi. Parleremo in parti. 
colare di ciafcuno di quefti quattro punti, 

Se la febbre è troppo violenta fi alleggerifce 
1. Con falaffo, che dee farfi 4) quando |’ ammalato è 
fanguigno, il che G conofce fe prima ebbe fempre buon 
appetito, buon fonno, e poco movimento; fe prefe cibi 
nutrienti, vino o birra generofa ; fe non ebbe alcuna con- 
fiderabile evacuazione; fe il polfo è alto e forte, e le ve. 
ne fon gonfie, fe roffa è la faccia, fingolarmente le lab. 
bra; come pure fe le gingive, le nari interiormente, le 
palpebre diforto , gli angoli ed il bianco dell’ occhio fono 
roffi; 5) s' egli è giovane, di temperamento robufto;, e 
foggetto a febbri infiammatorie . c) Se attualmente fono in 
corfo febbri infiammatorie o d’ altra indole, nelle quali il 
Yalaffo convenga. 4) Se poco prima vi ebbe gran freddo o 
fiscità, o vento boreale, #) Se la febbre è veemente con- 
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giunta a dolori di capo, del dorfo, e di tutto il corpò 
con inquietudini, che fono foriere di grave delirio, e fi- 
nalmente con gonfiezza e qualche infiammazione al collo . 

Non v’ ha dubbio effer gagliarda la febbre, quando il 
polfo è frequente, duro e farte, quando le arterie tempo- 
rali pulfano affai ;. quando I’ ammalato è molto rifcaldato, 
e non vuol giacere ; quando ha una refpirazione frequente 
e ftentata ; quando l’orina è roffa, la lingua afciutta, e le 
afte forti. Forieri del delirio fono la pulfazione gagliarda 
delle temporali, il gagliardo dolor di capo, la veglia e la 
roffezza dell’ adnata dell’ occhio. Allorchè I’ ammalato ri- 
trovafi in quefto ftato, apriraffi la vena più d’una volta, 
finchè la febbre divenga fopportabile. Se egli teme il fa- 
laffo , 0 è sì pingue, che le vene non fi pofano aprire; fi 
dee ventofare alla nuca, e nelle gambe, con che s’ ottie- 
ne quafı lo fteffo fine, e di più l’avvantaggio , che meno 
numerofe vengono le puftule al collo e alla faccia» 

Se l’ ammalato trovafi in circoftanze contrarie, non fı 
dee fare alcun falafo. Quindi dovrì tralafciarli, fe è trop- 
po eftenuato di forze, o ha un polfo depreffo e debole, l° 
orina fcolorita, poca fete, pochi dolori fuori che allofto- 
maco, fe è affai fonnolento, d’animo abbattuto e cade in 
deliquio. A rali perfone d’ ordinario non s’ alzano le pu- 
fiule, ne maturano ; confeguentemente ferve loro meglio 
ciò che accrefce, che cid che diminuifce la febbre. 

Perchè i figliuoli fono deboli, e a proporzione crefcona 
afai ; coficchè una gran parte della loro nutrizione all’ ace 
crefcimento del corpo viene impiegata, non è bene | a- 
prir loro la vena, fe le circoftanze non |’ efigono chiara- 
mente, e non fia a temerfi lo flringimento, e l’eclampfia; 
tanto più perchè i fanciulli fogliono perdere molro fanghe 
per nafo. 

2. Si modera la forzà della febbre con rimedj; che ri- 
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purghino bene lo fomaco e le inteltina. Dopo il falafo fi 
deve applicare un cliflere d’acqua calda con un poco d’ 
olio d’ ulive, miele e nitro. Quefto fi ripere ogni gior- 
- no, finchè fi crede, che le puftule poffano fortire ; amme- 
| mo che non fi giudichi più fpediente di dare entro un gior- 
no o l’ altro qualche purgante; lo che per lo più è anche 
neceffario „'fiogolarmerte fe I ammalato era di buon appe- 
tito, e ftitico di corpo. Ma il purgante è indifpenfabile, 
fe lo fomaco fi rialza, i flati romoreggiano., e i dolori ai 
lombi fono gagliardi, Così fi previene ancora la diarrea, 
la quale nell’ aumento della malattia può produrre grave 
incomodo . Sono utili purganti pei figlivoli la Tiz8. Rbei 
dulc. Edimb. o |° elifire falutis Edimb. fatto col vino. Per 
un figlio di tre anni la dofe è quali d’ ua cucchiajo ordi- 
nario, Ovvero fi può prendere mezza dramma di rabarba- 
ro ridotto in polvere con alcuni grani di chermes, equat- 
tro paffule nere incife, fopra cui fi verfino .tre tazze d’ 
acqua bollente; e dapo d’ effere flata tutta la notre fopra 
ceneri calde fi cola, e fi mefcola con un cucchiajo d’ ac- 
qua di cannella, di cui ne berà fubita il figlio due taz- 
‚ze , ed il relto dopo d’ un’ ora. 

Ma quelti purganti operano troppo lentamente, quan- 
tunque poffano alcune volte produrre il loro effetto. Egli 
è danque importantiffimo di rintuzzar la febbre nel primo 
periodo , poichè quefta allora non è molto violenta, e di 
zado fi perifce per tal malattia, Sono affai efficaci i medi. 
camenti da me defcritti, in fpecie fe l’ epidemia vajaole- 
fa è accompagnata da febbri putride, Nulla tanto s’ oppos 
ne alla loro violenza, quanto i purganti, il di cui effetto 
è pronto e falutare, purchè fieno dari avanti l-eruzione . 
Gl’ Inglefi e’ iftruirono fu di ciò, e l’ efperienza ci ha pro- 
vata la verità, Ove i medicamenti abbiano operato con 
preftezza , tolto fvanifcono i dolori di capo, il delirio, il 
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gonfiamento, e la roffezza degli occhi, la fonnolenza, è 
tutti gli altri fintomi del vajuolo sì naturale, che innefla- 
to. L’ eruzione è d’ ordinario feguita giù alla notte o nel 
giorno feguente, e le puftale fi alzarono fenza difficoltà. 
Non effendo la febbre abbaftanza calmata colla prima do- 
fe, fe ne dà la feconda. Molti Medici di Stockolma han- 
nomi afficurato con lettere dell’ effetto. La polvere, di cui 
fi fono ferviti, è la feguente. 
RK. Crem. Tart. dram. iij. 
Jalap. pulv. dram. fs. 
Tart. Emer. gr. 1. fs. -- gr. ij. fecondo l'età e le 
circoftanze. 
La dividevano effi in fei dofi, dandone una ogni ora, fin- 
chè aveffe operato . Il Sig. Profeflor Bergius prefcriffe con 
fucceflo un’ altra polvere , cioè 
R. Tart. Emet. gr. tif. i 
Crem. Tart. dram. iij. Terendo exafle miztis , divid. 
in dofes viii. 

I Medici franceG ci hanno iuf@gnato che il tartaro fti- 
biato non fofcita vomito, ma purga foltanto inferiormen- 
te, quando fia ben trito con qualche fale. Di rado v? ab- 
bifognano gli emetici in quefta malattia, perchè fi vomi- 
ta pur troppo fpontaneamente. Affinchè però s° alleggeri- 
fca il vomito, e non riefca infruttuofo, fi fa bere all’am- 
malato fra ciafcun vomito dell’ acqua tiepida » finchè effa 
fcolorita ritorni; potendofi allora con fondamento credere 
io ffomaco netto. 

3. Si calma la febbre colle bevande rinfrefcanti or ora 
da me accennate . 

4. Con medicamenti refrigeranti . Si può, p. e«, prepa- 
rare una polvere con fei grani di nitro e trenta grani di 
trocifco di cedro, e farla prendere ogni ora o due. Se il 
fecello è foverchio, in vece del nitro, { prende fale am» 
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moniaco puro , ma per occaltarne il fapore s° involgerà la 
polvere con cialde. Generalmente parlando bifogna effer 
cauto co’ medicamenti nitrati, e particolarmente ai teneri 
figliuoli non fe ne darà troppo, perchè fpeffo cagionano 
tormenti allo ftomaco . Se amifi piuttofto qualche bevan- 
da, fi può quefla preparare con due quarti d’ acqua cotta 
e raffreddata, tre once d’ aceto , tre once di firoppo di 
frambois ( rubo ideo ) e d’altrettant’ acqua di frumento 
fino fcorzato o d’orzo, della quale ne prenderà fpeffo, ma 
poco per volta. 

5. Con calore moderato nella camera . 

6. Con coprire leggermente il corpo. 

— 7: Col porre l’ ammalato in un altro letto, e lafciarve- 
lo finchè il primo fiafi alcun poco raffreddato. Tale liber- 
tà però ron fi piglia fe non verfo quel tempo, in cui do- 
vranno fortire le puftule. Ma fe la febbre foffe troppo 
mite, locchè di rado accade in quefto ftadio, non fi falaf- 
ferà, ma fibbene dovrà il corpo purgarfi giufta P’anzidetro. 

Si accrefce la febbre 1) rifcaldando maggiormente la ca- 
mera: 2) con una coperta più fitta e pefante: 3) aggiu- 
gnendo al cibo un poco più di vino, oltre le altre bevan- 
de. Qui ferve ancora ottimamente il fiero vinofo: 4) con 
una pafta fatta di buona fenape ed aceto , ed applicata al- 
le polpe delle gambe; quando però la cute arroffifce fi le- 
verà la palla. 

Non poffiamo in altra maniera impedire con ficurezza 
che il vajuolo non efca avanti il quarto giorno, che col 
tralafciare nei primi tre giorni i rimedj efpellenti , quali 
fono il mufco, la canfora, i fiori di zolfo ec., i quali ri- 
med) divengono utili foltanto nel principio. del quarto 
giorno , ed in tutto il fecondo ftadio . 

Bifogna tener lontana la fortita delle puftule dalla fac. 


e gia, dagli occhi, dal nafo, e dalla gola. Ciò s’ottiene 
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1. Col falaffo nel piede, o colle coppette, quando cioè 
le puftule cominciano a comparire, 

2, Irritando qua e là la cute delle braccia e delle gambe 
con un ag0 3-0 colla punta d’ una lancetta: placidamente, 
fenza però penetrare ( Veggali il capo feguente dell’ ino- 
culazione ); poichè fe in quefta maniera le parti inferiori 
vengono irritate, vi fi porta colà maggior copia di fan- 
gue, e quanto più numerofe puftule e Iuppurazioni fi ar- 
traggono alle braccia, e alle gambe, tanto più s’ afficura 
la faccia, gli occhi, il nafo, ed il collo. 

3. Perciò egli è altresì utile il porre i fenapifmi alle pol. 
pe delle gambe, alle braccia ed alle piante de’ piedi; come 
fi vedrà dalle offervazioni da addarfi ne! Capo feguenre, 

4. Coll’ammollire anche la cure nei fudderri luoghi: il 
che fi efeguifce umetrando dei pannilini con decnzione di 
carote e latte, e fpremuti ponendoli intorno alle braccia e 
gambe ; e quando fi raffreddano, foftituendone degli altri. 

s. Veggendo noi che di rado fortono paftule alla pianta 
de’ piedi e ful ventre per effere la cute nel primo luogo 
dura, e nel fecondo affai tenace, fi dee per quefta ragio- 
ne tenere quelle parti più calde delle altre. 

6. Tagliandofi i capelli, la tefla fi tiene più frefca, e fi 
facilita la trafpirazione. Altronde i capelli, durante la ma- 
fattia, $° misera inheme ed impedifcono l’ ufcita alle 
puftuie. Per ciò è meglio il reciderli da principio che in 
feguito . 

Si procura in oltre di guardar gli acchi con un panno 
afperfo di canfora in polvere, fermandolo alla cuffia , 46 
ciò penda d’ avanti gli occhi. n 

Poichè neffuno dalle cicatrici, fieno effe numerofe quan 
go fi voglia, rimane molto difformato, purchè il nafo ri. 
manga illefo, fi cuopre perciò con piccoli pannolini inu- 
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di cui fe ne lafcia però fvaporare prima una gran parte. 
Allo fteffo fcopo ferve anche l’ empiaftro de ranis cum 
mercurio , fottilmente diftendendolo fopra un pannolino . 
‘Se vi fono al di dentro del nafo molte puftule, coficchè 
debbafi refpirare per la bocca, fi tuffano filaccia nel latte 
caldo, e s’ introducono nelle nari. 

In Ifvezia per impedire le bolle del vajuolo internamen» 
te nella gola s° adopera quali generalmente una benda fatta 
di lana nera e di lino fpalmata di triaca, e legara intorno 
al collo. Non fembra però, che quelto mezzo fia efficace. 
Egli è meglio ventofare nella nuca, e dare all’ ammalato 
il feguente gargarifmo . Si prende cioè mezza dramma di 
canfora, con alcune gocce di ligaor minerale d’ Offman- 
ino: fi trita in un mortajo di pietra; indi s’ aggiunge 
imezz’ oncia di zucchero, e fi trita un’altra volta quefta 
miftura. In feguito fi verfa fopra lentamente un quarto 
d’ acqua calda, fi cola, e fi conierva in una bottiglia ben 
iturata. Di quefta mefcolanza fe ne può ‘adoprare mezza 
tazza da thè per volta, aggiungendovi ogni volia alcune 
gocce di liquor minerale. Se le puftule fono già nella go- 
la; prefto fe n° anderanno, gargarizzando con latte tiepi- 
do, o con tenue decotto d’ avenä. 
© 1 fintomi che poffono incomodare nel primo ftadio fono 
‘vomito , diarrea, delirio, fangue dal nafo , ed eclampfia , 

Il vomito fi facilita con acqua calda. Se è troppo ga- 
gliardo fi pone full’ epigaftrio un faccherto di menta e po» 
co zafferano ; ovvero fi fanno cuocere quefte fpecie nel vîa 
no del Reno, e pofle fra un panno doppio , e bene fpre- 
mute s’ applicano allo ftomaco ; oppure vi fi foftituifce u- 
na denfa poltiglia cotta compofta di mollica di pane; 
menta, aceto, 0 vino renano. Quando le puftule fono in- 
 tieramente ufcite, il vomito ceffa da fe, 

ll delirio nulla ha di cattivo nel primo ffadio; e vi fi 
rie 
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rimedia togli flefi mezzi che mitigano la febbre; poichè 
proviene puramente dal troppo celere corfo del fangue pel 
cervello. Si calma fpeffo con un lavativo, o con una cop- 
petta alla nuca. Nei figliuoli fvanifce comunemente eol! 
emorragia di nafo, la quale fuol’ effere indicata dal pruri- 
to di effo, o da una paffeggiere puntura dell’ uno o dell’ 
altro lato. 

S’impedifce la diarrea dando ful bel principio, come fi 
è detto, il rabarbaro. Nei primi giorni non è nociva; ma 
fe 'eftenua e dura finchè efcono le puftule, dev’ effere fer- 
mata con adattati alimenti, e coll’ emulfione arabica. Que- 
fta preparafi con due dramme di gomma arabica cotta in 
una libbra d’ acqua, aggiungendovi un’ oncia di mandorle 
dolci fcorzate e contufe. S’ arrefta ancora la medefima con 
un cliftere di latte, triaca, ed amido bianco, o d° acqua 
di calce, diafcordio, balfamo del Locatelli, e roffo d’ uo- 
vo. I bambini nel vajuole maligno hanno per tutto il 
cotfo di effo quafi fempre il corpo troppo fluido: ciò che 
d’ ordinario è loro vantaggiofo » 

E' pure loro vantaggiofa la moderata emorragia di na- 
fo; per cui i dolori di capo ed i delirj fvanifcono, e la 
febbre fteffa minorafi. Il fangue però non dee gocciolare 
fopra un panno, ma entro una tazza; o fopra un piatto 
per poter cosi vedere la quantità del flufo. Se continua 
troppo a lungo ( locchè fi fcorge dal polfo che s’ abbaffa ) 
debb’ effer fermato col fungo di quercia tagliato a fogge 
d’una pallottolina , ed intromeffo nella nare. Si può ans. 
cora battere dell’ allume nel chiaro d’ uovo, intingerri 
delle fila, metterle nelle nari, e lafciarvele finchè da fe 
non cadano , 

Le convulfioni indicano d’ ordinario un vajuolo beni- 
gno. Sopraggiungono comunemente la prima notte della 


‘ebbre , 0 poco avanti la fortita del vajuolo. Si prevengo- 
no, 
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no col falafo, e fi calmano con un cliftere di latte , olio; 
e zucchero; e toftochè il figlio può inghiottire, con una 
polvere di due fino a tre grani di mufco peflato con die- 
ci o dodici grani di zucchero; oppure, il che è meglio ; 
con un piacevole emetico. 


‘Secondo Radio . 


In quefto ftadio porfi deve ogni cura acciò le puftale 
fortano bene, s’ innalzino, e s’acuminino. Ove fcorgafi 
ufcir effe a poco a poco, diventare più alte e più larghe, 
ed effere il polfo moderatamente forte ed alto, non però 
troppo celere, p. e. nei fanciulli di battute 120. in un 
minuto, e negli adulti di 96. o un poco più, allora Il’ am- 
malato non ha bifogno di rimedj efpellenti. Bafta ch’ egli 
bea frequentemente, accıd nel fangue fiavi materia d’ in. 
nalzare e di riempire le puftule . 

Ma fe non efcono, come dovrebbero, fe rimangono pic- 
cole, e continua infieme il vomito, fe il polfo è debole 
e celere, dobbiamo interpolatamente dare all’ ammalato 
qualche cucchiajo di vino o di melicrato, o lafciarli bere 
fiero vinofo. Servono anche le polveri fatte con alcuni 
grani di canfora, con un grano d’eftratto di croco, e 
trenta grani di morfelletti di cedro, ovvero un’ emulfione 
canforata con mezza dramma di canfora peltata, con fei 
amandole dolci fcorzate, con fei once d’acqua forum ul- 
marie , e mezz’ oncia di zucchero infieme mifchiari, della 
quale fe ne prenderà una tazza da thè per volta. Si può 
dar eziandio mufchio in polvere e zucchero, come fi dif. 
fe, e fargli foprabbere del thè di fiori d’ ulmaria. Quan» 
do io era ficuro che il bambino foffe ben affiftito , facea- 
gli metter la faccia al vapore di latte caldo; e trovai che 
ben prefto innalzavanfı le puftule. Talvolta con molto van- 
taggio applicai i fenapifmi alle gambe. Tutto quefto gio- 
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va, allorchè le puftule fortono e + innalzäno ; ma -alcühe 
“tolte fi veggono abbaffarfi inafpettatamente, divenir palli. 
de, e contenere una materia che non fi fa matura nè 
gialla, ovvero diventano nere; puzzolenti, con efantetni 
o petecchie d’ intorno. In tal calo m’ appiglio tolto alla 
corteccia peruviana, fe in quefto fecondo ftadio P efpul- 
fione , e l’ innalzamento malamente fi compiono, è fpecial- 
mente fe domina vajuolo maligno , e l’ infermo fia'efte- 
nuato . Con queta io profieguo per tutta la malattia, ac» 
erefcendo fovente la dofe, fe il polfo è debole, o fcema 
la roffezza intorno alle puftule, e vicevetfa. Più Medici 
Svezzefi hanno adoperato queto metodo con molto vane 
taggio , e fra gli ftranieri i celebri Inglefi ZIMorror, Mead, 
Monro, Wall, Huhxam ed altri. 

Egli è difficiliffimo il rendere la china guftofa ai figliuo- 
lini acciò s° adattino a prenderla. Un facile mezzo s’ ac» 
cennerà più fotto nel Capo della febbre fredda. Facilif- 
fima cofa farebbe I’ avvilupparla in cialde, fe i figliuoli 
fapeffero inghiottire tai bocconcini. Se però effa venga me. 
fcolata col latte di mandorle, il fapore riefce fopportabi- 
le. Si può anche fare un grato elettuario di china colla 
conferva di lamponi, e col loro giulebbo , il quale a ca 
gion delle bacehe è utile. Si può in oltre in un mortajo 
peftare un? oncia e mezza di cortecce di cedro e d’aranci; 
verfandovi dentro frattanto fei once d’acqua d’ ulmarià; 
e tre d’atanci. Quelta fi cola e fi (preme, aggiugnendovi 
pofcia tre dramme di china china polverizzata, e due on- 
ce di firoppo di lamponi, o d’aranci . Se vogliafi piuttofto 
ufare 1° eftratto di china fi può formare una faporita bevan- 
da, fciogliendone due dramme in dieci once d’ acqua di 
ciriege, ed un? oncia e mezza di firoppò di tutto cedro « 
Di queta fe ne dì un cacchiajo per volta. 

Eflendo la china un eccellente rimedio, fi dee perciò 
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prima fperimentare fe fia legittima o falfata., Ciò com. 

rendefi, facendo cuocere un po’ di polvere nell’ acqua, 
verfandola fubito in una bottiglia di verro. Se il decot» 
to, finchè rimane caldo, è roffo, e divenendo freddo è pal« 
lido, la china è buona, altrimenti non bifogna farne ufo. 

Talvolta ancora non efcono le puftule a cagione d’ una 
febbre troppo gagliarda. A quefta difficoltà fono foggette 
le perfone di forte coftituzione, che hanno cute denfa , 
fangue compatto, e molto cruore. Allora adoperanfi que? 
simedj che indicai dal n.1. fino al 6. per alleggerire la feb» 
bre, ie per ammollire la cute alle braccia, alle mani , alle 
| gambe, ed.ai piedi. Si può anche ordinare una polvere 
di fette grani di nitro, tre grani di canfota , e trenta gra- 
ni di morfelletti di cedro. 

Poffono parimente impedire la fortita del vajuolo i vee- 
imenti dolori lombari . In tal cafo fi applica al dorfo in un 
panno avena calda fcorzara , e fi dì all’ ammalato del firop- 
po di meconio Edimburgefe, e dell’ elifire paregorico di 
Londra, o alcun altro dei rimedj efpellenti già detti. 
Dell’ elifire fe ne può dare ad un figlio da cinque fino a 
venti gocce in qualche firoppo . 

Se l’ammalato delira, febbene le puftule già belle com. 
pajono, dee il fenapifmo porfi alla pianta de’ piedi, e fca- 
rificari la nuca. 

Se l’ammalato lagnafi di ftrettezza al petto, fputa fan- 
gue, ha febbre continua, la refpirazione grave, € l’ alito 
è caldo, il che fi fente tenendogli una mano asanti il na- 
fo o la bocca, allora i polmoni tendono all’ infiammazio- 
ne, e deefi tofto aprire la vena. Sentendo egli pungimento 
‘al petto, s’adopreranno gli fteffi mezzi, € s’ungerà la 
parte coll’ olio canforato Edimburgefe. Un dolore larerä- 
le, che repentinamente viene, e di nuovo fvanifce, fuol 
indicare flufo di fangue dal nafo. 
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Sopraggiugnendo in quefto fadio la diarrea o ladifente- 
ria, fi uferanno i rimed) altrove indicati, od anche una 
prefa di polvere di canfora fenza nitro, coll’ ottava ci 
quarta parte d’ un grano d’ oppio conforme all’ età dell? 
ammalato . 


Terzo fladio . 


In quefto ftadio cominciano le puftule a tramandar odo- 
re, a pizzicare, e a farlı gialle e mature. Qui fi pratica 
lo fteffo , che fi diffe pel principio del fecondo ftadio. Se 
la natura è fufficientemente robufta, non altro bifogna che 
ber molto. Ma fe il pollo è troppo debole, o troppo for- 
te, fi adopreranno i mezzi già indicati per moderarlo; o 
per rinforzarlo . Se il vajuolo è affai mite, non fiegue al. 
cuna febbre di fuppurazione; ma fe effo ha un po’ del 
maligno fuole i ammalato verfo fera diventar inquieto , 
vegliare tutta la notte, e rivolgerfi continuamente. Allo- 
ra fi fuole dare ai figliuoli un poco di firoppo di meconio. 
Egli è però meglio tralafciarlo , e dar loro la bevanda rin- 
frefcante infegnata di fopra (Primo fladio n. 1. 2. 3.); 
ovvero fecondo il configlio del Sig, Ti/for ( nelle fue ler- 
tere al cel. Haller ) fi dà loro in una tazza da thè conen- 
tro una tenue decozione d’orzo fcorzato, ogni volta che 
neceffiti, dieci gocce della feguente miftura, 

R. Spirit. vitriol. onc. fs. 
Syr. violare onc. 1ij. M. D. S. Rinfrefcante miftura 
antifebbrile . 

In quefto tempo fi dee legar le mani all’ infermo , € 
metter alcuno a federe preffo il letto, il quale per impe- 
dire che fi gratti, e mitigare il prurito, con una penna 
ftrifcerà fpeffo fopra le puftule della faccia. 

Se le patule fono cattive e maligne incomincierà la co- 


sì detta febbre fuppuratoria del vajuolo con un polfo ce. 
lere, 
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lere, con calore, fere, inquietudine e veglia. Talvolta 
fopraggiugne con tale preltezza e veemenza, che prima 
di potervi penfare, ’ ammalaro delira, gli fi gonfa il col- 
lo, ed anche ha infiammazione, e pungimento al petto. 
Le cagioni di quefta febbre traditrice fono 

1. L’irritazione che foffrono i nervi tendenti verfo la 
cute : irritazione prodotta in parte dal dolore che accom- 
pagna la fuppurazione delle puftule, e in parte dalla en- 
fiagione della faccia e di tutto il corpo, febbene quefta fia 
minore. 

2, La diminuzione della confueta trafpirazione, la qua- 
le non può farfi per effere la cute coperta. dalle. pultule . 
Quantunque due rerzi della cute liberi fieno, vengono pe- 
rò in -ventiquatir’ ore trattenute. nove once per lo meno 
di quefta materia, la quale colla {ua acrimonia produce 
fempre febbre, fe non trova altra ufcita i 
. Talora le puftule s’ affondano e una porzione di marcia 
eonducefi al fangue, onde s’ accrefce di molto la. febbre . 
Quefta appartiene propriamente al quarto fiadio, ‘ove ne 
parleremo più a lungo. 

Quanto più I’ infermo è d’ una coftituzione fenfibile, al- 
trettanto è peggiore ia malignità delle puftule;. e quanto 
meno il fangue nei due ftady antecedenti è ftato attenuato 
con convenevoli bevande, tanto. più grave e pericolofa 
faffı queta febbre; onde una cura fpeciale fi ricMede per 
prevenirla, e per foccorrere l’ infermo, 

La prima cagione viene minorata, o anche levata col 
frequente bere, ed infieme come antecedentemente fi dif. 
fe, coll’ avvolgere le braccia, mani, gambe edi piedi 
dell’ammalato in panni di fanella intinta nel latte calde, 
o nel decotto di carote gialle, e pofcia fpremute. Se le 
puftule dolgono affai , fi darà al figlio un po’ di firoppo di 
meconio, oflıa di papaveri. 
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Si cerca di togliere la feconda. cagione in parte col bere 
abbondaniemente, minorandofi ogni acrimonia fe fi atte» 
nua; in parte ancora col procurare a tale materia un? al. 
ira efcita. Effa, ove venga ajutata colla polvere di canfo- 
ra, può trovarla in que’ luoghi della cute, che fono libe- 
ri dalle ‘puftule. Io vidi fovente, che gli ammalati dopo 
prefa la polvere; trafpirarono in que’ luoghi, ed ebbero 
quiete e fonno, durante il quale le puftole divennero più 
alte e più ripiene; e così una porzione di quefta materia 
fu fpinta nelle medefime. Perciò è ben fatto l’aprire in 
tutto il corpo con un ago, o lancetta, o forbice fina le 
puftule , almeno le maggiori e confluenti; con che la cor- 
rodente marcia può in gran parte fortire. Ciò anche dee 
farfi {peffo in un giorno; poichè le puftule fubitamente $? 
unifcono, avvertendo d’ aftergere ogni volta la marcia con 
una fina fpugna immerfa nell’acqua tiepida, 

Collo falivar frequente ottiene la fteffa materia trafpira- 
bile un” altra efcita (come quelta venga promoffa fi dirà 
più fotto ), e parimente coll’ orinare fpeffo. Si rendono 
copiofe le orine col ber molto, e con alcune gocce di fpi- 
rito del Minderero nella bevanda, o con piccole dofi d’ u- 
na mezza, o d’un’ intiera dramma d? offimele feillitico + 
Talora pure fi procura la medefima a beneficio dell’amma- 
lato un efito per feceffo. Ciò ha dato motivo al Dottor 
Freind di fervirfi in tali circoflanze dei purganti : metodo 
affai vantato da molti fuoi feguaci. Se cefla lo (puto, e 
fparifce la gonfiezza del volto; e non paffa immediata- 
mente nelle mani e dita; fe l’ orina non è copiofa, ed É 
memorati rimedj non giovano; poco v’& da fperare. Il 
partito più fpediente in tal cafo farà |’ applicare primiera- 
mente un cliffere, ciò che nel corfo di tutta la malattia 
dee farfi, fe la natura è pigra, e quando queffo avrà ope- 
rato $ S’ offerverà bene, fe il polfo, che in tal cafo rielce 
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Celere, debole e tremante, fi rialza, e fi rende pieno; & 
fe |’ inquietudine ‘ed il calore, come pure la grave e fre- 
quenté refpirazione fi diminuifce. Ove cid 's’ ottenga fi 
può in feguito dare con ficurézza un laffativo di diacaffia 
fcioltà nel fiero di cervögias Durante” 1° operazione però 
fi fuol dare all’ infermo una 0 due cucchiajate d’una be. 
vanda compofla di quattr’ once d’ acqua cordiale , due on- 
ce di vin del Reno, quindici gocce di liquor minèrale, 
è due o tre drammedi firoppo di lamponi: Succedendo che 
la febbre fia troppo forte; fi dovrà in quefto ftadio aprit 
di nuovo la vena; il che però non farebbe neceffario, fe 
ufar fi voleffe la deferitta miftura refrigerante antifebbri- 
le. Io ripeto preferitemente ciò che indicai trittàndo del 
fecondo ftadio ; cioè che tutti quelli mezzi curativi pof- 
fono effer buoni, mà nel vajuolo maligno fpeffo riefcono 
infruttuofi» Perciò io m°attengo alla china: quefta opera 


forprendenti effetti; e fola fa le veci di tutti gli altri me- 
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È' buon fegno, quando la faccéa G mantiene ben gon- 
fia fino all’ undecimo giorno’: febbene venga da ciò una 
neceffaria confeguenza; cioè che le palpebre reftino chiu- 
fe, coficchè per tutto quel tempo il vajuolofo non può 
vedere; nè fi può offervare lo tato degli occhi fudi. Mol- 
ti Medici non ne fan cafo. Io però non lafcio di far a- 
prire una volta al giorno gli occhi per conofcere fe efli 
pure patifcono in alcun modo. Le palpebre s’ aprono fa. 
cilmente colla punta della lingua; ma fe nefluno & queft’ 
ufficio fi può indurre , s’intingeranno fini ed ufari panni 
lini nel latte e nell’ acqua calda, è pofcia fpremuti fi ter- 
ranno tanto fulle palpebre, finchè colle dita difgiugner fi 
poffano . 

Ho promeffo di foprä di parlar eziandio della falivazio- 
ne, la quale nel vajuolo maligno è un’ evacuazione di e- 
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firema neceffità ; poichè fe cola a Mento, 0 fe cefla troppo 
prelto, egli è un cattivo indizio » Di rado fi fcorge bava 
nei fanciulli; ma negli adulti comincia fino dal quinto, 
dal feto, c alle volte dal quarto giorno . Quanto più vien 
per tempo, tanto/peggiore divenza il. vajuolo . Da princi- 
pio la cofa procede fenza ftrepito , e la faliva è copiofa e 
chiara; ma nel decimo o undecimo giorno diviene .denfa 
e tenace, nè può fenza fatica effer cacciata fuori, e pare 
che voglia foffocare ? ammalato, Ciò s’ impedifce col bere 
caldo, col gargarizzare, ed anche fe bifogna, collo fpruz- 
zare per mezzo d° una fciringa dell’ acqua entro le fauci. 

Per gargarifmo ferve il decotto di carote col firoppo di 
viole, ovvero due once di radice d’ altea, e quattro fichi 
corti in diciotto once d’ acqua: oppure due conce di lin 
feme fatto cuocere in fei once d’ acqua comune fino alla 
confunzione del rerzo. Fattane la colatura vi s’ aggiunge 
un po’ di miele depurato. Quefto ferve ugualmente , vo- 
lendofi fpruzzare colla fciringa, e contribuifce affai alla 
maturazione, ed al celere flaccamento delle puftule nella 
bocca e nella gola. Nulla però promove tanto la faliva- 
zione e addolcifce le fauci, quanto il latte caldo unito a 
poco zucchero, e bevuto dall’ammalato, ora folo, ora con 
thè , 0 con decozione d’ orzo o d’ avena. 

In quefto fladio non dee Il’ ammalato giacere ful dorfo , 
ma volgerG dall’ un lato all’ altro, acciò la bava non ab- 
bia a ricader giù per la gola. A quel’effetto gli fi pone 
fotto la guancia un molle e caldo pannolino , il quale fi 
cambia, quando credefi fpediente . 


Quarto Radio. 


Se il tutto va bene e regolarmente fino al quarto fladio, 
non altro fi richiede, fuorchè una buona affiftenza, © il 
fat bere fpeffo all’ammalato, particolarmente fe le puftule 
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fono benigne , e fe la falivazione continua; la refpirazio- 
ne è libera, e le bolle fi rendono mature e fecche ; la gon-. 
fiezza della faccia paffa nelle mani, nelle dita, ne’ piedi ; 
il fonno è buono, e fi mangia con appetito. 

Ma fe il vajuolo è maligno , fi palefa.in quefto tempo 
una nuova febbre. Quefta nafce o dalla marcia che non 
ifvapora liberamente attraverfo le crofte, 'ma in parte fi 
conduce di nuovo nel fangue pei vafı afforbenti ; ovvero 
anche da molte impurità, che durante la malattia, incui 
il corpo non fia flato fufficientemente lubrico, s’accumu- 
larono nello ffemaco, e nelle inteftina. Riafforbite poi 
quelle pei vali inalanti e lattei nel fangue, producono col- 
la loro. irritazione una fpecie di febbre putrida, la quale 
non cefla, fe prima la marcia non venga fcacciarä dal cor- 
po. Quefta fe portafi al cervello, scagiona delirio e fonno 
profondo; ma fe al polmone, produce un grave afma, e 
la morte è quali inevitabile. Qualche volta va a finire fu 
gli occhi, o nelle orecchie, onde perdefi la vifta, o lu 
dito. Si deve dunque, per quanto è pofhbile, allontanare 
quefta febbre. lirimedj migliori in tal cafo fono la china, 
i cibi corroboranti, e le bevande, unitamente ai mezzi, 
che poffono fcacciar dal corpo la marcia, col pungere cioè 
le puftule, col procurare copiofa falivazione, ed orina , 
‘coll’ ufare de’ leggieri lafativi, che s’ adopreranno nella 
maniera defcritta nel terzo Nadio. Egli è pur giovevole 
il fomentare fpeffo con fpugna inzuppata d’ acqua calda le 
braccia, le mani, le gambe ed i piedi, e fe il polfo è 
debole e piccolo , 1° applicare i fenapifmi. Talvolta la mar. 
cia portali ellernamente a qualche parte del corpo, e vi. 
fa un tumore, che per lo più non duole. L° infermo ri.. 
fanali del tutto, fe la materia trova efcita, e non vien 
riaforbita: circoftanza che devefi attentamente offervare . 
Se non fi fcorge alcun tumore , fi fa toffire I’ infermo, e 
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gli fi domanda, fe in qualche parte gli fa male. AI me» 
pono fegno di tumore, vi fi applica un cataplafma di fa- 
rina di frumento, d’una cipolla cotta, e di un poco di 
zafferano ; e roftochè fi fcuopre della marcia, s'apre ivi la 
cute con una lancetta; 2 

Quando fi feccano le puftule della faccia, fi comincia 
ad ungerle. con quell’ ordine che fi vanno afciugando , non 
però avanti che fieno formate le crofte . In tai cafi io ho 
fempre adoperato il decotto d’ avena con poco zucchero; 
o un linimento compofto con un’ oncia d’ olio di mandor- 
leo d’olive, e con una dramma d'olio di tartaro. Que- 
fti due rimedj s° applicano alternativamente alle puftule 
con un pennello. Quando in tal maniera fieno eficcare le 
puftule e cadute, fi deve neceMfariamente purgare il con- 
valefcente fei o fette volte, tramettendovi - però quattro 
giorni fra l’una e l’altra purgaziore. A que’ effetto fi 
può fcegliere P° elettuario lenitivo da due, @ tre fino a 
quattro dramme, fecondo I’ erà del fanciullo. Trafcuran- 
dofi quefla purga fi va a pericolo d’ andar foggetto a de- 
bolezza di petto, a fluffioni d’ occhi; ad ‘ efpulfioni oa 
tumeri . 

Non è verofimile che chi ha avuta il vero vajuolo , lo 
riabbia giammai, Si dice bensì tal cofa; ma io prove 
maggiori non ne ho di quelle ne abbia qualunque più fpe- 
rimentato Medico del regno. Non niego che fi poffa ria. 
vere il vajuolo acquofo o linfatico a altro fimile, ma non 
già il vero. Alcuni ch’ ebbero un vajuola affai benigno , 
o una fola puftula |? hanno in feguita temuto, ma non 
riavuto , febbene fienfi ritrovati preffo infermi di vajuolo 
grave. Altri per metter più al ficuro , fi fecero inocula- 
Te; ma ciò non ebbe alcun effetto, ove effi antecedente» 
mente aveflero avuto il vajuolo naturale 0 inoculato + 

Quando il vajuolo domina in un luogo; e fi sia da 
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chi fia Nato il primo ad efferne infetto ? Egli ‘è facile il 
rifpondere : dacchè fi palesò in Europa, fempre vi fu in 
vigore, e dagli nomini o colla roba venne trafportato da 
un luogo all’ altro , 

Se effo penetra in qualche diftretto, non ceffa finchè non 
vi abbia più neffuno attualmente difpofto a riceverne. 1? 
infezione. Il timore fa d’ordinario, che chinnque non P 
ebbe fi tenga co’ fuoi figliuoli talmente in guardia che 4 
malgrado le difpofizioni , non ne venga intaccato. Del re- 
fto non è vero che il freddo dell’ inverno faccia ceffar il 
male: ed io nè ho veduto un efempio in Upfal nel 1743. 

Non è affolutamente neceffario che ogni individuo deb- 
ba aver il vajuolo. Quanti millioni d’ abitanti non viffero 
nell’ America, che non l’ ebbero mai? imperciocchè queta 
malattia fu folamente nel 1492. dall’ Europa colà trafpor- 
tata, Così pure non fi conobbe mai in Groenlandia prima 
dell’anno 1733., nella quale vi pafsò dalla Danimatca. E' 
offervazione de’ Medici che, fra cento inocnlari, in cin- 
que non riefce l'operazione; quefti perciò poffono crederfi 
-quafi ficuri di andarfene per fempre efenti, S? inferifce 
quindi che, fra 100. uomini, 95. hanno nel loro fangue 
nna difpofizione a riceverlo; la quale nondimeno fenza il 
contatto dell’attuale principio morbifico non può mai ma- 
nifeflarfi: appunto come nella pefte, la quale mai non 
pullula da fe prefo di noi, ma ci viene da altri luoghi 
infetti; nè intacca coloro, che a tempo prendono la 
fuga. | | 
E molto difficile il poter afficurare, fe preffo di noi 
trovifi alcuno, il quale non abbia mai avuto il vajuolo, 
nè fia per averlo. Sappiamo folo che cinque, fra cento 
inoculati , arrivano ad ifchivarlo , e quefti probabilmente 
ne anderanno liberi, Ma è egli poi certo, che quefti non 
l° abbiano avuto nella cuna? o pur così mite, che i geni- 
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tori non fe ne fiano accorti, 0 che abbino riguardata |? e- 
fpulfione come effetto di calore e della trafpirazione ? Io 
mi ricordo d’ una fanciulla, che l’ ebbe sì benigno che i 
fnoi parenti lungi dall’ averlo conofciuto, la prefero feco 
per.andare alle acque di Soettra. 

Io avendoli incontrati a cafo, ed effendomene accorto, 
li feci ritornar indietro, e difierir il viaggio finchè la £- 
glia non foffe guarita .. Sappiamo altronde, che diverti fi 
gliuoli nel nafcere portarono i fegni del vajuolo; donde fi 
arguifce che una parte degli uomini poffa averlo fofferto 
nel ventre materno . Fra gli altri efempj voglio far men- 
zione di un folo accaduto fono già 15. anni. 

U’ ultimo figlivolo d’una madre nacque colle cicatrici e 
colle crofte del vajuolo. Allorchè la madre era agli ulti- 
mi giorni della gravidanza ne fu prefo di tal malattia il 
figlio maggiore : fei anni dopo |’ ebbero anche gli altri fra- 
telli; ma non l’ultimo, perchè lo foftrì già nel ventre 
materno . Per lo contrario abbiamo degli efempj di nomi- 
ni intaccati da vajuolo nell’ erà avanzata. In Upfal I’ eb- 
be un quinquagenario, e lo fuperò felicemente. In In. 
ghilterra venne ad una Signora di 72. anni, la quale mo- 
tì. Un'altra l’ebbe in età di 73. anni e con quefta parti». 
colare circoflanza, che nel principio fu mite, poi nel 
quiniodecimo giorno diventò maligno e confluente. 

Siccome il timore non cagiona la pefte, poichè anche 
dei neonati bambini vi furono fottopofti ; così non potrà 
nemmeno effer la cagione del vajuolo. I feti contenuti nel 
ventre materno, i reonati e teneri bambini, che non han- 
no veruna idea di timore, non per quefto ne furono libe- 
ti. E* bensì vero che effendo in moto un? infezione, effa 
opera più fopra quelli, che la temono; poichè il timo- 
re indebolifce i nervi ed il cuore, e rende più Janguida 
la circolazione del fangue; onde i vafi inalanti s’ aprono 
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di più , e più facilmente ricevono la materia contagiofa. 

Il vajuolo ammazza annualmente la decima parte dei 
fanciulli, che nafcono in Ifvezia. E' cofa da notarfi che, 
non oflante il fuperiore numero dei mafchi , uccide mag- 
gior numero di femmine. All’ incontro altre malattie nuo- 
cono maggiormente al noftro feffo; onde, febbene più ma. 
fchi vengano al mondo, nell’ anno quinto trovanfi ambo i 
fei uguali di numero. Olrre alPanno quintodecimo per 
il fefo femminile riguardo al numero forpafia l’altro di 
molto. Vegganfi le Memorie dell’ Accadem. Reale delle 
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_ Per ricevere il contagio vajuolofo richiedefi una difpofizione 
corrifpondente negli umori, come faviamente riflerte 1’ Autore, 
fenza la quale non fi contrae la malattia. Quindi offerva egli, 
che fra cento inoculati cinque ne vanvo efenti, appunto perchè 
non difpofli ad efler infettati. Ne abbiamo un efempio nella. fa- 
‘miglia dell’ immortale Morgag»’ , riportato nella fua vita , fcrit- 
ta dal Dottor Mofca , ed un altro più recente fra noi. 
- Effendo ftati nell’ ottobre dell’ anno 1778. dal Profeffor Mofca- 
13 inneftati ventiquattro tra fanciulli e fanciulle per ordine di S. 
A. R. l’ Arcınuca FerpIinanDO ; due di eflı ,-. cioè un ragazzo 
ed una fanciulla andarono immuni dalla malattia, febbene domi- 
naffe in città l'epidemia, ed aveflero i medefimi converfato per 
un mefe cogli altri inoculati, ne’ quali erafi palefata l’ infezione . 
E qui conviene allontanare un dubbio, che potrebbe accadere; 
cioè che poffano que’ fanciulli averlo fofferto nell’ utero materno, 
Quefta è l'opinione dell’ Autore , il quale afferma per cofa indu- 
bitata la nafcita d’un bambino coperto di puftule vajuolofe da 
una madre, che ebbe molto tempo dianzi la fteffa malattia. Ma 
il Sig. Cotogzi in un ingegnofo Opufcolo ha dimoftrato, che le 
parti umide, non eficcate dal!’ aria non vajıolano gîammai ; con-. 
feguentemente che le parti interiori fempre inafiate da umori non 
fi ricuoprono di puftule, il che è flato pure di paflaggio notato 
dall’ Haller (Opufe. Obf 44.). Io poflo finceram-nte aflıcurare per 
un numero confiderevole d’ offervazioni di non aver mai trovato 
1 vifceri puftulati. Ognun fa quanto abbondi di cadaveri d’ o- 
gni età e feffo il noftro Spedale, nel quale ebbi perciò occafione 
di occuparmi già da alcuni anni in quefta ricerca. He fparato 
va- 
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var} cadaveri sì de’ bambini che di adulti morti in diverfi fladj 
di malattia, nè mai emmi accaduto di vedere pure una fol puftu- 
la di vajuolo nelle parti interiori. Dello fteflo avvifo è il Sig. 
Tiffoer ( Epift. ad Haller ) mettendo fra le cofe rare la puftulazio- 
ne delle farci s ed affermando di non aver mai veduto ammalati, 
che {putaffero o evacuaflero per feceffo delle crofte vajuolofe ; per- 
ciò è d’avvifo che, fe la cuticula foffle mantenuta fempre umi- 
da, efla non mai s’innalzerebbe in bolle vajuolofe. 

Ora fe la puftulazione richiede neceflariamente I’ acceffo dell’ a» 
ria, e la eficcazione, con qual fondamento fi potrà foftenere la 
nafcita d’ un bambino vajuolato, il quale ha fempre nuotato nel 
liquore amnios lungi dall’ acceffo dell’aria ? ed avendo la di lui 
madre avuto molto tempo prima il vajuolo, non fi può nemmeno, 
applicare a quefto cafo la fpiegazione affai plaufibile, che dà il 
Sig. Corogni di quefti fatti fingolari; cioè che nafcendo un bam- 
bino da madre attualmente vajuolante, il quale ne abbia il fan- 

ue contaminato, poflano in feguito fortire le puftule, venendo 
a fuperficie del fuo corpo al contatto dell’ aria. 

Pare che il Sig. Rofer fi contraddica, negando propagarfi il 
veleno vajuolofo per mezzo dell’aria, ed afferendo ad un tempo 
propagarfi il contagio per mezzo d’una perfona, che fia ftata in 
un’ atmosfera vajuolofa. Ma quefte fono obbiezioni infuffiftenti , 
e fi comprende aflai bene la mente dell’ Autore, che nega l’ infe- 
zione univerfale dell’ atmosfera della data città , o diftretto, non 
però dell'atmosfera particolare d’una ftanza, o d’una perfona, 
la quale pregna di particelle contagiofe le può deporre fui proprj 
abiti, e da quefti altrove trafportati poffono ftaccarfi quelle par- 
ticelle per unirfi ad un’ altra piccola atmosfera, fenza fupporre 
Varia corrotta, o immedefimata con quefti miafmi, non altrimen- 
ti che, p. e., fi contraggono le febbri putride negli fpedali per 
? infezione delle particolari atmosfere, fenza che |’ univerfale ne 
fia contaminato , 

Il noftro Autore giudica inutile la diarrea nei primi tre ftadj; 
ma non così altri rinomati pratici , confiftendo l’ utilità di effa 
nell’ evacuare una porzione della materia contagiofa;. del qual 
fentimento fu altresì il Baglivi ( Prax. Med. lib. x.) il quale 
però affai più temeva la frequente he e difficile refpirazione 
nel vajuolo, perchè dinota una infiammazione dei polmoni. 

La falivazione è univerfalmente riguardata per un buon finto- 
mo nel vajuolo degli adulti; e perciò viene molto mal a propofi- 
to tacciato il Bag/iv: di parlare da giovane prefuntuofo , allorchè 
dice di non aver veduto morire neffuno, che ben falivava. Non 
merita tale rimproccio chi fedelmente le fue o le altrui offerva- 
zioni confermate adduce: Qui in varsolis maxime [purant , varo 
mortuntur : nullumque [putatorem in variolis vidit mortuuna 
Waldjchmidius . Ei dice dungue che i falivatori muojono di ra- 
do, appoggiandofi in ciò anche all’ autorità di Waldfehmid, il 

qua- 
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quale fembra eflere ftato il primo a fare quefta offervazione. 

Oltre ad altre attenzioni neceffarie nella cura del vajuolo, che 
fi poffono ne’ molti libri vedere, due principalmente meritano qui 
confiderazione. L’una di liberar la faccia e le vicine parti dal 
foverchio numero di puftule, e 1’ altra di andar incontro alla feb- 
bre fuppuratoria , alla diarrea, e ad altri pericolofi fintomi. 

Per liberare 11 capo dall’ affluffo. della materia vajuolofa fono 
ftati principalmente commendati i pediluvj, anzi i bagni univer- 
fali, eccettuato il capo ed il collo, come quelli che ammollifco- 
no la cute, dilatano i vafi, e difpongono gli umori a portarvift 
in maggior copia. Ma il Profeffor Cotogni, inerendo al princi- 

io ftabilito , è di contrario fentimento, e nega efler giovevoli i 
fai ad una più facile e copiofa fortita di puftule, anzi credon- 
fi da lui nocivi, perchè in vece di attirare all’efterno, ripellono 
la materia vajuolofa interiormente. Conviene però col noftro Au- 
tore fu i vantaggi che recano i vefcicanti applicati alle eftremi- 
tà, i quali evacnano mirabilmente la materia morbofa, e foddis= 
fanno alla fteffa indicazione . 
. Per prevenire i trifti effetti della marcia afforbita vanno d’ ac» 
cordo i Signori Tiffor e Cotogni nel commendare l’ufo degli aci- 
di minerali; e T>for li ufa dal principio fino al fine delle feb> 
bri tuppuratorie . Quefti ajutano la faliva e l’orina a colare fa- 
cilmente, e le fecce a fortite; tolgono la diarrea, mitigano il 
calore, la febbre, la fete, e l’anfietà. L’ oppio non deve entra- 
re in quefta cura, perchè ha tutte le proprietà dei rifcaldanti ‘e 
degli "ia fe s € conviene foltanto, ove fiavi foverchia debo- 
lezza, e mobilità di nervi, 

Il Sig. Rofenflein e molti altri fanno gran conto della cortee- 
cia peruviana ; ma il Sig. Tifor avverte non effer quefta tanto 
utile nella febbre fecondaria del vajuolo infiammatorio, e quando 
l orina è fanguigna, quanto il fono gli acidi; e in vece eflere 
la medefima di miglior ufo nel vajuolo maligno putrido, ove le 
fibre fieno flofce, il fangue fciolto e vapido. 

Poco diffimile dalla corteccia negli effetti è la canfora nel va- 
juolo, Haller la mife in pratica il primo nell’ epidemia maligna 
del 1735. (Opufe. Parh. obf. 44.) Efla foftiene le forze, e dol. 
cemente ftimolando getta verfo la cute il veleno. Bifogna però 
effer cauto nell’ufo continuato della medefima, come cı avverte 
T:ffot , perchè ha molte proprietà comuni all’ oppio. Rofenfein 
la prefcrive internamente nel fecondo ftadio per render facile I” 
ufcita delle bolle; ma il Sig. Mofcati ama meglio di fommini- 
ftrarla per cliftere ai fanciulli, e gli effetti fono i medefimi; poi- 
chè il polfo fi rinforza, e le puftule languenti fi rialzgno, s’ar- 
roflano, e fi riempiono di materia, I 

Oltre a quefti prefidj pare conforme alla ragione la buona pra- 
tica, infinuata fin da P/atero, di aprire fovente, e di punzec- 
chiare le puftule vajuolofe, che van maturando ; perchè fi fchiva- 

no 


124 ; © A P oO MII. 


no le deformità prodotte dalla coerenza delle bolle, e dall’ ero- 
fione del pus, es’ impedifce il pericolofo afforbimento del me- 
defimo . 

Rofenftein adduce ful fine del Capo alcuni efempj di vajuolo» 
nell’ età avanzata , nella quale, a dir vero, fuole piuttofto effer 
funefto, ed ultimamente ne fu vittima Luigi XV. in età di 64. 
anni. Ma, ficcome richiedefi difpofizione per averlo , fi potreb- 
be dubitare fe coloro, che l’ ebbero in età provetta, abbiano a- 
vuto la difpofizione per riceverlo fin dalla nafcita, ma che per 
rara forte non fieno mai ftati in atmosfere vajuolofe, nè abbiano 
maneggiata roba infetta; oppure fe la difpofizione a non ricever- 
lo poffa per molti luftri mantenerfi coftante, e cangiarfi in fe- 
guito in una difpofizione favorevole al vapiolo; giacchè non pare 
verofimile, che pel corfo di molti luftri non fiafi mai tale indi- 
viduo efpofto in qualche maniera a ricevete la contagione per 
contatto . ‘ 

Comunque ciò fia, noi uniamo piuttofto i noftri voti con quelli 
dell’ Autore e di altri a defiderare , che per la vigilanza dei Ma- 
giftrati alla Sanità deputati fi prendano le più opportune mifure 
per arreftare il progreffo e la comunicazione del vajuolo; ed ab- 
biamo maggiormente ragione di defiderarlo , quanto . più paven- 
tiamo il contagio d’ un’altra malattia fimile al vajuolo, del pari 
contagiofa, che intacca una fol volta, e che fi cura coli mercu- 
rio. Quefta viene chiamata Prars nel paefe ove regna, ed è fta- 
ta defcritta dal Sig. Bajor chirurgo a-Cayenne ( Mémoires. pour 
fervir è V hiftorre de Cayenne &c. 1777.) , èl quale ci avverte. 
maturamente, che trafcurandofi le dovute cautele potrebbe la ma-. 
lattia di leggeri paflare in Europa. 


CAT: ORTI, 
Inneflo . 


uan i giornali, che il vajuoloè una delle più 
micidiali malattie, e perciò la principal cagione della fpo- 
polazione ä'noi sì fenfibile, m’ accingo a far conofcere in 
qual modo fi poffa ad altri comunicare quella malattia , di 
maniera che pochi uomini ne muojano. 

Poichè in diverfe maniere fi riceve il vajuolo, farà quindi 
utile il fapere, quale di effe apporti minor pericolo » Il 
mezzo migliore farebbe fuggire, e guardarfi per non efler- 

ne 


IE NES HD. 12% 


ine intaccato ; mal’ uomo ha bifogno dell’altr’ uomo. Noi 
c’ incontriamo fu i mercati, fulle piazze , e nelle chiefe : i 
moftri figliuoli recentemente morti da vajuolo vengono fep- 
pelliti nelle chiefe: noi vi entriamo, e ci fermiamo fu i 
loro fepolcri, edinfpiriamo un’ aria mefcolata all’ efalazion 
‚vajuolofa. I cani medefimamente ed altri animali trafpor- 
tano quelta efalazion infetta da una cafa all’ altra. Fin qui 
fi può dire aragione , effere il vajuolo una malattia inevi- 
tabile per la più parte degli uomini, e noi avremo giufto 
motivo di colmare di benedizioni colui, che trovar potef- 
fe un antidoto contro di eflo. 

Il celebrariffimo Boerbaave credetie di poter cavare dall’ 
‘antimonio e dal mercurio un antidoto contro lo fleffo velen 
‚vajuolofo. Qualche volta gli farà probabilmente riufcito : 
ma molti ripetuti fperimenti gli debbono aver refa incerta 
la cofa; perchè altrimenti, come uomo onefto ed amico dell’ 
umanità , non avrebbe tralafciato di renderlo noto avanti 
la fua morte. Da ciò verofimilmente furono mofli i Medi. 
‘ci di Filadelfia a dare a quelli, che inoculavano, ogni 
due fere un poco di mercurio dolce, e di antimonio dia- 
foretico , ed ogni due mattine la polvere cornachina ; e fi. 
nalmente il zolfo dorato d’ antimonio con poco mercurio 
dolce. Comunque azzardofo foffe tal rimedio , ebbero quelti 
Medici il contento di vederli campar tutti a riferva d’ un 
folo fra 700. inoculati. Vedi Kirkpatrik Analyf. p. 329. 

Era altresì d’avvifo lo ftefo Boerhaave di poter in un? 
altra maniera foffocare 1° efpulfione nel principio della ma- 
lattia. Egli riguardava il vajuolo come una febbre infiam- 
matoria, eciafcuna puftula come un tumore . Su quell’ ipo- 
zefi credea che non doveffero fortire puftule o tumoretti, fe 
potcffe effer mitigata la febbre con abbondanti emiffioni di 
fangue, con lavativi , col molto bere , coi bagni, colla ftan» 
za moderaramente calda, e colle medicine rinfrefcanti. Que» 
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fta pratica gli è fpelfo riufcita felicemente; come ancorà dl 
la Mettrie, che ne fece lo fteffo ufo. Il Dottor Clegborn 
ferviffi ei pure di quefto merodo dutante il morbo vajuo» 
lofo che nel 1740. fi fparfe in Minòrica, fperändo di cone 
fervar così la vita a quelli; che né brindisi i Ad al- 
cuni giovò di fatri tal cura, è tre o quattro non ebbero 
puftule : Ma febbene egli träfcuraffe nefuno dei mezzi, i 
quali giovar fogliono nellè malattie infiammatorie ; dovette 
nondimeno lafciar miferamente perire la più parte dé fuoî 
ammalati; Vedafi fopra diciò , quanto ferive il Dott. Tral- 
des ( In differt. Epift. de methodo medendi variolas hadlenus in- 
cognita &c. ). Altronde è incerto fe quelli, che in tal gui- 
fa furono fottratti al vajuolo, non aveffero ad afpettarfelo 
un’altra volta. Anche quelli che fono una volta guariti dal- 
la pleurifia poffono riaverla. Meglio è ävvenuto al minuto 
popolo del Ducato di Wallia, a quello di Safonia; ed an- 
che al noftto della Gozia ‘orientale ed occidentale; ove già 
da lungo tempo vi fu il coftume di comperare il vajuolo. 
Non dovrebbe percid da alcuno tenerfi fofperra 1’ arte d’ 
inoculare, effendo quefta ben riufcità a que’ popoli anche 
feriza far precedere un’idonèa preparazione del corpo . 

Il Dottor Lod6 adottò amendue le opinioni di Bberbzave; 
e credette d’ dver srovato un mezzo nel così detto Eriope 
minerale, che doveffe o mutare la natura del velen vajuolo- 
fo, oartenuarlo di tal maniera ché nonaveffe a fermarti fule 
la cute; innalzandovi puftule; ma che aveffe a fväporare 
facilmente pei pori. Quindi nelle epidemie vajuolofe a quelli 
che a lui fi affidavano, faceva prendere ogni mattina efe- 
ra |’ etiope minerale con pochi fiori di Zolfo, prefcrivendo 
loto una buona dieta. Egli afficura che molti, i quali 
avrebbero dovuto contrarre il vajuolo; ne rimafero immu» 
ni; e fe aleuni ne furono infetti, elfo fu affai benigno . 


Lufingavafi egli ancora di poter col frequente ufo di que: 
fta 
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fia polvere foffocare la febbre nel primo Nadio, e di can» 
giare in guifa il veleno che non poteffe artaccarfı al fan- 
gue; ma doveffe in parte fvaporare, ed in parte effere e- 
vacuato coll’ orinas Non reca però egli älcun efempio in 
conferma di queta fua offervazione . 

Io reputo bensì utile 1’ ufo dell’eriope minérale prefo due 
volte al giorno a fei; dieci, venti, o trenta grani fecondo 
la differenza dell’ erà : ma vi fcòrgo ännefli quefti tre incon 
venientis 1) Un figliuolo difficilmente lo piglia fe non è 
mifchiato con miele. 2 ) Sechi lo preride ha il corpo fciol- 
to, eo paffatutto cogliefcrementi „ nel qual cafo nulla ne 
entra nel fangue ; confeguentemente non può impedire |’ a- 
zione del velen vajuolofo, 3) Se il corpo è ftitico; può 
queta polvere, come infegna |’ efperienza, cagionare la fa- 
livazione. Queftanondimeno può impedirfi, unendo all’ e- 
tiope qualche Jlaffativo, o la canfora. Lo fteffo effetto s’ 
ottiene colle pillole del Sig. Bellofle, le quali fono pure un 
buon prefervativo . a 

Il defunto Vefcovo Berkley in Irlanda attribuifce all’ ac- 
qua, della pece di pino ( teda, o pece navale ) l’attività di 
prefervare dal vajuolo, o almeno di renderlo benigno. To- 
flochè comincia l’ epidemia; fe ne bee a mifura dell’ età o- 
goi mattina e fera un più o men grande bicchiere da tavo- 
la, e fi continua, finchè fi abbia il vajuolo, o ceffi il pes 
ricolo d’ averlo. Egli afficura ancora, che l’ acqua di teda 
s’ adopera con buon fucceffo nella malattia fteffa. Quefto è 
un rimedio, che fi può avere facilmente; ed a buoniffimo 
mercato, Si dovrebbe perciò nel principio d’ un’ epidemia 
farlo ufare a’ figliuoli nella maniera indicata. Sarebbe cofa 
troppo diffufa il qui rammentare tutt’i tentativi degl’ In- 


‚glefi per dimoftrare che l'acqua di pino ha una tal’artivi- 
f . DI n 
tà. Tra quefti riporterò quello accennato dal Dott, Canr- 


well, In una cafa di Scozia, ovevi eranoquattro figliuoli, 
uno 
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uno d’efi fa prefo dal vajuolo. Il padre ne fece inocular 
due, e al quarto fece bere I’ acqua diteda, Turti e quar- 
tro ftavano nella medefima ftanza : 1 primi tre fuperarono 
felicemente il vajuolo ; e il quarto non ne fu întaccaro. Il 
padre lo fece inneftare:, e di nuovo fecegli bere acqua di 
teda; ma non per quefto acquifò il vajuolo. Due mefi do- 
po lo fece nuovamente inoculare fenza dargli | acqua di 
teda; allora fpuntò finalmente il vajuolo , ma così benigno, 
che apoena fi potè fcorgere che il figliuolo foffe ammalato, 

Alcuni anni fono nella parrocchia di Longthora, tre mi- 
glia diftanıe da Upfal, girava un vajuolo sì micidiale, che 
quafı neffun fanciullo porea fuperarlo. “Toftoche la gente 
ful mio avvifo fece bere a’ figliuoli avanti e nel tempo del- 
la malattia |’ acqua di teda, il vajuolo fi rendette talmen- 
te benigno, che pochiflimi ne morivano. 

Quel’ acqua fi compone con tre libbre di buona teda, e 
dodici libbre d’ acqua, che fi mefcolano infieme per tre o 
quarrro minuti. Dopo d’averla lafciata in ripofo per 48. 
ore, fi cava l’acqua chiara, e fi mette nelle bottiglie. Ef- 
fa ha una tinta come di vin di Spagna, è trafparente, ed 
ha un fapor acidetto, che diviene più forte, fe fi lafcia 
fvaporar un poco, ed allora fa diventar roffo il firoppo di 
viole, e fermenta col fale lifciviale. Quel’ acqua confiße 
in un olio finifimo, il quale, mediante un poco d’acido, 
rimane fciolto edunito all’acqua; ond*effa diviene un leg- 
giero fapone che ha una virtù fciogliente, ed infieme re- 
fiftente alla purredine. 

L’ anno 1744. , allorchè in Upfal girava un vajuolo ma- 
ligno , comintiai a dare ai fanciulli delle pillole preferva- 
tive, e vedea con mia foddisfazione che tutti quelli, che 
ne facean ufo, aveano un vajuolo affai benigno . Con ugual 
vavtazgio fi fono pofcia quefte pillole adoperare in tutto 
il regno ; nè io fo che abbiano magcato giammai, qualora i 
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genitori abbian avuto cura È che dai figliuoli fi prendelle- 
ro a dovere. Eccone la formola. 

‚RK. Calomel, vite prep. gr. xif. 

Campbor. gr. viij. 

Extracti Aloes gr. xif. 

Gummi Guajaci gr. xvj. M. f. lege avtis pill, 

Pond. granorum ij. folits argenti obducenda 

I. S. Pillole prefervative. 

La dofe è facile a determinarß da ciafcheduno ; equella 
che produce due o tre dejezioni , è la più giufta. Un fan- 
ciullo di due anni prenderà tre pillole, eduno di cinque ne 
piglierà fei; fe poi oltrepaffa i fette o gli otto anni, non 
dovrà prenderne più di ferte. Ove quefta dofe non cagio- 
naffe evacuazione, 5’ aggiugnerà a ciafcuna dofe uno o 
due grani di refina di gialappa pellata prima con mandor- 
le. Quefte pillole prefe due volte la fettimana, p. e, do- 
menica e mercoledì fera, faranno la loro operazione lune- 
dì e giovedì mattina. Chi le ufa, mangerà carne foltanto 
a pranzo, evitando i cibi falati. Non gli fi vieta però d’ 
efporfi all’ aria, fuorchè nei due giorni, in cui operano 
le pillole. 


z 


Quando fi fa che il vajuolo ferpeggia nelle vicinanze, 0 


fia già entrato in cafa, o non fi pofla ammeno di non 
trattare con perfone che comunicano co’ vajuolofi, fi farà 
cominciar I’ ufo delle pillole ai fanciulli, e non fi cefferà, 
finchè non rimetta epidemia, o altrimenti fappiafi, ch’ 
effi non poffono efferne infettati. Se avanti queflo tempo 
alcuno tralafcia le pillole farà colpa di lui, fe il vajuolo 
non riefce benigno , 

Non fi prenderà ad un tratto una gran copia di pillole 
dalla fpezieria; poichè la canfora, la quale ha la maggior 
efficacia per frenare il vajuolo , fvapora facilmente; e per- 
ciò s’ offerva, che la materia vajuolofa mifchiata alla can- 

Rofen Malatt, de’ Bambi I fora 


130 aa PEN ur 


fora ed alla pomata non riefce più contagiofa. Ma fe la 
feffa pomata carica di marcia vajuolofa fi applicherà fopra 
qualunque luogo della cute, fregando, il vajuolo rimatrà 
inoculato , purchè fi fia rralafciata la canfora. Che il ca- 
lomelas fciolga gli umori, e' particolarmente’ il fangue , è 
noto univerfalmente: che elfo impedifca il vajuolo, fi può 
facilmente conchiudere dal Saggio, ché ho addotto negli 
Atti della Società Reale I’ anno 1751. e debbono perciò 
avere quefle pillole, riguardo al vajuolo maggior virtù 
che un femplice purgante. L° utilità loro abbatanza fi 
fcorge da tante relazioni , che fono ftate inferite ne’ noftri 
Fogli fvedefi. Io poffo quali con certezza affermare, che 
ogni fanciullo fano e robufto ( poichè i teneri e delicati 
debbono: effere preparati colla' china ) acquifi& un vajuolo 
benigno , 1) fe egli ufa di quefte pillole per quattro fer- 
timane; 2) fe durante queto rempo prende! cibi non trop» 
po nutrienti, e poca carne; 3) fè dopo quela prepara» 
zione vifità qualche vajuolofo ; 4) fe ammalandofi viene 
di nuovo purgato colle pillole, e 5) fe fi lafcia irritare la 
cute delle braccia e delle gambe con un ago, o con una 
lancetta. Que’ ultimo mezzo è tanto più vantaggiofo, in 
quanto che noi veggiamo man'feftamenie „ che’ irrirandofi 
alcuno da fe ftelfo con un ago, mentre le puftule debbo- 
no fortire, molriffime fe ne pongono all” intorno delle 
puvrute. Effe nafcono parimente copiofiffime nel luogo 
dell’ inoculazione. Mi fovviene ancora il cafo d’ un fi- 
gliuolo, il quale nel giorno antecedente alla efcita' delle 
bolle vajuoloie fu dal!’ impaziente fua madre bartuto for- 
temente con una verga; e l’effetto ne fu sì buono, che 
una fol pufula occupò la faccia, e moltiffime il firo delle 
percoffe. Da ciò fembra che ! irritazione fatta alle efremi- 
tà fia il miglior mezzo per garantire la faccia dalle bolle, 

In Norvegia fi fuol attaccare ai figliuoli un po” Rp 

è fchio 
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fchio per prefervarli dal vajuolo nelle epidemie vajuolofe . 
Dell’ efficacia di quefto prefervativo io nen ne ho fuflı- 
‚cienti prove, e folamente mi pare, che fe la\contagione 
foffe cagionara da infetti, l’ odor del mufchio potrebbe 
allontanarli. Ma vi fi oppone il modo d’inoculare ufato 
dai Chinefi, i quali involgono un grano di mufchio in 
due o più crofte vajuolofe., e meffo così in’ bambagia |’ 
introducono nelle nari .. 

Altri per fottrarfi al vajuòlo portano del mercurio pref. 
fo di fe. Belofle narra d’ una ragguardevole Signora, che 
lo portò più di go, anni; e.che arrivata all’età di 80. non 
avea ancor avuto il vajuolo.. Egli era d’opinione che it 
mercurio fpandeffe un vapore attorno il corpo, cui abbor- 
riffero quegl’ infetti, .ch’ ei teneva per cagion del vajuo- 
lo, della pete, e di altre efantematiche malattie ; perciò 
lo portò egli. fteffo a queto fine , ed effendo fettuagenario 
‚vantavafı d’ effere ancora efente da tal malattia. Sembra 
verofimile, che il mercurio produca effettivamente una 
forta di vapore; poichè fe in ‘un piatto, in cui fiavi del 
mercurio, fi metta un verme, vedefi quefto contorcerfì e 
dar fegni dî tormento, cercando perciò di allontanarfi dal 
mercurio e di portarG werfo l'orlo del piatto. In tanto 
fe quelti mezzi giovano poco, effi neppure nuocono; e 
fervono almeno a fodar |’ animo di molti, che vivono in 
una continua inquietudine: motivo per cui non fono i i 
medelımi da rigettarfi del tutto. I 

Alcuni anni fono arrivò a Stockolma una donna della 
Finnia , e prefentofli alla corte per ifcoprirle un mezzo , 
con cui rendere meno confiderevole 1’ efpulfion vajuolofa . 
Mi fu comunicata la fcoperta, la quale conhlleva in un 
panno fcarlatto, che 1 ammalato ufar dovea in vece de’ 
paunilini, e coprirfi anche la faccia, Io la lodai della fua 
buona intenzione, ma conobbi effere inutile la fua fcoper- 

it ta. 


192 CO APT XIII. 
in. Qualche tempo dappoi feppi, che il Dottor Mieg di 
Bafilea, avende inoculato un fanciulla, li fece mettere 
calzoni e calze di fcarlatto ful principio della malattia, 
immaginandofi che il prurito prodotto dal panno, e la fop- 
preffione della perfpirazione farebbero calare . il veleno nei 
piedi. Quando il vajuolo dovea già, eflere fpuntato fece 
levare lo fcarlatto, fperando di trovare molte puftule alle 
gambe, ma con fua forprefa non ne vide che due. Effen- 
do Nato l’infermo ben preparato, ed avendo trafpirato al- 
fai per mezzo dei bagni e delle lozioni, credette. il Sig. 
Mieg, che buona parte del velen vajuolofo foffe (vaporata 
pei pori. Quindi prefe la rifoluzione di gettare in quefte 
brache e calze della fenape polverizzata; ma egli fu ben 
tolto obbligato a levarla a cagione dell? eftremo bruciore 
e calore, che rendeanla al fanciallo infoppottabile. Veg- 
ganfı le Memorie dell’ Accad. di Zurigo ( T. 3. p. 103. ) 
Il Sig. Cafimiro Medicus fi è da lungo tempo occupato. 
per trovar mezzi capaci d° efterminare quelta malattia, e 
credette d’ averne finalmente fcoperto uno , che fu'da lui 
comunicato nel fecondo Libro della Raccolta d’ Oflerva- 
zioni p. 822. in tempo che quefta malartia.s’ era eftefa con 
un cattivo carattere. Egli ‘afpettò che le bolle foflero 
comparfe, ed avendo tofto prefcritto una tintura di china 
nell'acqua diflillara, offervò che la malattia. rendevafi più 
trattabile. In feguito avendo egli ordinato. la tintura fin 
dal principio della malattia ad un fanciullo. d’ un anno e 
mezzo, Il efferto ne fu sì vantaggiofo , che non ebbe fe 
non due puftale. Ei prefe da ciò coraggio per ifperimen- 
rare più liberamente . Non ignorava, che la prima febbre 
di quefla malattia era infiammatoria; e penlava con Boe- 
rbaave che, potendofi difruggere quefta febbre, non fa= 
rebbero comparfe le puftule. Ordind a tal fine ful princi» 
pio del male tutto ciò, che richiedefi nelle febbri infiam - 
ma- 


DN. N SEPA ©, 133 


matdrie, cioè il falafo, i-clifteri ammollienti, le emul- 
fioni, i rinfrefcanti, ed una copiofa bevanda d’ acqua d’ 
orzo; in particolare poi prefcriffe tantofto la china china 
in polvere, al che niuno pensò mai; o piuttofto nefluno 
volle prima di lui arrifchiarla. Colla ftefa ragionevolez- 
za, effendo lo ftomaco impuro , faceva premettere i pur- 
ganti ed i vomitivi all’ ufo della china ; poichè effa divie- 
ne inutile, o anche nociva, quando lo ftomaco è feccio» 
fo. Se poi le impurità eran paffate nelle inteftina folea 
purgarle colla manna , coi tamarindi e con poca gialappa 
infieme combinati, ovvero colla magnefia e col cremor di 
zartaro fciolti in un’ emulfione. Non effendo gagliarda la 
prima febbre , aggiungeva alla china il cremor di tartaro, 
e fe contro l’afpettazione fortiva il vajuolo, faceva ap- 
plicare un vefcicante per tirare la materia vajuolofa in 
luogo, ove poteffe fenza rifchio evacuar(i. 

‘Tutto quefto è ben immaginato :.il tempo folo deciderà 
dell’ avvantaggio di tal metodo. Ma per quanto io com- 
prendo dagli fcritti di quelto Medico, egli non aveva an- 
cor provato il fuo metodo avanti I’ anno 1765., e non re 
ha parlato che a norma della fua teoria, cioè dei vantag- 
. gi che ha queto metodo in altre febbri infiammatorie , 

nella rofolia, nella porpora, e nelle febbri petecchiali . 
Configlia altresì di fare l’efperimento fopra fanciulli da i- 
nocularfi per effere ficuri fe la china fia valevole o no ad 
impedire del tutto |’ ufcita delle bolle. 

Il fu Sig. Monro (Journal des Savans 1766. Jan. ) dice 
che una donna, mentre regnava un vajuolo maligno, fece 
ogni giorno ufare a’ fuoi figliuoli un bagno di bacche di 
ginepro, ed affumicava la flanza col medefimo legno ab- 
bruciato. Neffuno dei nove figliuoli fu prefo dal vajuolo, 
e neppure nell’ età virile. Io non avrei prodotto quelefem- 
pio, fe non veniffe da un uomo rifpettabile qual’era Morro . 

I Il 
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Il più ficuro mezzo. per ovviare ai cattivi effetti del 
vajuolo fi è di far inoculare i figliuoli, efendo ancor gio- 
vani, col metodo praticato in Inghilterra (*); poichè rie- 

‚fce di troppo incomodo |’ ufare del continuo in un’ epide- 
mia, l’ etiope, le pillole prefervative, o l’acqua di teda. 
Egli è però troppo pericolofò il foggiacere al vajuolo , 


quan. 


(*) Intorno a ciò fi vegsa più difufamente il Trattato dell’ 
inoculaziane del vajuolo del Sig. David Schulze, e 1’ eitratto ca- 
vato dall’ Efay Apologetique &c. del Sig. Chars, che il Sig. Re- 
fen primo Predicante di Corte diede alla luce col titolo: Rifpo- 
fla alle obbiezioni, che un animo follecito per I efercizio dei cri- 
ftiani doveri fuol fare contro L innefto del vajuolo. Quefte due 
Opere, che furono ftampate l’ anno 1756., trovanfi preflo il Sig. 
Momma Commiffario di banco in Stockolm . 

E° cofa deplorabile ed infieme ridicola il vedere quant’ arte i 
nemici dell’inoculazione abbiano impiegata in Inghilterra per 
diftornarne la nazione. Fra gli altri comparve un miferabile cen- 
ciolo, chiamato Jones , il quale raccontava d’ aver con buon ef- 
fetto inoculata fua figlia + ma che dopo tre fettimane avea con- 
tratto per infezione il vajuolo ordinario, Fattane efatta ricerca 
dovette confeflare in ifcritto al Dottor Juri» di non fapere che 
cofa foffe la inoculazione, nè di avere mai inoculato perfona al- 
cuna. Krrkpatrick ha incorporato tutta la lettera nella nuova e- 
dizione delia fua analifi p. 147. In Ifvezia non ebbe I’ innefto 
alcun nimico aperto; ma ne ha probabilmente alcuni occulti ; . 
perchè gli feritti del Sig. de Haen penetrarono nelle cafe più rag- 
guardevoli, fenza che fiafi potuto fapere, chi ne fofle l’introdut- 
tore. Nell’ anno 1761. fi nominavano molte cafe , ove fpaccia- 
vafi, che molti fanciulli inoculati riebbero un vajuolo maligno ; 
ma io trovai eflere ciò una maliziofa invenzione, poichè coll’ 
occafione che vifitava 1 genitori, vedeva ad un tempo anche i 
figliuoli. Quefto, come pure altri accidenti occorfi in Inghilter- 
va, m’ hanno fatto credere effere altrettanto incerte e falfe le no- 
tizie pervenuteci da altri paefi. Chi ama di conofcere Il princi 
pio, le vicende, il progreffo dell’ inoculazione in Ifvezia, ed 1 
fuoi difenfori potrà leggere l’ Orazione inaugurale del Sig: Mer- 
ray di Gottinga 1763. Neffuno fra noi coll’ inoculazione fece 
tanto progreffo quanto il Sig. Affeffore Haft , il quale in un an- 
no inneftò 2209. fanciulli nell’ Oftrobotnia. Il fupremo Magiftra- 
to della provincia fi degnò anche di animare il Profeffore , e gli 


abitanti della provincia cogli opportuni mezzi. Vedi le notizie 
> del Regno del 1>63, num. 85, 
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quando il corpo non è ftato preparato per foftenere una sì 
pericolofa malattia. Quanto più uno invecchia, tanto più 
grave deve temerla. Il vajuolo può anche affalir uno, che 
fi ritrovi in paeie firaniero, in viaggio, o altrove, quan- 
- do non fi poffono avere nè medicamenti, nè Medico, nè 
‘ affitenza. Si può efferne forprefo inafpettatamente nella più 
calda flare, o nel più freddo inverno ; o quando il corpo fi 
è poco dianzi fmagrito per grave malattia, per veglia, per 
foverchio lavoro ; quando domina una grave epidemia di 
febbri miliarie , di pleurifie, di febbri macchiate ; quando 
uno fi è fopraccaricaro di cibi cattivi, o di bevande ri- 
fcaldanti , e finalmente quando il corpo è pieno di fughi 
impuri, Le donne fingolarmente dovrebbero effer interef- 
fate a favor dell’ innelto, perchè elleno perdono fovente 
la bellezza nel vajuolo ordinario, e poffono efferne colte 
mentre fon gravide, o puerpere, € così correr pericolo 
di perdere la vita elleno fieffe, o il frutto, o entrambi 
infieme. Gli efempj di coloro, che per vajuolo fono ftati 
privati della vita, dell’ udito, della favella dovrebbero 
moverci ad abbracciare con gratitudine un mezzo, che ci 
afficura da tale (ventura. — | 

La gente colta e i nobili; i quali fanno, che il vajuo- 
lo toglie la decima parte dei fanciulli fvedefi (*), e com- 

pren- 


r——____mm—— 
(*) Uno dei membri della %Zegia Commiffione fopra i Regiftri 


mi ha comunicato ciò che fiegue intorno al numero di quelli, 


che in undici anni fono morti di vajuolo e di rofolia nel regno 
di Svezia . 


Nell’anno 1749 — 7275 perfone 


RAS, see gg 
rit Inlet atti ri, 
1752 mn 10912 
1753 ——————— 8932 
" 1754 ————e— 10391 
1755 rn rg 7444 
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prendono quanto fia ad un regno pregiudicevole la man: 
canza di gente, dovrebbero col loro efempio incoraggire 
il popolo . Il perdere ogni anno circa 9000, perfone a ca- 
gion del vajuolo e della rofolia è per il gran regno di 
Svezia un articolo importantiffimo. Il procedere di altre 
illuminate nazioni , che già adottarono quelto mezzo, è 
lo trovarono innocuo, profitievole, ed efficace per impe- 
dire la fpopolazione , dovrebbe giuffamente animarci; ed 
il configlio dei Medici , che conofcono le importanti con- 
feguenze di quefta pratica, ‘dovrebbe a ragione effere di 
qualche pefo. Il tutte milita per I’ inoculazione, teoria, 
fperienze, religione e morale. 

Nel vajuolo ordinario ne muore uno fra fette. Nello 
fpedale di ‘Londra, ove fi curano gl’ infermi di vajuolo 
ordinario , fra nove ne.muojono due. Alcuni anni fono 
alla Regia Guardia di 300. figliuoli ne perirono 270. Ma 
nell’ inneflo ne muore uno fra 250. , 425.) ® soo. ; e for- 
fe nefuno fra molte migliaja, purchè fia preceduta una 
buona preparazione, e non. manchi la neceflaria affiftenza » 
Il yajuolo ordinario occupa per lo più il volto; nell’ in- 
veftato le puftule più numerofe trovanfi alle braccia, e la 
marcia cola in gran parte dalla ferita fatta per inoculare . 
Dicefi, che il vajuolo ordinario poffa ritornare più d’ una 

vol- 
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1757 ———— 10649 , eccettuati quelli che in detto 
1758 —— 7892 anno morironb di vajuolo nel 
1759 —— 5ız2 feudo di Calmar. 
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Somma 95101 perfone 
Fra quefte o51o1. perfone, 47110. fono di feffo mafcolino, € 
47991. di femminino. In quel mimero d’anni nacquero nel re- 
gno di Svezia circa 939700. figliuoli , -cioè 478500. mafchi , e 
453110. femmine. Così morì di vajuolo e di rofolia il decimo 
fra 1 fanciulli, e I’ undecima delle fanciulle. 
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volta; ma io non ho mai ciò offervato, nè altri Medici 
del regno , nè gli ftranieri, come Boerbaave , Mead, Chi- 
rac. Di molte migliaja poi d’ inoculati non fi ha alcun 
veridico efempio di recidiva; imperocchè non fi può af- 
ferire, che quelli abbiano avuto il vajuolo per inocula- 
zione, ai quali 1) i lembi della ferita non fi erano gon- 
fiati baftevolmente : 2) ai quali non fopravvenne febbre 
nel fettimo , ottavo, o nono giorno: 3) quantunque fe- 
guiffe un’efpulfione più o meno eftefa, una porzione fola 
però abbia farro marcia, fia maturata, ed ingiallita, e le 
crofte fieno cadute : 4) oppure quando la ferita, in man- 
canza dell’ efpulfione , non abbia purgato in quella copia, 
e per quel rempo che abbifogna. Che la grondante mate- 
ria fia vera marcia vajuolofa, fi comprende facilmente da 
ciò che altri con effa fi poffono inoculare, come fecero i 
Signori Wall e Gibbes , Vedi Kirkpatrick hc. p. 164, 413» 
Una dama fu inoculata quattr’ anni fono, e non ebbe più 
di undici puftule; ciò non oftante non contraffe di nuovo 
il vajuolo, febbene in appreffo dormiffe molte notti colla 
fna cugina ammalata di vajuolo ordinario. Il Profeffor 
Schulzenheim inoculò trentaferte fanciulli nella cafa dei 
Franchi Muratori di Stockolma. Tre anni dappoi furono 
pref da vajuolo naturale maligno 17. altri fanciulli, dei 
quali ne morirono nove, ed i primi inoculati rimafero e- 
fenti dall’ infezione, quantunque abitaffere nella medefima 
ffanza dei vajuolanti , 

L’ inoculazione non opera fu quelli, che non hanno di» 
fpofizione a vajuolare; effa toglie però loro il continuo 
timore, e l'agitazione, in cui vivono. Sono accufati gl? 
inoculatori che coll’ innefto tentano Dio. Ma fono effi ac- 
cufati a torto, poickè non oppongonfi con quello alla di 
Ini onnipotenza, nè pretendono da lui de’ miracoli; ma 
nella fperanza della (ua benedizione fi fervono dell’ inne- 

No, 
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Do, come di un altro prefervativo, e come di una effica» 
ce medicina per impedire così, e mitigare una terribile , 
e per lo più inevitabile, e pericolofa malattia. Non s' in» 
tacca con ciò la providenza ; ma fi riceve con gratitudine 
un mezzo, la di cui fcoperta permife I’ Altifimo, e che 
falvò già molte migliaja di vite; anzi fe alcuno muore di 
vajuolo ordinario, dobbiamo farcene un carico d’ avere 
rrafcurati, o fprezzati i mezzi, co’quali avremmo potuto 
fottrarlo alla morte. Vedi le lettere di S, E. il Sig. Co, 
Tefir al noftro Principe Eredit. Parr. 2. 

Non mi farà neceffario di raccomandare | innefto con 
più forti ragioni ai miei nazionali, dacchè è già fato 
praticato con efito felice in Abo, in Upfal ( come fi può 
vedere dalle notizie comunicate al Collegio Medico dai 
Medici provinciali, e ftampate nell’ anno 1761.) e in Sto- 
ckolma nel mefe di marzo del 1757. in una delle principali 
cafe, i quali efempj faranno certamente feguiti da molti. 

Reftami ora a defcrivere brevemente come |’ innelto me- 
defimo debbafi praticare . 

1) Deve il vajuolo effere inoculato ai figliuoli tra il 
quario , e ’l duodecimo , o tredicefimo anno. Ai più te- 
neri non fi ha a fare queft’ operazione, effendo ancora 
troppo fenfibili i loro nervi, e potendovi fopraggiungere 
i dolori della dentizione , onde avrebbero a patire troppo. 
Ie io nondimeno che il Sig. Schulzenbeim ,„ effendo fato 
più volte obbligato ad inoculare bambini di tenera età , 
ne ha ottenuto un buon fucceffo. So altresì che per buo- 
ne ragioni vi fu indotto il Sig. Maty ; e che il Dottor 
Locher a Vienna inoculò nel 1768. trentaquattro neonati 
bambini, il più adulto de’ quali non avea più di fette 
giorni, e non ne morì che un folo; febbene foffero mal- 
tenuti, e mal guardati ( Odf. Pra&i. circa inoculat. variol. 
an neonatis Vindeb, 1768.). La madre di colui che morì, 


avea 


avea fofferta la diarrea per aver pafleggiäto a piedi nudi 
fopra un pavimento di pietra, occultando di più la fua 
indifpofizione , 

Dimsdale efclude foltanto dall’ inoculazione coloro, che 
hanno febbri infiammatorie con macchie, o febbri inrer- 
mittenti, o che hanno fegni d’eftrema acrimonia negli n- 
mori, e che fi difpongono al marafmo, ficcome pure le 
donne gravide, Egli .afficara poi che riefce affai bene in 
quelli, cae hanno qualunque cronica malattia, o il fan- 
gue, e gl umori tendenti a un’ affezione fcrofolofa, fcor- 
butica , e gortipfa; che hanno il corpo graffo e pefante, 
o che conducono una vita fregolata. Quefti , dic’egli , la 
paffano così bene, come i più fani, edi meno corpulenti. 
Coloro, che hanno qualche efpulfione alla faccia, devono 
farla (comparire avanti |’ inoculazione ; il che s° ortiene 
facilmente, mediante le pillole di Calomelas giù mento- 
vate, lo zolfo dorato d’ antimonio, qualche purgante, ed 
una convenevole dieta, | 

Bifogna andar cauto a non inoculare facilmente le fan- 
ciulle di 14., o 15. anni; ma accadendo che una giovine 
di rale erä fi fenta bene varj giorni di feguito, fi potrà 
intraprender l’ operazione. E' parimente neceffaria la cau- 
tela di non inocnlare perfone già inferre , folendo allora 
fortire il vajuolo avanti il fello giorno; e fe a cafo foffe 
maligno, fi attribuirebbe all’ inoculazione ; onde colui, 
che avrà ad effer inneflato, fi tratterrà in cafa 12. 0 14 
giorni per ifchivare |? infezione; anzi farebbe d’ nopo che 
coloro, i quali vengono difpofti a tal’ operazione, fteffero 
in un luogo appartato, al quale neffuno avelle acceffo fuor» 
chè gli affitenti. Quefto ricordo ‘è neceffario; poichè il 
Dottor Archer raccontò a Kirkpatrick che di 33. perfo- 
ne deftinate all’ innefto, wndici s’ ammalarono nel tem- 
po della preparazione, ed ebbero il vajuolo narurale, tre 

delle 
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delle quali morirono . Vedi I° Analifi dell’ ultimo p. 4r2.. 
Si dee per tanto guatdare che ad una perfona di frefco i- 
noculara non s’ accofti alcuno, il quale venga da una ca- 
fa, ove fiavi qualche contagiofa malattia. 

Mi accadde una volta di veder un inoculato , le cui pu- 
fflule non erano ancor ben eficcate, prefo da toffe convul-. 
fiva. Avrebbe egli fuor di dubbio dovuto foftrir molto , 
fe effe non foffero fate sì benigne, che non gli capiona- 
rono perdita di forze: fuperò anche Il’ altra malattia, ma 
con maggior difficoltà. Che quefti in realtà a5bia avuto 
la toffe convulfiva, lo poffo afficurare non folo pei veri 
fegni della medefima, che fi palefarono, ma altresì perchè 
un anno dappoi |’ inoculato non vi fu più fottopofto , 
quantunque per tre fertimane fia ftato in compagnia di 
due figliuoli ammalati di gagliarda toffe convulfiva. 

2) E' affolutamente neceffaria una convenevole prepara- 
zione prima d’inoculare alcnno, quando però quelti non 
fia già antecedentemente difpofto . Si effettua la medefima, 
facendogli pigliare per quattro fettimane avanti le pillole 
prefervative nella maniera indicata (*) ; e vietandogli il 
troppo mangiare e bere, il lavoro gravofo, il moto vio- 
lento, e la molta veglia; in oltre i cibi troppo nutrienti, 
falati, affumicati, acidi; duri; aromatizzati, flatuofi ; e 
la carne fpecialmente alla fera. Le perfone deboli però 
hanno a mangiar di più delle robufle ; perchè il corpo 
debb? effere preparato in maniera, che in quefte la febbre 
vajuolofa non poffa fare alcun danno, ed in quelle non fia 

per 
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CH Oppure in vece di effe fi farà prender in cialde uno 0 più 
Srani di calomelano con un grano di canfora alla fera; e la mat- 


tina fuffeguente una mediocre dofe d’elettuario lenitivo ‚L’av- 
vertimento del Sig. de Haen è affatto inutile fecondo la mia e la 
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per la debolezza totalmente impedita; nel qual cafo non 
fortono le puftule, non s’ innalzano, non maturano, nè 
poffono eficcari. Sarà dunque noftra avvertenza nella pre- 
parazione 1) che il corpo non fia aggravato da neflun? al- 
tra malattia fuorchè dal puro vajuolo: 2) ch’ effo nè\ab. 
bondi, nè fcarfeggi di fangue, riufcendo nel primo cafo 
.Ja febbre troppo forte, e nel fecondo troppo debole ; ed 
allora la materia vajuolofa va a portarfi, come dicefi, fu 
i nervi: 3) di rendere le parti folide un po’ molli e ce. 
denti, fe effe fono troppo afciutte, dure o tefe, ed al 
contrario di dar loro maggior fermezza e tenfione , fe fo» 
no troppo deboli e.rilaffate : 4) di correggere una coftitu- 
zione biliofa; poichè quefta trae feco ordinariamente un 
vajuolo cattivo. Di tale coftituzione era il conte Giors, 
che fu inoculato nel 24.anno di fua età, e pafsò affai be. 
ne la malattia per la preceduta buona preparazione. Uno 
che abbonda di fangue dev’effere falaffato nello fteffo gior- 
no dell’ innefto : coloro poi che fon magri e fecchi hanno 
a fervirfi de’ bagni. 

Se con un cattivo temperamento i foggetti da inocus 
larfi avranno un petto debole, beranno del fiero, o del 
buon latte frefco colato ; e fe vengon prefi da altre ma- 
lattie, p. e., da diarrea, vermi, fcabbia, tumori, febbre 
miliare o fimili , dovranno quefte antecedentemente curar- 
fi (*). Que’ figliuoli che non fono mai fatolli, fi guarde= 
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(*) Si procurerà ad ogni modo di far guarire prima tali malat- 
tie. Ma non debbono forfe coloro, che a quefte fon foggetti ef- 
fer inoculati ? Effendo l’ inoculazione un mezzo, mediante il qua- 
le foftengono facilmente, e con pochiffimo pericolo il vajuolo , 
non fi deve negarglielo; quando però non vi fia dubbio di efler- 
ne già infetti. La ragione è chiara, perchè fe fogliono con dif- 
ficoltà fuperare il vajuolo inneftato, effi faranno certamente vit- 
time della morte, fe verranno prefi dal vajuolo naturale; "a 
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rà che non mangino foverchiamente, o fi rifcaldino col 
faltare e correre. Quelli che fono di coltituzione biliofa 
beranno molto, prenderanno uno © più vomitivi leggie- 
ri, e nelle loro decozioni ; e nei cibi adoprerauno il fugo 
di cedro, o del buon aceto; aftenendofi dal latte e dai ci- 
bi graffi. Coloro che non poffono far ufo delle pillole , 
incominceranno la preparazione tre o quattro fertimane . 
prima coll’ acqua di reda, e'fi purgheranno ogni quarto 
giorno coll’ elettuario lenitivo 6 altro fimile „ Se poi non 
poffono fopportare |’ acqua di reda; dobbiamò contentarfi 
di una buona diera, e di una purga fatra due volte la fer- 
timana. Ma io ho tanto maggiore confidenza nel Mercu- 
rio , 
RI ee 


larmente ove fiavi fondamento di temterlo maligno. Noi fiam fo- 
liti di fcegliere delle bolle vajuolofe recenti per l’immefto , fin- 
tantochè quefto non fia generalmente ricevuto, e vengariguarda- 
to per un mezzo del pari innocente; come il falaffo, e ’I fonti- 
colo. Quando l’innefto avrà preffo il pubblico acquiftata la ftef- 
fa fede, potremo eftenderne la pratica, e fervircene contro altre 
per lo più infanabili malattie, come debolezza di fenfi, malan- 
conia , convulfioni, epileffia, febbri intermittenti gagliarde ec. 
Il fanciullo di dodici anni, che fu inneftato dal: Dottor Lobb, e 
di cui eghi fece menzione nel fuo Libro ful vajuolo ( T.II. Stor. 
49.), come pure quello che fi memora ne’ foglj eruditi di Got- 
tinga nell’anno 1757. p. 1300., unitamente all’ avventura del Sig. 
Williamfon, la cui mifera falute fu coll’ inoculazione di maniera 
refa migliore, che ifuoi amici più nol conofcevano ( Kirkpatrick 
I. ci p. 276. ), fono tutti efempj, che ci porgono fperanza di ef- 
fettuare grandi cofe per mezzo dell’ inoculazione. E fingolar- 
mente notabile una cura, che fece in Berlino il Dottor Marzet 
l’anno 1754. Egli prefe nel lazzeretto un uomo di 28. anni, 
che per la cattiva condotta delle forelle s’era in modo appaffio- 
nato, che di uomo riteneva appena la figura. Non dava fegni 
d’ intelletto nè di tatto: era magro e pallido con polfo tardo e 
debole. Per lo fpazio di due anni, che fu ritenuto nel lazze- 
letto, s’impiegarono tutti mezzi immaginabili per rifanarlo ; 
ma effendo quefti inefficaci fe gli inoculò la rogna, alla quale ıl 
siorno fesuente fopragsiunfe una gagliarda febbre con effetto sì 
buono, che nel nono giorno l’ammalato ricuperò I’ intendimen- 
to, ed in tre fettimane potè fortire dal lazzeretto fano e falvo . 
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to, quantochè non trovo foftanza che più di effo indebo- 
lifca o firngga la difpofizione a quefta malattia; del che 
n° ho fatta la prima fperienza, allorchè il Sig. Var-G. fu 
prefo da vajuolo confluente.. Io cercai pure di prefervare 
i fuoi fratelli, e l’ottenni mediante le pillole fammento- 
vate è 

Il Dottor Warfon a Londia defiderofo. di vedere qual 
differenza rifultava dall’ inoculazione con preparazione , e 
da quella fatta fenza di effa, inneftò col novo merodo et- 
to fanciulli, cioè quattro malchi ed altrettante femmine 
 dell’età di fei a 12, anni, avendo loro fatto ‘prendere a- 
vanti l'operazione un purgante di dieci grani di gialappa, 
e quattro grani di calomelano: il numero medio delle pu- 
ftule fu 14. pei mafchi, e cinque per le femmine. Inocu- 
1d in feguito quattr’altri fanciulli e quattro fanciulle do- 
po d’averli due volte purgati coll’infufione di fenna e col 
firoppo rofato : il numero medio delle puftoie fu otto per 
ciafcheduno. Egli ne inoculò altri modici fenza purga ; i 
- quali tutti furono curati e ferviti nella medefima maniera, 
é n’ebbe 32. puftule. Supponendo dunque , che il perico- 
lo del vajuolo fia fempre in ragion diretra del numero del. 
le putule, ciafcun comprende da quefte fperienze, cofa fi 
debba conchiadeie riguardo all’ ufo dei purganti durante la 
preparazione. Veggaf la Prefazione del Dottor Boeck polta 
in fronte all'Opera del Sig. Dimsdale full’ inoculazione . 

‘ In tempo della preparazione ferviranvo per bevanda or- 
| dinaria la cervogia tenue, o una tifana di radice di chi- 
na, O il fiero di latte; e per cibo ogni forta di mineftre 
farinofe di femola, di pane o d’ orzo preparato ; il pefce 
atrolto, e condito con prezzemolo con pane trito e poco 
butiro ; !e fpinace cotte col brodo di carne a pranzo, ed 
alla fera fenza brodo; talvolia arıcora le fleffe fpinace o 
altri erbaggi conditi col fior di latte recente ; le torte di 
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farina d’ uova, di varie erbe, di caffè ec., efcludendo fem- 
pre le cofe pingui, Ai deboli e magri fi può concedere 
la carne di vitello , 0 di polli; ed a quelli che hanno il 
ventre inobbediente fi ordineranno le mele cotte nel giu- 
lebbe o le prugne folutive; perchè il fecello deve feguire 
ogni giorno. I poveri, che non poffono variare tanto nel 
vitto, faranno ufo di mineftre d’ erbaggi, d’ orzo fcorza. 
to, di latte, di fiero birrofo e fimili . 

Si crede, che un foggetto fia ben preparato, quando fen» 
te appetito alle ore ordinarie del pranzo, quando dorme, 
e fi fveglia alle ore determinate ; quand’ ha un feceffo re- 
golare, il ventre molle, l'alito buono; lo fpirito gajo, il 
corpo agile e pronto. Se in oltre la lagione non è troppo 
calda, ovvero fe è moderatamente calda ed umida, fe non 
regna alcuna malattia, dalla quale poffa effer forprefo, e 
finalmente fe chi dev? effere insculato non teme il vajuo- 
lo , allora fi ha luogo di fperare un felice efito , 

3) La materia per I’ innefto fi prende da un vajuolante 
colla lancetta o con uu filo di cotone. Le fperienze dei più 
grandi maellri provano non effer neceffario, che le puftule 
fiano gialle o mature. Molti inoculatori, affine d’ effere più 
ficuri della loro. operazione, fanno più d’ una incifione ; 
imbeono altresì le fila, quando la prima febbre è al più 
alto grado, fupponendo che allora fia più energico il ve- 
lem vajuolofo ; e fe per inoculare fi fervono della marcia d* 
un vajuolo inneftato, prendono la materia al luogo della 
ferita, pretendendo che abbia ivi tutia l’attività per co» 
municare il male. Quanto più il pus è recente, tanto più 
è attivo. Non effendo fempre facile il procurarfene alla 
campagna, o ne’ luoghi piccoli, perciò è bene il provve- 
derfi a tempo , prendendone da ammalati di vajuolo beni- 
gno, e confervandolo in un vetro ben afciurto e ben chiu- 
fo , Non fi fa però fin a quanto tempo rimanga attivo . Il 
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Sig. Poff fece l’innefto con materia di otto meli. Kirckpa- 
srich inoculò con refe confervato cinque anni, undici mefi, 
e ne feguì i’ effetto. Non fi fa nemmeno, fe la materia più 
vecchia produca minor numero di puftule, o come credo- 
no î Chinefi, più miti, fe venga prefa dalle bolle del per. 
to o del dorfo. Ciò che fappiamo per efperienza fi è che 
uguale è |’ effetto, o fi prenda la materia da uno che ab- 
bia vajuolo buono , oppur cattivo. il Sig. Frewer innelld 
ventun fanciulli colla materia cavata dal vajuolo confluen- 
te di una donzella, che morì di effo.;; nuiladimeno tutti gl’ 
inneflati ebbero un vajuolo benigno. Ma per ifchivare gli 
ferupoli fi ama meglio di prender la marcia da un vajuolo 
mite. Si può anche cavarla da vajuolo inoculato , anzi 
dalla ferita medefima, quando la malattia è nel fuo colmo. 
Effa pure, fecondo |’ efperienza, diede una materia effica- 
ce , febbene non aveffe puftule quegli, da cui fu levata. 
4) Il tempo più favorevole all’innello è la primavera e 
l'autunno. Nella prima s’avanza il caldo , e nel fecondo 
fi ha un fangue ben difpofto per efferG nutrito di frutti e 
di vegetabili maturi. Nulladimeno fi fuol inneflare con fe- 
lice fuccefo in ogni tempo dell’anno , ed in Coltantinopoli 
fi pratica fempre d’inverno una tal’ operazione, perchè nel- 
le calde ftagioni vi domina quafi fempre la pelte, o le feb- 
bri peftilenziali. Se inforge qualche altra grave epidemia, 
fi dee tardare ad inoculare, finchè quefta termini del tur- 
10. Un Medico fece inneflare fuo figlinoio nel tempo che 
correvano molte febbri porpörine ; e dovend’egli vifitare 
molti di tali ammalati comunicò la febbre al figlio. La 
porpora fcomparve ben prefto, le belle vajuolofe fortiro- 
no, e la malattia fu di buon carattere . Si prefe da quelle 
puftule materia per inoculare , e videficon forprefa la por- 
pora congiunta al vajuolo. Per buona forte gl’ inoculati la 
paffarono bene ; ma farà fempre imprudenza l’adoperare una 
Rofen Malatt, de’ Bamb, 7 K ma- 
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materia così fofpetta. Veggali Journal des Savans 1766. 
AN: 

5 ) Alcuni giorni avanti | inoculazione fi può ordinare 
dei pediluvj tiepidi verfo fera; e nel giorno, che imme- 
diatamente la precede, fi prefcriverà un purgante. L’ ope- 
razione poi fi fa nel braccio in quel medefimo luogo, ove 
fi fuol tagliare per i fonticoli . Io preferifco fempre le brac- 
cia alle gambe, perchè in quefle nafcono fovente delle pia- 
ghe difficili a guarirG. Per inoculare fi ftrifciacon una lan- 
cetta la cute per la lunghezza di mezzo pollice , ed in li» 
nea obbliqua di modo che forrano alcune gocce di fangue, 
ma non fi tagli attraverfo tutta la cure. Neltaglio fi pone 
il refe impregnato di marcia fenza empiaftro al di fopra, 
a mero che non fia neceflario nel primo giorno ; e fi met. 
era foltanto un po’di cotone fra la ferita e ’} piumacciuo- 
lo da fovrapporfi, acciò quefto non s’ attacchi, e fi trat. 
tiene in fito con fafciatura un poco ftretta : 1” unguento 
digeflivo poi è affatto inutile. Si fuole aprire al lungo la 
manica della camicia , e guarnirla di legacci per avere mag- 
gior comodo d’ offervare il braccio. I fanciulli remono le 
ferite anche piccole, fpecialmente fe fi facciano in più luo» 
ghi; percidio preferifco un vefcicante limitato a quel luo- 
go chefi vuole, il quale fi leva dopo d’ aver operare; cioè 
fe farà Mato applicato alla fera, fi leverà alla mattina, le- 
vando infeme la curicola ; poi con pannolino umido fi rer- 
gerà la parte, e fi applicherà il filo infettato, coprendolo 
di cotone, ed afficuraadolo colla fafcia . Il Dottor Haft 
prende la crofta di due puftule , le rrita, le pone fulla 
piaga, e le ricuopre coll’ epidermide flaccara; mezzo chea 
lui fembrava il più vantaggiofo . Se dopo uno o due gior- 
ni vedefi, che il fito non arroffifce, vi fi rimette un filo 
infettato, reirerando ciò fecondo il bifogno. il Profeffor 
Schulzenheim vi mette dentro tre refi intinti della Po 
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tolta da tre diverfe perfone , acciò mancando uno , fuppli- 
fcano gli altri al difetto. Vedi gli Atti dell’ Accad. Reale 
delle Scienze 1756. primo trimeftre. In ral guifa s’ inocula- 
rono qui tre perfone della famiglia Reale . Si coftuma anche 
di condurre colui, che debb’effere inocalato , nella camera 
d’ un ammalato di vajuolo fpontaneo, 0 inoculato. Allora fì 
caccia la punta della lancetta in una puftula ben matura, e 
colla medefima carica di marcia fi fa toflamente una piccola 
ferita fuperficiale nella pelle di chi fi vuol inneflare. Si a. 
vrà cura di prender altra fanie per imbratiare colla lama 
della lancetta i lembi della ferita, dilatando nello fieffo tem. 
po col pollice e coll’ indice le labbra dell’ incißone . Io pe- 
rd (timo più fpediente il non lafciar entrare colui, che fi 
vuole inoculare nell’ appartamento del vajuolante , febbene 
ambidue foffero della fleffa cafa. I Signori Schulzenheim ed 
Aman inoculavano nella camera vicina a quella del vajuo- 
lofo. Egli è bene, durante l'operazione, che il figlio co- 
pra il nafo e la bocca con un fazzoletto, acciò il vapore 
della materia vajuolofa non s’ infinui per tale rada nel fan- 
gue, e produca il vajuolo ordinario. Non deve parimente 
il Medico, che ha altri vajuolofi in cura, avvicinarfi all’ 
inoculato avanti | incominciamento della febbre, ove non 
abbia mutati tutt’ i fuoi abiti, altrimenti potrebbe 1’ ino- 
culato efferne infettato ; nel qual cafo i gravi fintomi, che 
fopravvengono , fi attribuirebbero all’ inoculazione . L? in- 
neflato non riceverà nemmeno le lettere venute da luogo, 
ove gira il vajuolo; poichè io ho degli efempj che quefto 
per tal guifa fu trafportato da un luogo all’altro ; cioè da 
Upfal lungi 18. miglia in cafa d’ un Predicante io Nericia . 
L’ inneftaro non ufcirà dopo I’ operazione, e dovrà avere 
ogni giorno benefizio di corpo ; e mancando quefto s° aju- 
terà la natura colla dieta, e co’ lavativi. Il'Sig. Boec# nel- 
la Prefazione alla traduzion fvedefe ‘dell’ Opera del Sig. 
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Dimsdale fece vedere, quali effér debbano le altre precau- 
zioni da offervarfi in quefte circoftanze. 

Io inoculai nella fcorfa primavera tre fanciulli, due col 
metodo di fopra efpolto , il terzo con quello di Dimsdale, 
colla differenza che in vece della lancetta mi fon fervito: 
d’ un vefcicante , e del filo impregnato. L’inoculaziorie non 
prefe fulla prima ; replicai più volte il filo, ma inutilmen- 
te. Allora la madre firifovvenne, cheil figliuolo avea già 
fofferro il vajuolo.. Il fecondo ebbe una malattia affai mi- 
te; ma divenne tanto fenfibile, che appena potei farlo for- 
tir dallerto , e più difficilmente ancora fargli prender aria. 
Il terzo, ftava affai bene, ebbe pochiffime puftule , era. ga- 
jo-, e quando fi fentiva poco bene, s° efponeva all’ aria 
molto volentieri, nè in feguito gli abbifognò altro foccor- 
fo. 1 Sig. Haff ha fovente mefla in ufo lapratica di Dims- 
dale; lodandofene moltiffimo. Ha egli altresì rimarcato , 
che dopo d’ avere adottato queto metodo i contadini fi pre- 
fiavano più facilmente all’ inoculazione dei loro figliuoli . I 
fanciulli non han bifogno di molta cura, e la libertà che loro 
fi accorda, è adeffi più cara che lo ftare fempre in.camera + 

Quando fi ufava di ricuoprire tutti giorni la ferita con 
nuovo empiaftro , difficilmente fi conofceva 1’ effetto, che 
la fanie deve produrre . a 

Il giorno dopo |’ operazione non fl vede alcun cangia- 
mento; ma nel terzo comincia la cute a ritirarfi verfo i 
lembi della ferita, fi fente prurito, e fcoprefi roffezza , Nel 
quarto o quinto fi rimarca una vera fuppurazione : ’ ino- 
cularo filagna di qualche dolore fotto l’afcella ed alle fpal- 
le, e fi vede un contorno pallido ; 1’ acqua che forte ha un 

colore ranciato , s’ alzano d’ intorno delle vefcichette , e la 

roffezza 9° avanza. Nelquinto, feto o fettimo fino all” ot- 

tavo 1’ inoculato fi fente peggio, fi attrita, ha leggieri 

brividi, roffezza in volto, gravezzadi capo, .. siti 
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fed, ed eccitamenti al vomito ;-fovraggiunge la febbre che 
dora tre giorni, e nell’ ultimo è più gagliarda . In quefto 
tempo la ferita rendefi fecca, la crofta ofcura e livida , è 
la roffezza più eflefa ; allora fi calma ‘la febbre; e fi può 
permerter all’ ammalato di fortire , attaccando però alla ber- 
retta un picciolo panno fpruzzaro di canfora per coprire 
gli occhi, acciò non vegga troppa luce . Nel nono o deci- 
mo giorno fi manifefla d’ ordinario il fadore, e con effo 
appare un’efpulfione fomigliante alla miliare, e talvolta sì 
copiofa , che fi terrebbe per una febbre fcarlartina; ma fe 
l’ ammalato ftando molto quieto bee copiofamente del thè, 
odel fiero birrofo , fe fuda affai, e feil fudore prontamente 
fi rafciuga , quefta non compare fe non dopo 24. ore. Verlo 
P undecimo o il terzodecimo giorno dopoil cominciamen- 
to della febbre fortono le puftule a poco a poco; la feb» 
bre, e le prime chiazze fvanifcono, e 1° ammalato trovafi 
fuor di pericolo. Frattanto formal nel braccio ferito una 
piaga, che nel giorno dell’ efcita delle bolle fembra afciut- 
ta; main feguito manda molta marcia , fingolarmente quan. 
do le puftule cominciano a cadere. Dopo la fortita s’al- 
zano gradatamente le puftule, maturano, ingiallifcono, e 
cadono incrofte; coficchè nel dieiorteimo o ventefimo gior- 
no dopo I’ inoculazione termina il corfo del vajuolo, | 
ammalato rifanafi, e di rado vi rimangono cicatrici. $op- 
pravviene pur di rado la febbre fuppuratoria, qualora pe- 
rò le puftule non fiano in gran numero ; nel qual cafo fi 
toglie con un mite purgante. 

L’ ammalato continuando colla medefima dieta, non ha 
bifogno che di leggieri purganti, fe la natura è pigra. 
Gli fi permette d’alzarfı dal letro , e di paffeggiare nella 
camera, evitando però i movimenti troppo grandi, e par- 
ticolarmente del braccio inoculato , il quale non dovrà ef- 
fere riftretto dagli abiti, altrimenti fi gonfia , s’arroffa, e 
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fi cuopre di vefcichette. Accadendo quefti inconvenienti, 
ii toglieranno con un purgante, € con qualche empiaftro 
eficcante » 

La piaga dell’ inoculazione fi chiude lentamente ; coficchè 

quando le puftule maturano, effa incomincia a dilararfì ; ma 
di rado s’ allunga più dell’ incifione. Da quefta piaga for 
te la maggior parte della materia vajuolofa, che dovea pal. 
fare alla cute; perchè quando le puftule fi vann? eficcan- 
do comincia d’ordinario la piaga a tramandar molta mar- 
cia, la quale è perfertamente uguale a quella, che fi trova 
nelle puftale . Quindi è che fi deve lafciarla aperta , e me- 
dicarla con fila afciutte, fe gonfafi, e tramanda molto u- 
more. In alcuni fuole flar aperta più ferrimane, in altri 
fi rifana più prefto. 
» Se 1” inoculazione foffe fenza effetto; coficchè la ferita fi 
riuniffe fenza riaprirfi in fei giorni, farebbe indizio; che 
l’ inneftato aveffe avnto antecedentemente il vajuolo, © 
che non fia per averlo ; o che il refe fia tato troppo vec- 
chio e logoro; o che le goccie di fangue fortite dall’ inci- 
fione abbiano faito difperder la materia. In quefto cafo de» 
vefi inoculare di nuovo, perchè il foggetto potrebbe altri- 
menti contrarre il male per infezione. Ciò fi può far fu- 
bito, e fenza pericolo, febbene alcuni giudichino di dif- 
ferire per dodici giorni dopo la prima operazione . 

Non bifegna inquietari fe, fatta l’inoculazione, | ef- 
fetto tarda a comparire più giorni del folito. 11 Profeffor 
Swencke inoculd un giovane di 15. anni, che era unico. 
Nel quarto giorno offervò un-tremore al braccio finiftro , 
ove P’innefd. Nel feflo vi era una piccola crofta fulla fe- 
rita, e fentiva un po’ di dolore al braccio. Nell’ottavo 
cominciò la febbre, che s’ accrebbe nel nono con dolori di 
refta e del dorfo, con vomito, e copiofo fudore ; ma que- 
Ni fintomi non furono di lunga -durara, Nel decimo gli 
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venne fangue dal nafo , nè ancor vedeanfi le puftule a fpun- 
tare, del che il padre fi affliggeva. Nel duodecimo il Sig. 
Swencke oflervd la ferira, e dopo d’avere rafciugata la 
marcia, trovò nel contorno e nel fondo della piaga cinque 
vere puflule ; nulladimeno wi pofe nuova materia entro la 
piaga. Alla mattina feguente trovaronfi efcite quattro ‘al. 
tre puftule fulla faccia del fanciullo, ai lombi, ed al gi- 
nocchio, che infieme deile precedenti s’ innalzarono, di- 
vennero marure e fecche, e caddero; la piaga diede per 
24. ore molta materia, e così il tutto ebbe fine. Egli è 
chiaro da quefto fatto, che la materia vajuolofa applicata 
in ultimo non ha opetato; altrimenti avrebbe dovuto ca 
gionare una nuova febbre, e nel fertimo giorno una nuQ- 
va comparfa di bolle, il che non è avvenuto, 

E' altresì molto indefinito il tempo, nelquale 1? inocula- 
zione produee la febbre. In Stockolma s° inneftarono quat- 
tro fanciulli nella medefim’ ora, e colla medefima marcia, 
e la febbre ad uno di quefti venne due giorni più tardi . 
Alla figlia del Lord Da/k::5 ufcirono le puftule foltanto nel 
quartodecimo giorno ; e ad un altro figliuolo nel ventefi- 
mo fefto; i quali cafı fono però rari. Que’ ultimo fu af. 
falito prima dalla rofolia, indi dal vajuole , e li fuperò a- 
mendue felicemente. Talvolta la febbre non comparve 
che all’ undecima fettimana dopo I? inoculazione ; ma l’ in- 
neftato in quel’ intervallo di tempo non fi fentiva troppo 
bene. Vegganfi altri efempj nell’ Analifi di Kirkparrick. 

Colui, che governa l’inoculato, dovrà effer ficuro d’ a. 
ver fofferto il vajuolo. Una madre fece inoculare i fuoi 
figliuoli; e a loro affiftette credendofi già vajuolata; ma 
ella ne fu infetta, e morì di quella malattia. Lo fteffo av- 
venne a colei, che affitette alla Ducheffa d’ Orleans. 

Se fi praticaffe I’ inoculazione colle defcritte precauzioni, 
la cofa fuccederebbe con facilità e fenza pericolo. La più 
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parte han pochiffime puftole; e fe in alcuni abbondano i 
non fono pericolofe, e non lafciano cicatrici. Il vajuolo 
riefce affai mite , fe la cure dell? inocularo trafpira bene, 
fe ha il corpo lubrico, fe fente qualche dolore nelle brac- 
cia,e fe la (ua orina poco avanti, la comparfa delle puftule 
è pallida, o ha un fedimento bianco; ma fe la cute kcal. 
da ed afciutta, il ventre coftipato, l’orina roffigna, éd in 
poca quantità, lepuflule foglion effere più copiofe. I bam. 
bini affatto teneri non han bifogno di grande preparazione, 
ed il vajuolo riefce in effi d’ ordinario benigno . Se trafcurafi 
il falafo in un fanguigno, egli può divenir foggetto alla 
roffezza d’ occhi, o ad una efpulfione fcarlattina, In alcuni 
compajono bensì molte puftule ful principio ; ma s° inaridi- 
fcono affai prefto , e poche di effe percorrono tutti gli fta- 
dj. I fanciulli graffi non foglion effere caricati di puftale 
di più dei magri ; fi vuole però che fi trovino più copio- 
fe nei brunetti che nei biondi. Di rado accade, che per 
la febbre abbifogni di più del thè, o del fiero birrofo; fo- 
lamente fe fofe molto gagliarda, e la refpirazione difficile 
fi dovrä far aprire la vena. Se qualcuno voleffe pure ufar 
medicamento , potrà fervitfi d’ un’ emulfone rinfrefcante 
col nitro, della quale ne prenderà quanto una razza da thè 
ogni una o dne ore. Non fe ve dee però far preparare 
molta dofe ad un tratto, perchè nello fpazio d’ un giorno 
fi corrompe, e s’ inacidifce. Poffono pure qui adoperarfi 
con vantaggio le bevande refrigeranti propofle nel Capo 
della febbre intermittente, ovvero in vece di quelte fi be- 
rà acqua femplice, e fi ftarà fuori del lerro. 

Avverto, che nel fecondo o terzo giorno di una gagliar- 
da febbre convien purgare l’ ammalato , nè fi rarda a veder- 
ne l° efferro ; perchè la febbre fi calma , 1° efcita delle bolle 
è difcreta e benigna, in modo che fi potrebbe dubirare fe 
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quelto fece il fuo corfo in tali perfone, poichè fi è reite- 
rata indgrno l’ operazione dopo la convalefcenza, 

Il Sig. Bierchen inoculò un giovane pletorico di 12. an- 
ni, che avea il vifo di color di rofa, e gli occhi pure rof- 


feggianti. S’ ammalò weltempo folito, edebbe una febbre 


delle più forti; il vifo divenne fmorto, ed egli cadde in 
fopore. In tale flaro fu levaro dal letto coll’ intenzione di 
farlo paffeggiare per la camera, e gli fi è pur daro un cli- 
tere, e dei medicamenti rinftefcanti , iquali però non fu- 
rono valevoli ad ammorzare la febbre che tuttavia era vee. 
mente; ma dopo che ebbe prefa una polvere di gialappa e 
di cremor tartaro, e che quefta operò, egli tornò ben pre- 
fto in fe medefimo ; e le puftule efcirono talmente piccole 
e rare, che il Sig. Bierchen temette , che il contagio nen 
avelfe attaccato. Quindi: due mefi dappoi lo inneftò nuo- 
vamente col metodo di Dimsdale; ma fenza che ne feguif- 
fe l’effetto. | 

L’ emorragia dal nafo , che fuol’ effere frequente, e che 
viene indicata dal dolore larerale del perto e del capo, dal 
roffore delle guance, e dal prurito del nafo, non dev’ effer 
arreftata, a meno che non fia tanto confidererole da mi. 
nacciare le forze. Allora fi può introdurre nelle nari una 
tafta carica d’allume e chiaro d’ uovo sbartuti infieme; e 
perchè, chi perde fangue dal nafo, è fovente flitico di 
ventre, gli gioverì molto un lavativo. 

Il vomiro troppo forte fi calma con uno o due clifterj 
ordinarj, o con facchetti erbofi di menta, e poco Zaffera« 
no corti prima nel vino, indi fpremuti, e pofti fopra lo 
flomaco ; ovvero anche facendo bere all’ infermo dell’ ac- 
qua tiepida. Effo poi ceffa fpontaneamente, quando l’ u- 
fcira delle bolle è compiuta. | 

Se i figlivoli dormono in tempo della febbre, d’ Mito: 
rio fognano , e deltanfi prefi da cofternazione e timore ; e 

par» 


154 CA POS NI 


particolarmente fe non fiede loro ‘accanto chi prima ne a- 
vea cura. Tutto quefto però fi va dileguando col parlar 
loro famigliarmente, 

Il delirio non è punto un fegno cattivo, efi toglie per 
mezzo dell’ emorragia di nafo, o della polvere di canfora, 
o con un lavativo , Il tremore del labbro inferiore fignifica 
naufea o vomito . 

Se il fanciullo ebbe per l’addietro eonvulfioni, 0 è uni- 
tamente tormentato dalla dentizione , egli fuole nella pri. 
ma notte della febbre, o piuttofto poco avanti I’ ufcita 
delle puftule effere nuovamente riprefo dalle medefime ; 
alle quali d’ ordinario faccede nn vajuolo benigno, Per ri. 
mediarvi poi fi darà un lavativo , o una prefadi canfora, 
o una polvere di alcuni grani di 'mufchio, e dieci di zuc- 
chero mifchiari infeme. Ma fe l’ammalato è molto in- 
quieto , fe veglia, e fi volge molto nel letto, gli fi or- 
dinerà un poco di firoppo di papavero, o di elifire pate» 
gorico, che fi mefcola affai vantaggiofamente col firoppo 
di more. 

Accadendo che per la debolezza del fanciullo tardino le 
putule ad ingiallire e A maturare, fi preferiverà la chi- 
na china da prenderfi ogni tre o quattr’ ore, fecondo I’ av- 
vertimento dato nel Capo del vajuolo e della febbre inter- 
mittente . 

Quando le puftule fi fono inaridite, deve 1° aviibalità ef- 
fer purgato leggermente fei o fette volte ad intervalli, 
Sarà parimente utile él far bere pofcia alconvalefcente una 
tifana di radice di china col latte per 14. giorni; e fe è 
un po? più adulto il decotto di guaiaco col latte. E- 
gli s’aflerrä dai cibi nutrimentofi, perchè potrebbe fegui- 
re un’efpulfione al petto, al dorfo, alle braccia e gambe 
accompagnata da pizzicore, e da uno fcolo di linfa acri» 
moniofa. Non s° efporrà neppure il convalefcente all’ aria 
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libera, maffime effendo fredda, finchè la piaga continua a 
fuppurare (*). i 
Mi rimane ancora a far qualche offervazione intorno ad 
altre\maniere d’ inoculare, Si può altresì trapiantare il va- 
Juo- 


CH Prima di terminare quefto Capo debbo rifpondere ad una 
importante obbiezione, contro l’ inoculazione ; cioè che la medefi- 
ma, come pure gl’inocnlati, 1 medici, i miniftri ed affiftenti 
agl’ infermi introducono 1’ infezione in altre cafe, e poffono così 
effer cagione che il vajuolo domini più fpeffo dell’ ordinario in 
un luogo . Ma tale obbiezione cade ben prefto ove fi confideri, 
che quegli il quale debb’effer inoculato fta fempre in cafa alcune 
fettimane prima, e dopo l’inoculazione. Non può dunque 1’ i- 
noculato infettare. Il refe è parimente allora così ben cuftodito 
in un vetro , che niente può {vaporare , quando però quefto non 
fi lafci floltamente aprire, e fiutare a chiunque il refe, e toccar- 
lo. Immediatamente dopo l’introduzione del filo nella ferita, 
effo viene ben coperto con cerotto , o con un piumacciuolo ; 
dunque nemmeno allora può infettare. Durante la malattia nef- 
funo dovrà. effer intromeflo nella ftanza, fuor di quelli che affi- 
ftono ; al qual uffizio fi fcelgono perfone già vajuolate. L’efpe- 
rienza ci ammaeftrò ad ufare maggior precauzione di quella che 
fi ebbe ful principio in Inghilterra. Fu conceflo a fei giovanette 
d’ entrare preffo ai figliuoli del Sig. Bare’s, e di accarezzarli. 
Tutte e fei furono colte dal vajuolo, ed una morì ( Kirkpatrick 
I. c. p. 119. ). Superata I’ inoculazione il convalefcente non forte 
per due o tre fettimane, e così non può comunicar la malattia 
ad alcuno. Intanto i panni adoprati durante la malattia fi lafcia- 
no fventolare , s’ aprono fovente fra ’l giorno le fineftre e le por- 
te, avvertendo però che il letto del vajuolato fia fuori della cor- 
rente. I pannilini fi faranno lavare da perfone , che abbiano già 
fofferta quefta malattia. Quando la materia vajuolofa viene pet 
tal maniera difperfa nell’ aria e nell’acqua, non può attaccarfı ad 
alcuno ; ficcome non mai s’ udì , che alcuno a libero cielo ne fia 
ftato intaccato. In oltre il vajuolo inoculato non infetta tahto 
facilmente , quanto il naturale, ed in generale non è contagio» 
fo, fe non nel giorno che ingiallifce, perchè allora comincia a 
putire ; e la forza infettante è in ragione del numero delle pu- 
ftule mature . Siccome dunque il vajuolo inoculato è fempre più 
fcarfo del naturale, così effo farà meno contagiofo di unit , ed 
il fuo veleno potrà eflere piü prontamente difperfo ‘nell’aria e 
nell’acqua. Ai Medici, che fono folleciti per gli ammalati, 
deefi giuftamente avere maggior onore e fede, per non fofpetta- 
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juolo, ponendo fu qualche parte della cute la pura marcia 
vajuolofa, o alcune crofte fecche , che fi coprono con im- 
piaftro , accid la materia, non potendo fvaporare , venga 
quafi sforzata ad introdurfi nel corpo pei vafiinalanti . Af- 
finchè però s’ infinui più ficuramente, fi mefcolerì con 
pomata , 0 con altro unguento, perchè allora fi può farla 
penetrare , fregando la cute. Tale unguento non dee con- 
tener canfora, perchè toglie Il’ attività alla materia, ficchè 
non può produrre le puftule. Quella maniera d’ inoculare 
è flara meffa in ufo con vantaggio in Inghilterra, ed a Li. 
pfia. A quefto luogo appartiene la ftoria d’ un bel fanciul. 
lo inglefe d’ anni dieci, e amato moltifimo da fuo pa- 
dre. Quelti unì la materia vajuolofa alla pomata, ed un- 
fe P intotno d’un guanto nei fiti corrifpondenti agl’inter- 
valli del poliice e dell’ indice, e di quefto e del dito me- 
dio. 
o’ “ceglie ie to se ee eine 


re, che vogliano feco condurre intorno l'infezione, effendo effi 
e per giuramento e per uffizio tenuti a falvare le vite altrui. Se 
fi hä bifogno di effi in tempo che vifitano degl’ inoculati, ba- 
fterà che abbiano la fola precauzione di cambiar gli abiti. Que- 
fta fede verfo i Medici la dimoftrò il Supremo Tribunale di Sve- 
zia, avendo $. M. il Re in un Decreto comandato al Collegio 
Medico che tutte le inoculazioni nel regno fi faceffero fotto 1” 
ifpezione d’un Medico. Coloro che hanno aflıftito agli amma- 
lati, debbono effi pure avanti d’abbandonar le cafe, ove hanno 
fervito, levarfi le vefti, ed efporle all'aria. Ove prendanfi quefte 
mifure, egli è certo che il contagio, mediante |’ inoculazione, 
non potrà effere portato da una cafa all’ altra, nè da un luogo 
all’altro. Ma fe giovani fpenfierati e fciocchi fi faceffero inocu-, 
lare, ed inconfideratamente giraffero per le Chiefe, per le briga- 
te, e pei teatri facendone pompa, e cagiorando timore a tutti 
quelli che incontrano, ed in particolare ai non vajuolati, quan- 
tunque non infettaflero alcuno ; allora farebbe 1’ inoculazione fvan- 
taggiofa, quando però queft’ abufo togliere non fi poteffe. Ognu- 
no ha diritto di fervirfi d’ un mezzo, col quale può rifcattar la 
fua vita; ma non in modo che la vita del proffimo venga poita 
in pericolo. Le novelle di Parigi danno a credere, che fia ciò 
ivi avvenuto ;. il che moffe il Parlamento ad arreftare U’ inocula- 
zione fino ad ulteriore decifione. 


dio. Nell’ ottavo giorno fi palesò una mite febbre; nell’ 
undecimo efcirono le puftule, che furono affai benigne , 
e non lafciarono quafi cicatrici, | 

L’anno 1756. fu prefentata una curiofa offervazione dal 
Sig. Bergius membro dell’ Accad. delle Scienze di Stockol- 
ma. Un figliuolo, che avea un vajuolo mortale, fucchid 
durante la malattia folamente la finira mammella di fua 
madre. Quefta contraffe un vajuolo affai benigno, il qua- 
le occupò unicamente la mammella, ed in particolare il 
capezzolo: fulla faccia e nel reftanre del corpo vi erano 
pochiffime bolle. 

A quefta fpecie d’ inoculati fi poffono annoverare quelli 
ancora , che fono ftati infettati nel toccare, o nello ftro- 
picciare le mani o i piedi di qualche vajuolofo. 

Non fi può dunque contrarre il vajuolo che in alcune 
delle maniere divifate, nelle quali però ha fempre luogo 
il contatto. Colui per tanto che farà prefo dal tal conta- 
gio, effendo già ben difpofto, farà anche tra gli altri più 
fortunato . 
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Alcune particolarità rammentate dall’ Autore s’ offervarono nel 
vajuolo inneftato in S. Caterina alla Ruota nell’ ottobre del 1778. 
Quefto fu il primo innefto pubblico in Milano per munificenza 
di S. A. R. il Sereniffimo Arciduca Ferpinanpo. L’innefto fu 
fatto col metodo del celebre Inghenkouz fopra ventiquattro fi- 
gliuoli con marcia prefa da un foggetto folo . SE 

Nel primo giorno furono purgati colla polvere antivajuolofa 
comunicata dal fuddetto Ingbenkouz al Sig. Mofcati ; ed è la fe- 
guente: 

R. Calomel. preparati unc. fe 

Tar. Emet. pulv. gr. vj. 
Sulph. precip. antim. [erup. j. 
Ocul. cancror. prepar. drachm. iij. fs. M. exate, ut fat pulvis. 

La dofe ordinaria € d’un grano per ogni anno che ha il fan- 
ciullo. Vomitarono quafi tutti più d’una volta, ed ebbero un 
feceflo eopiofo . 


Nel 
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‚Nel terzo giorno furono purgati più leggermente con mercuria 
dolce prefcritto nella feguente maniera : 


BR. Mercur. dulc. s. pulv. drachm. 1. 
Refin. Jalap. 5. p. drachm. 3. 
Pafta pro chocolat. q. s. ut fiant rotule LXXII. 
Nel quinto e nel fefto giorno comparvero quafi in tutti delle 
2.1 : ® . 
puftule al luogo dell’ innefto. Nel fefto fi diede di nuovo il mer- 
curio dolce, però a minor dofe; e nel fettimo la polvere antiva- 
juolofa a metà dofe, la quale evacuò dolcemente per feceflo fen- 
za'eccitar vomito . 

‘Al dopo pranzo del fettimo giorno cominciò la prima febbre, 
che crebbe fucceflivamente nell’ottavo, e tra il nono ed il deci- 
mo fortì a tutti il vajuolo univerfale afai benigno, non oftante 
che in città vi foffe l’ epidemia. Un folo fu carico di numerofe 
puftule, e gli altri tutti n’ ebbero meno di cinquanta. Furono 
liberi dalla febbre fecondaria, ed in tutto il corfo della malattia 
hanno potuto alzarfi dal letto. E' però da notarfi, che fra que- 
fti inoculati due non prefero il vajuolo, e due avean congiunta 
una febbre intermittente, che fu curata colla china china, la qua- 
le non impedì affatto l’ ufcita delle bolle. Finalmente due altre 
fanciulle ebbero un vajuolo locale alle punture con puftule gran- 
di ed eminenti, e di già rifeccavafi quefto, e fpariva il roffore 
ed il tumore, quando all’ una fpuntò il vajuolo nel dodicefimo , 
all’ altra nel quintodecimo giorno . 

. Nel giorno 18., effendo il male in declinazione, fi ordinò un’ 
altra purga col mercurio dolce, dato a proporzione dell’ età, e 
delle evacuazioni naturali; che ebbero ne’ giorni precedenti . 

Sembra da quefto breve ragguaglio , che molta parte del felice 
efito attribuir fi debba al mercurio, ed al frequente feceffo, ti- 
manendo col primo mitigata in parte la contagione, ed evacuata 
in parte col fecondo. Non avrebbe quindi a riprovarfi, come 
hanno fatto alcuni celebri vomini, l’ufo delle preparazioni mer- 
curiali nella \cura del vajuolo, quando però non trattifi di per- 
fone fcorbutiche, o di quelle che abbiano un fangue ftemperato . 
ll Sig. Corogni prefcrive con grandiffimo vantaggio I’ etiope mi- 
nerale, affermande, che promove mirabilmente l’ efcita e la ma- 
turazione delle puftule, e che, venendo l’ acrimonia corretta me- 
diante il mercurio e lo zolfo infieme combinati, la marcia non 
ifcava la cute tanto deformemente, come. d’ ordinario fuccede . 
Ciò è conforme al fentimento del Dott. Lobb, fe non che eggli 
credeva di poter attenuare il veleno in guifa da farlo fvaporare 
per la cute, o evacuare per orina; il che non viene confermato 
dalle offervazioni del cel. Napoletano. 

E' fuperfuo, a mio avvifo, 1’ entrare nella tanto agitata que- 
tone, fe I innefto debbafi promovere, o no. I fuol vantaggi 
fi fon già ad evidenza dimoftrati di fopra dall’ Autore ; © le op- 


pofizioni fi fono ‘oggimai dileguate. Tuttavia fe il più par ic 
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todo di filofofare confifte nel feguir l’ efperienza , crederò di non 


appormi male dicendo, che I" abborrirne la pratica è lo fteflo Ù 
ché l’odiare il difinganno de’ noftri pregiudizj. Se non baftano 
gl’ innumerabili efempj di molte nazioni colte, e di grandi Prin. 
eipi, ce ne dee pur convincere il felice efito del fatto medefimo 
tentato in quefta noftra Metropoli. Che tardiamo dunque, dirò 
anch’ io col Sig. Corogni ; a procurare coll’innefto il vajuolo, fe 
la.malattia è inevitabile, e facilmente fi può. contrarre. Pregia- 
moci d’ imitare l’.elempio della fempre Augufta noftra Sovrana 
Maria Teresa ; la quale coll’ordinare l’ innefto aMa più parte 
di {ua Imperial Famiglia, ci ha infegnato con qual ficurezza e 
coraggio fi debba andar incontro ad una sì peticolofa malattia . 
Sappiamone grado a chi ne introduffe la pratica, e ci pretedette 
coll’ efempio . 
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Rofolia + 


La Rofolia è d’ ordinario un male sì benigno; che po- 
chi fanciulli ne muojono, purchè vengano bene affititi, 
e non abbiano alcun vizio di petto. Vi fono però efempj 
di mortali epidemie cagionate dalla medelima ; ond’ è, 
che dai Latini fu detta Mordilli o piccola pete. Di tal’ 
indole fu quella, che in Stockolma uccife tanti figlinoli 
I’ anno 1713. e tale fu pure quella di Vienna nel 1731. , 
anzi peggiore; poichè alla più parte degl’ infermi cangre. 
navali la gola, e nel terzo 0 quarıo giorno morivano. Nè 
meno maligna riufcì quella, che nell’ autunno del 1762. 
afflife Londra fino a uccidere 300. perfone ogni fettima- 
na. In Edimburgo fi ebbe per benigna l’anno 1758., feb» 
bene ve ne moriffe uno fra dodici . 

„Il morbillo è una malattia epidemica, contagiofa, e pro- 
pagafi appunto come il vajuolo. Ha il proprio veleno, 
che non fi comunica per mezzo dell’aria, nè viene tra 
fportato altrove dalla medefima; ma bensì per mezzo de- 
gli uomini, e della roba; onde fi può fortrarfi a quefta 
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malattia ugualmente che al vajaolo, purchè fi abbia cura. 
di fchivarne la comunicazione. Non efife nel noftro fan» 
gue alcun principio di materia morbillofa, ma foltanto 
una difpofizione ad avere una tal febbre con macchie, la 
quale non nafce mai fpontaneamente , ma viene unicamen- 
ıe prodotta dal contagio ricevuto. Non è neppur verofi- 
mile, che uno curato a dovere poffa più d’ una volta ef. 
fer forprefo dalla vera rofolia; eccetto però che non vi 
rimangano delle glandule gonfie, le quali ritenghino an- 
cora una materia capace di produrre una nuova efpulfione 
dopo qualche tempo; ed un efempio di tal natura viene 
riferito dal Dottor Home ne’ fuoi Medical facts and Ex. | 
periments p. 280. Nulladimeno io fento, che molti Medi. 
ci atteftano poterfi più d’ una volia avere la rofolia; ben- 
che a me in 44. anni, che vifito ammalati, non ne fia no» 
to alcun efempio . 

Neffuno va efente da quefta malattia, per quanto fi fap- 
pia, di qualunque famiglia, felfo, o età egli fia. Potreb- 
be accadere foltanto che, come nel vajuolo, quattro 0 
cinque fra cento la fchivaffero. Ma nci non poffiamo ciò 
fapere con certezza avanti d’avere renduto comune il me- 
todo d’ inoculare la rofolia. Se allora terrafi un giornale 
di ciò che accade, fi potranno ricavare quelle cognizioni, 
che altronde in vano fi cercano, 

La rofolia prende particolarmente i fanciulli, e talvolta 
anche gli adulti. I Medici riferifcono degli efempj di 
bambini, che la portarono fuori del ventre materno ; ma 
in tal cafo la rofolia non avtà mai per cagione il timore 
o l’ alterazione d’ animo. Allorchè comincia la medelıma 
a dominare in un luogo, fuol rimanervi, finchè abbia in- 
taccari tutti quelli che non |’ hanno avuta, o finchè i fa- 
ni non procurino di fuggirla col togliere ogni comunica- 


zione cogli ammalati; il che dovrebbe offervarfi efatiamen. 
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| te, quando la rofolia è maligna. Si crede in generale, che 

on vajuolato non poffa più infettare alcuno dopo fei fer- 
rimane, purchè ufi un altro veltimento. Dunque non farà 
necellario che chi s' ammald di rofolia | offervi una silun- 
ga quarantena, perchè il refe, col quale s’ inocula la ro- 

+ folia, non conferva per sì lungo tempo |’ efficacia conta- 
giofa, quanto quello del vajuolo. 

Se la rofolia gira nel luogo ove fi è, 0 donde fi viene; 
o fe alcuno s° ammala, il quale non |’ abbia ancor avuta; 
o che fiafi trovato in tali circoftanze, che la contagione 
abbia potuto toccarlo, egli è allora molto probabile, che 
incominci a maturare la difpofizione, efiftente nel fangue 
per riceverla. Se poi uno ha toffe fecca, fe farnuta fo- 
vente, fe dagli occhi gli fcorre un’ acqua calda, e vi è 
febbre, non fi può più errare circa il diagnofico della 
malattia » 

Quefti fegni fi trovano fempre nella rofolia; altronde 
poi, perchè è una malattia epidemica, fono. fovente fra 
loro differenti. Cominciano però d’ ordinarie con’ più o 
men freddo, il quale nel primo giorno viene rilevato dal 
caldo, ma nel fecondo predomina il caldo. Tutti hanno 
una toffe fecca, occhi lagrimanti, e ftarnuto forte: però 
quando la toffe è molto gagliarda, gli occhi lagrimano 
‘meno » e lo ftarnuto è meno frequente, e viceverfa. La 
faccia diventa un po’ tumefatta, le palpebre fi gonfiano, 
e s’ aprono con pena; gli occhi diventano roffi, e non 
fopportano la luce. Gli ammalati fi lagnano di ftanchez. 
za, di gravezza di capo e di petto, di dolori al collo, e 
«ai lombi. Sopravvengono innoltre vomito, naufea, fete, 
bianchezza di lingua, colica, diarrea, delirio, emorragia 
di nafo , e qualche volia‘le convulfioni. A quefti fiato» 
mi s’ aggiungono in alcuni la fonnolenza ed una forte 
febbre continua. Verfo il quarto giorno fortono a muc- 
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chi fulla. faccia delle piccole macchie roffe, che nel pri. 
mo giorno qualche poco fi rialzano , nel feguente poi pa- 
rallele fi fanno alla cute, piccole , larghe, non rotonde, 
ma d’ ogni figura, cioè lunghe, triangolari, quadrango- 
lari, o poligone. Quelle crefcono in numero ‘e in grof- 
fezza, ed a poco a poco vengono al collo, al petto, allo 
ffomaco , alle braccia, al dorfo, ai iombi, ed alle gambe, 
nelle quali. parti hanno fimilmente | apparenza di mac- 
chie roffe e piatte. | Ä 

Dopo la comparfa delle macchie non diminuifcono i fin- 
tomi efpofti di fopra, come fuccede nel vajuolo, ad ec- 
cezione del vomito in alcuni, ma piuttofto s’ accrefcono, 
in particolare la febbre, la difficoltà di refpiro , la toffe, 
la debolezza, le lagrime, la fonnolenza, e la naufea . Nel 
felto db: fettimo giorno la cute della fronte e della faccia 
divien afpra al tatto ; le macchie fcemano, e molte s° i- 
paridifcono ; ma nel rimanente del corpo- continuano ad 
effere affai larghe e roffe. 

Nell’ ottavo. giorno nen fi vede quafi più macchia in 
tutto il corpo. Nel nono non né apparifce più alcuna ; 
ma in loro vece fi vede la cuticola :cadere a fquame, fem» 
brando tutto il corpo afperfo di fottil farina. Si crede, 
che în tale fato fia paffato tutto il pericolo; ma egli può 
accadere, ché la febbre, il refpiro grave, e la toffe fieno 
ancora sì forti, che l’ammalato non poffa aver quiete nè 
giorno nè notre. D’ ordinario però fopravviene in breve 
una diarrea, che dì follievo, la quale, fe è moderata, 
fcaccia prontamente tutto il contagio; ma fe è troppo 
abbondante efenua moltiffimo l’ammalato; e fe continua 
così per molte fettimane gli apporta |’ emaciazione ed u- 
na febbre confuntiva, con gonfiamento dell’ addomine + 
Ciò non oflanre il male prende miglioramento, guantun« 
que la diarrea non compaia, purchè > ammalato entri in 

una 
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una blanda trafpirazione, la quale toglie parimente la feb. 
bre; ed i dolori del capo s del collo (e degli occhi fi di- 
leguano al fopravvenire di una copiofa emorragia dal na- 
fo. Volendofi tener conto di quefte evacuazioni , non fi 
avrà a temere alcuna finiftra confeguenza . Se però la feb- 
bre continvaffe con refpirazione grave, e con roffore alle 
guance, bifognerebbe pronofticar male, perchè quelli ac= 
cidenti fono indizio dell’infiammazione dei polmonî. 

L’ammalato è pure in pericolo, fe continuando la feb. 
bre, rifente delle punture al petto ; nè lo è meno quando 
la gola è infiammata, e rende difficile I’ infpirazione. Se 
la febbre, benchè refa più mite, entra ogni giorno con 
oppreffione di petto; fe il corpo s’emacia, e fputafi mol- 
ta marcia, dvvi certamente una piaga nel polmone. Se 
la rofolia retrocede troppo prefto, e ne fiegue in appreflo 
il delirio , la vita è parimente in pericolo. Sono fimil- 
mente pericolofe le macchie d’un roffo chiaro, o tali 
che ben prefto impallidifcono . 

Temefi anche quella rofolia, che fi manifefta più prefto 
o più tardi del tempo di fopra efpreffo. In alcune epide- 
mie l’ hanno i figliuoli sì benigna, che è già ufcità fuo. 
ri, avanti ch’efi s’accorgan d’effer ammalati; al contra- 
rio in altre riefce micidiale. Sebbene fcorreffe per Upfal 
Panno 1752. una rofolia affai benigna, pure non potei 
che con iftento liberarne un fanciullo di cinque anni; il 
quale ftava nella camera d’ un altro, che avea lo flefo 
male, di cui venne prefo anche il fuo fratello. Egli ave. 
va i foliti fegni della malattia, cioè febbre con fchiuma 
alla bocca , occhi lagrimofi , e toffe molto violenta, che 
durava ogni volia fino al comparir del vomito, e s*affo- 
migliava perciò alla toffe convulfiva; per altro non peg. 
giorava da una notte all'altra. Dopo d’aver continuato 
così per ventun giorno fortì finalmente la rofelia con al- 
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leggerimento de’ fintomi. -Se una gravida o puerpera vien 
affalita dalla rofolia, effa è in gran pericolo ; ed egual ri- 
{chio incortono pure i figliuoli, a’ quali le madri o le nu- 
trici porgano le poppe in uno fato di fpavento . E' fimil- 
mente cattiva la medelima per quelli, che hanno un pet- 
to debole, o fono foggerri ad emorragie, o hanno qual- 
che ernia, perchè la toffe apporta in tali cafi molto inca- 
modo. E da temerfi la convulfione, quando |’ ammalato 
fuda molto nel primo ftadio, e manda poca orina . 

Dominano fovente il vajuolo e la rofolia nello leo luo- 
go, e nel medefimo tempo ; ciò non oflante, per quanto 
io fappia, neffuno ebbe quefte due malattie ad un tratto, 
ma usa dopo l’altra. Il Profeffor Bergius apporta molti 
efempj, che confermano la mia afferzione . 

La cagione della rofolia, e dei fintomi, che la feguita- 
no, è il veleno morbillofo, che mifchiato al fangue lo ir- 
rita e lo infiamma; ma la toffe gagliarda è cagionata da 
quella porzione di contagio , che infpirando noi portiamo 
entro i polmoni, che interiormente contraggono macchie 
fimili a quelle della cute efteriore, le quali impedifcono 
la trafpirazione polmonare. Dalla cute cadono le macchie 
inaridite a guifa di crofie o di farina, il che non può ac- 
cadere che lentamente nei polmoni, effendo quefti del con- 
tinuo umettati. Frattanto evvi in effi qualche cofa che 
fempre ftimola a toffire, e non fi può che toffendo efpel- 
lere ciò che ftimola. Se lo fputo per qualche cagione rie- 
fce un po’ denfo, potrà più facilmente portar fuori le 
croe ; il che fi vede chiaramente dall’ efito dellà malate 
tia di quellî, a’ quali il Dottor Home inoculd la rofolia. 
La maggior parte non ebbe toffe, e negli altri fu affat 
mite. 

Rifulta da ciò che fi è detto; che il vajaolo ha quattro 
Nad) , e la rofolia tre folamente , Il primo dara dal prim. 
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‘cipio della malattia fino all’ ufcita della rofolia ( Radium 
contagiî ); l’altro dura finchè comincia la rofolia ad efic- 
carfi (fladium eruptionis ) ; il terzo ( ffadium excrefcentie ) 
comincia dal feto, o fettimo giorno, e finifce nell’ ottavo 
o nono, quando tutte le fquame fon cadute. Noi tratte- 
remo in particolare di ciafcheduno di quefti ftadj. 
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Quando la rofolia è benigna, e 1’ infermo ha il petto 
fano, egli non ha bifogno d’altro medicamento , fuorchè 
d’ ùna buona affitenza. Quefta, riguardo alla ffanza,. al 
letto, alle coperte, al mangiare ed al bere, farì fimile a 
quella del vajuolo ; onde qui hanno luogo tutte quelle av 
vertenze da me dare nel Capo del vajuolo. Ma ficcome la 
toffe nella rofolia è più gagliarda, conviene quindi fchi- 
vare le cofe acide, nei cibi e nelle bevande. In oltre effen- 
do la materia della medefima più volatile di quella del va. 
juolo, e potendo perciò effere più facilmente ripercofla, 
bifogna quindi effer in quefla più cauto che in quello. 
Nella camera dell’ infermo non vi ftaranno più perfone, di 
quelle che fono neceffarie per Paflillenza; ne vi fi lafce. 
rà di notte ardere fe non un tenue lume, perchè la mol- 
titudine della gente e de’lumi inquieta l’infermo, e al. 
tera l’ aria della ffanza, giufta gli efperimenti del Dottor 

= Hales. 

Se poi la rofolia dominante è di cattiva fpecie, farà ne» 
ceffario 1) di purgare , o di far vomitare | ammalato , 
2) e per lo più di falafarlo, perchè la febbre riefce d’or- 
dinario aflai gagliarda; e quelle ftefe ragioni, che ci de. 
termineranno pel falaffo nel vajuolo , ci ferviranno pure 
di regola in quefta malattia. Il celebre Mead fu da un 
altro Medico interrogato, di qual metodo egli mai fi fer- 
viffe , perchè neffuno gli moriva di rofolia ? Ei rifpofe 
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fchiertamente che ordinava fempre il falafo , temendo che 
fenza di queflo s’ infiammaffero i polmoni, Il Medico 
qualche tempo dappoi ringraziò il Sig. Mead pel fuo con» 
figlio, del quale in feguito sì fortunatamente fe ne valfe, 
che neppure uno perdette di rofolia. Io offervai femprela 
cotenna infiammatoria ful fangue di quelli, a’ quali io fe- 
ci aprir la vena in quefta malattia ; il tempo c’infeguerà, 
fe quefto fenomeno fia coftante, ne 

Avendo I’ ammalaro raufea , lingua paniofa, bocca ama- 
ra, vertigine, dolori di capo , 0 vomito, fe gli deve pro. 
curare quel ultimo, facendogli bere dell’ acqua tiepida con 
olio d’ ulive, o con butiro non falaro, o del. thè di fiori 
di matricaria ; ovvero s’ adoprerà la feguente polvere, che 
produrrà il medelimo effetto ; 

BR. Rad, Ipecacuan. pulv. gr. 117. 

Sacchar. alb. gr. xviiji M. F. p. d, in tres partes @- 
quales D, 

Tal polvere è adattata pei figliuoli di due o di tre an- 
ni. Il fanciullo ne prenderà prima una: non operando que- 
ffa dopo un quarto d’ora, fe gli darà la feconda; e fe 
nemmeno quella fa effetto in un quarto e mezzo d’ ora 4 
| Ta terza, che produrrà certamente un vomito mite, il 
quale è più facile ne’ fanciulli a motivo, che le loro fibre 
fono più cedenti., ed in proporzione hanno più umori de- 
gli adulti; quindi è che io prefcrivo più volentieri il vo- 
mito ai primi, che ai fecondi. Venendo in quefta manie- 
ra ordinato il vomito, non potrà mai nuocere, purchè non 
vi fia alcun vizio di corpo, | 

Qualora non s’ incontrino i predetti fegni nell’ infermo ; 
ma in vece il baffo ventre fia enfiato con borbottamento e 
tevelmo » farà neceffario porgere un purgante ; e fe ne po- 
trà (ceglier uno di quelli, che farono propofli , rrattandofı 
del va)uolo . Col purgare lo fiomaco e le inteftina a tem» 
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po, ed avanti la comparfa delle macchie, fi fchivano nel 
corfo della malattia molti incomodi; e in fpecie una diar- 
rea troppo forte nell’ ottavo giorno, laquale per effere mo- 
derata riefce anzi vantaggiofa. Se da principio vi foffe diar- 
“rea, e dolori di ventre, quefti non impedirebbero di pur- 
gare l’ ammalato col rabarbaro a preferenza di altri lafati- 
vi, atrefa la fua virtù di mitigare i dolori, e di arreftare 
la diarrea, 

Frattanto fi dovranno offervare attentamente gli occhi, 
gocciolandovi dentro fovente con un piccolo cucchiajo un po” 
d’acqua rofa tiepida, e vietando di volgerli verfo la luce. 

L’ emorragia dal nafo non dev’ effere fermata sì tolto, 
perchè libera dai dolori di seta, e daldelirio; fe però foffe 
impetuofa in modo, che impallidiffe il volto e le labbra, 
e fi raffreddaffero le mani ed i piedi, o l’ammalato rifentiffe 
degli sforzi per vomitare, dovrì quefto fluffo effere rifta- 
gunato immediatamente. Come ciò fi efeguilcaè Nato fpie- 
gato in altro luogo, ove fi è pur indicato, come fi abbia 
a régolarfi in cafo di vomito ftrabocchevole, di delirio; di 
diarrea e di convulfioni, 

La toffe è I’ accidente peggiore nella rofolia. A queta 
fi va incontro con una pozione compofta d’ un torlo d’ uo- 
vo, e di due once per forte d’ olio di mandorle fpremute 
a freddo , di zifana d’orzo perlato, e di firoppo ‘d’ altea, 
o di En ordeato, che fi agitano infieme , finatrantochè 
il loc divenga bianco come il latte, del quale ne. prenderà 
il figlio di quando in quando una cucchiajata. Ma fe è 
moleflato da foccorrenza, farà meglio fofizuirvi il loc biane 
co di Parigi. Si può anche far mafticare dei pezzetti di re. 
golizia ; il maggior follievo però rieavafı dal thè fatto coi 
fiori di fambuco , che fi bee caldo mefcolaro a un quinto 
di latte, I poveri poffono far difciogliere due dramme di 
‚Sugo di regolizia in fei once di tifana d'avena colata, e 
L4 pren- 
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prenderne una cucchiajara ognora che la toffe incalza. Queé 
fto fugo è bensì molto refrigerante, ma qualche volta pe- 
ricolofo nella rofolia, e di più dopo la malattia. Ove fcor- 
galı che la gola vada peggiorando, fi farà rifciacquare le 
fauci con un gargarifmo addolcente ; e fe è molto gonfia, 
fi porrà intorno al collo un fenapifmo caldo, ilquale fileverà, 
quando dal dolore e bruciore fi conofcerà che ha operato. 


Secondo ftadio + 


ij 


Avvicinandofi il quarto giorno è neceffario che i’ infermo _ 


giaccia in letto in modo da non eccitare un fudor copio- 
fo , ma foltanto: mantenga una mediocre tralpirazione; per- 
chè l’efperienza c’ infegna che in tal guifa forte affai bene 
la rofolia, lafciando libere le parti interne. L?’ ammalato 
può allora pigliare le polveri di canfora, o un’ emulfione 
canforata, ovvero , fe la ufcita delle macchie è lenta, al- 
cuni grani di mufchic. Quantunque poi la rofolia efca 
fpontaneamente fenza |’ ajuto dei mezzi accennati, non do- 
vrà tralafciarfi il bere frequentemente. Dopo la comparfa 
delle macchie fi farà offervazione al lor colore, alla loro 
durata, ed all’ ordine col quale vengono e cadono . Se il 
colore è troppo roffo fi farà ufo delle polveri temperanti 
fuccennare, e della bevanda propofla nel primo ftadio. Al 
contrario fe il colore di alcune macchie è roffo , edi ak 
tre pallido , gioverà la canfora, o 1° emullione canforata » 

Se le macchie rientrano avanti il terzo giorno della lo- 
to comparla , s’ impiegheranno i medicamenti canforati or 
ora indicati, e qualche volta il mufchio ; fi farà bere del 


thè caldodi fiori di fambuco, o di ulmaria, e s° appliché» _ | 


rà nn fenapifmo alle gambe, ovvero alla nuca, fe Pam- 


‚malato delita. E' buon fegno, fe con quelti mezzi torna- 


no a comparire le macchie; ma la miglior cura fi è quel. 
la di guardare P infermo da infreddamento , da fpavento , 
da 
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da alterazioni d’ animo, e da ogni altra cofa, che poffa far 
retrocedere la rofolia. S’egli ritrovai molto inquieto in 
quelto fladio , gli fi poffono dare alcune oucchiajate di fi- 
roppo di papavero fpecialmente alla fera , quando l’ agita- 
“zione fuol effere maggiore . 


$ Terzo Radio. 


Ora fieguono i giorni pericolofi per |’ ammalato , ne’ quali 
fi decide della vita o della morte, o di una malattia croni- 
ca. Perciò è fommamente neceffario di offervare, fe la cute 
è molle ed il polfo cedente, perchè così annunziano una 

mediocre trafpirazione, 0 un critico fudore, con cui la 
febbre fi diffipa; ed in tal cafo bafteranno le bevande tie- 
— pide. Se la trafpirazione , o il fudore viene naturalmente; 
e ammalato non abbia dolori di corpo, nè lo flomaco tu- 
‚mefatto , fi procurerà d’accrefcere fempre più la trafpira- 
zione colle bevande calde, e colle polveri di canfora . 
Quefte però fi daranno in dofe moderata, che bafti foltanto 
. apromovere ea foftenere la trafpirazione , finchè la febbre 
non fi calmi; ed allora fi purgherà l’ ammalato due o tre 
volte. Se al contrario la cute è fecca, ed il ventre rile. 
vato con dolori e borboglio, è imminente una diarrea , la 
quale fi fpiega per lo più con tanta veemenza, che fieguo» 
no fino a dieci, dodici e più evacuazioni fucceflive . 
. Se poi è per tal modo moderata l'evacuazione che la 
toffe (cemi, gli occhi divenghino più vivaci, ammalato 
poffa alzari, e moverfì con minor fatica, e lo ftomaco fia 
>» più molle e trattabile, effa riefce falurare , nè fi dee punto 
fermare, perchè finifce da fe colla falute dell’ ammalato . 
non poflano effere mitigati nè con pannilini caldi, nè con 
vecchi coperti di vafi di terra fimilmente caldi, fi prefcri- 
— verì allora la bevanda di rabarbaro altrove propofta, e fi 
fa- 


— Ma fe è cengiunta a dolori gagliardi di ventre, i quali 
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farà un’ unzione fopra lo ftomaco con due dramme di tria. 
ca , mezza dramma dolio di macis efpreffo, e due gocce 
d’ olio di cumino. Tutto quefto mefcolato infieme e diße- 
fo fopra una pelle fottile s’ applica alla regione epigaftrica 
ed ombilicale. Ma fe tal’ evacuazione troppo tiraffe in lun- 
go fenza effere feguirara dai mentovati buoni effetti farì 
d’ uopo fermarla affolutamente . / 

Se in neffuna delle accennate maniere fi fcioglie il male, 
nemmeno per mezzo di copiofe orine ; ma in vece la feb- 
bre profiesue , o anche s’ aumenta con tofle, la refpirazio- 
ne fi fa ftequente grave e calda, e le guance roffe, e fox 
praggiunge una nuova febbre, che chiamali peripreumonica , 
febbre affai pericolofa; allora fi farà aprirla vena del brac- 
cio da quel lato, ove la guancia. è più toffa, ed immedia- 
tamente dopo applicare un vefcicante fra le fcapole; ed a» 
vendo quefto operato, fe ne porrà un altro al petto dalla 
parte del braccio falaffato. Si avrà l'avvertenza di fparge- 
re fopra quefti empiaftri della canfora polverizzata prima 
d’ applicarli, acciò, non cagionino la ftranguria. Quando 
quelti abbiano renduta più facile la refpirazione , fi conti- 
nuerà a dare all’ammalaro la canfora per bocca affine di 
mantenere il fudore, e gli fi farà bere una miftura di parti 
eguali di fiero birrofo, e di acqua cotta, nella quale fi 
fciorrà ogni volta un po’ d’offimele femplice. Allorchè P 
ammalato comincerà a fputare con facilità una materia gial- 
lognola, mifta di fangue, non bifognerà di altro falafo , 
nè altra canfora, continuando foltanto colla bevanda fudder- 
ta, 0 con una tifana d’ orzo; e s’egli s’annoja di quelle, 
fe ne preparerà un’ altra con parti eguali di latte ed ac’ 
qua. Mentre quefta fi rifcalda, s’ infonderà tanto aceto » 
che bafli a coagular il latre; indi fi farà colare il tutte, 
fciogliendovi dentro una dramma di nitro, e dello zucche- 
ro fufficiente a correggerne l’ acidità. I beneftanzi poffono 
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fotituîre al nitro il fal effenziale d’ acetofella, Se mai cef- 
faffero le evacuazioni di corpo s’ applicherà ogni BR 
mattina e fera un cliftere, 

Accadendo che l’ infermo veniffe forprefo da pleurifia con 
febbre gagliarda, fi dovrà aprir la vena dalla parte del dolo- 
re, alla quale 6 fovrapporrà up vefcicahte corretto colla can- 
fora nel modo di fopra indicato. Allorchè quefto avrà in- 
nalzata la vefciea, fi ordinerà la canfora per bocca, e le 
bevande compofte di già enunciate. Se I’ efpulfione comin- 
cia a comparire non fi dee più falaffare, nè troppo promo- 
vere il fudore, perchè potrebbe arreftarfi lo fputo con dan- 
no dell’ infermo; ed altronde è fufficiente una blanda traf- 
pirazione, che fi procurerà di foftener col bere. Se il ven- 
tre è pigro, s' ammollirà coi clifter) due volre al giorno. 
In cafo che l’ammalato ricufaffe il vefcicante, s’appliche- 
rà al dolore un fenapifmo ,. ovvero una vefcica riempiuta 
di fiori di fambnco , di matricaria e di zafferano cotti pri» 
ma nel latte, che fi cambierà frequentemente; oppure fi 
t&ngerì il luogo dolente con olio di lino canforato, 0 con 
unguento d’altea, e fpirico di vino canforaro; o fi farà 
addentare da cinque.o fei mignate, ed anche applicare del- 
le coppette; ovvero in fine, non vi effendo altro rimedio 
in pronto, vi fi porrà fopra un pane dimezzato , cavato di 
frefco dal forno, 

Al contrario fe la febbre rimette bensì, ma rientra di 
nuovo ogni giorno al dopo pranzo con angullia di petto e 
rantolo; fe l’ ammalato getta fuori molta marcia, e fi {ma- 
grifce , dovrà nfare la dieta di latre, o il fiero del mede- 
fimo, Non è però da configliarfi il latte, quando nel fan- 
gue cavato fi fcopra la crofta infiammatoria; ed allora fi 
berà ogni giorno una libbra, o anche una e mezza di fie- 
ro preparato col larte di capra e col bianco d’ uovo, con- 
tinuandone |’ ufo fino al confeguimento di una perfetta gua- 
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rigione. Illatte è più ada*tato per quelli che hanno il fangue 
fciolto, e può loro fervire di cotidiano nutrimento . Veg- 
gali Haller Elem. Phifiol. 1.7. Quefto fi pud altresì avvalo- 
rare, facendovi bollir dentro della china china, Il latte di 
donna è il migliore ; fiegue quello d’ afina , indi quello di 
cavalla, di capra, e per ultimo quello di vacca, che è il 
men buono. Se ne berà ogni giorno quanto ne pud fop- 
portare lo flomaco fenza moleftia, avvertendo d’ aftenerfi 
dalle cofe acide e falate, di refpirare aria pura, e di fare 
un convenevole efercizio di corpo. 

Gli occhi fogliono fovente infammarfı in quefto ftadio, 
e poffono di leggieri rear viziati ; perciò ho già avverti» 
to, che fi doveffero bagnare con acqua rofa. Ma fe con 
quefta non fi è potuto impedire l’infiammazione , fi cave- 
rà fangue dalle tempie colle mignate, le quali fe non a- 
vranno fucchiato in copia fufficiente, fi farà montare per 
un imbuto il vapore d’acqua calda, con che fi viene a far 
fortire tanto fangue dai forellini, quanto fe ne defidera . 
In feguito s° applicherà un piccolo vefcicante fu di ciafcuna 
tempia; e fi darà un purgante piuttofto gagliardo all’ammala» 
to, ripetendolo fecondo le circoftanze. Sogliono altresì pro- 
durre buon effetto le coppette alla nuca, ed un cataplafmo 
fopra gli occhi involto in pannilini fini ed ufati. Quefto 
farà fatto di polpa di mele cotte fotto le ceneri, che fi 
manipolerà infieme a cinque grani di canfora e venti di 
zafferano. 
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GA PO XV. 
Inneflo della Rofolia. 


D.: precedente Capo della rofolia fi comptende che , 
febbene effa fia d’ ordinario benigna, può non di rado effer 
congiunta con pericolo della vita. Siffatte gravi epidemie 
hanno guidato alcuni Medici all’ inoculazione della medefi- 
ma. ll primo che ne fece il tentativo fu il Dottor Fran. 
cefco Home Membro dei Collegio Medico d’ Edimburgo . 
Egli inoculò la rofolia come il vajuolo; ma in ambe le 
braccia e fenza preparazione. In vece di refe adoprò co- 
tone macchiato di fangue, prefo da un ammalato di rofo- 
lia, col ferire la cute fra le macchie, ov?effe erano più \ 
numerofe . Offervò egli, che gl’inoculari s’ammalavano 
per lo più nella notte del fefto giorno; che fuperavano 
tutti la malattia con facilità, fenza che lafciaffe cattive 
confeguenze ; che aveano occhi lagrimanti, e ftarnuto u- 
gualmente forte, come nella rofolia ordinaria; che rimane- 
vano quafi liberi. del tutto dalla toffe ; che il male termi- 
nava con diarrea ; che i morbillofi foggetti prima a qual. 
che altra efpulfione fe ne liberavano per mezzo della rofo- 
lia; e finalmente che la ferita non firiapriva al fortir del- 
le macchie , come fuccede nell’ innefto del vajuolo. Così 
viene fempre di più alzato il velo, dietro il quale giace- 
vano nafcofte tante utili verità. 

Noi fiamo comunemente dei primi a ricevere i coftumi 
degli ftranieri. Staremo a vedere fe noi faremo anche dei 
primi a feguirli in cofe utili, le quali diano fortezza e vi. 
gore al noitro regno. 
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MH. un’ altra fpecie di febbre accompagnata da macs 
chie, alla quale fono foggetti i fanciulli, ma ben di rado 
gli adulti. Il corpo diviene roffo come la fcarlatto; don- 
de la febbre prefe la fua denominazione. 

Quefta malattia è piuttofto rara. Io non la vidi regnare 
in trentott’ anni che a Upfal nel 174r.; ed a Stockolma 
nel 1763. in tempo d’eftare, e di autunno. Efla cefsò in 
novembre; dicembre ; e gennajo; ma ricomparve in feb» 
brajo del 1764. 

La rarità di tal malattia è cagione che pochi Medici ne 
abbiano parlaro. La raffomiglianza che ha colla rofolia, col- 
la febbre orticata, colla miliare, ed altre febbri efantema-. 
tiche di quefto regno, la fa riguardare come una fpecie 
delle medefime . Il Sig. Tiffot ( Avis au peuple $. 112. ) 
la prende mal a propofiro per una fquinanzia; ma il corfo 
della malattia, le fue confeguenze , e le precauzioni necef- 
farie per garantirfene fanno vedere, che effa merita un no- 
me particolare. | 

Io la defcriverd fecondo le proprie ofervazioni, inquel. 
la guifa , che la vidi affalire i fanciulli, e gli adulti a 
Upfal nel 174x. Fu effa benigna per alcuni, e per altri 
affai perniciofa, di modo che alcuni fanciulli in una mede- 
fima cafa ne ufcirono facilmente, ed altri furono vicini a 
perder la vita. 

Comincid fempre il male con un impegno alla gola, al 
Quale fuccedeva un abbattimento, ed un?’ eftrema fenbibili- 
tà di tutto il corpo. Dopo dieci o dodici ore fopravveni- 
va naufea, vomito biliofo , brividi, dolor di tefla, ed un 


fopore continuo nel primo giorno . I} mal di gola aumen. 
tavali 
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tavafi con tanta celerità , che in un fol giorno diveniva 
affai infiammata e gonfia, e deftavatil P infermo con una 
refpirazione frequente e fientara. 

L’ eclampfia, di cui pare che faccia menzione Sydenham 
con altri, non ebbe luogo nei foggetti da me vedati. Al- 
la più parte fortivano nel fecondo , ad aliri nel terzo gior- 
no delle piccole macchie roffe , le quali äpparivano prima 
fulla faccia, e al collo, in feguiro ful petto; ful baffo ven- 
tre, ai lombi, ed alle gambe. Fra le macchie piccole ve 
n’etano alcune più grandi, e nel giorno feguente vedeanfi 
tutte così dilatate; ‘che la faccia non parea coperta che d’ 
una fol macchia. Il medefimo fi vedeva nel rimanente del 
corpo s principalmente alla piegatura del braccio, feguitan= 
do ad ellenderfi le macchie con quell’ ordine che compar- 
vero, di maniera che la roffezza Gi portava alle gambe ed 
ai piedi folamente , quando cominciava a fvanire nella 
faccia + 

Quelle macchie non fi alzarono mai fopra il livello della 
cute ; tutravolta la parte del corpo che occupavano, fem- 
brava più deli’ ordinario voluminofa ; ed il volume fi dile- 
guava unitamente alla roffezza. La cute compreffa coldito, 
impallidiva, ma ceffando di premere ricuperava ben toflo 
il roffore, | 

Quaßi rutti venivano moleftati da finghiozzo verfo il fine 
del quarto giorno, parlavano altresì con difficoltà, e la 
voce fembrava fortir loro dal nafo. Sopravveniva ancora 
un infreddamento s e cominciavano pofcia a fputacchiare 
della flemma in abbondanza, la quale flaccavafı dalla gola 
per mezzo delle infezioni. Allora cefava la difficoltà d* 
inghiottire, fi rianimavano gli occhi, ed interrogando gli 
ammalati s’ otteneva da loro quaiche rifpofta . 

Ad alcuni fi fcioglieva il ventre cinque o fei volte nel 
medefimo giorno , dalle quali evacuazioni traevano un gran 
Pr fol- 
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follievo ; ad altri accadeva un fluffo di fangue dal nafo 
nel quinto giorno , e talvolta nel fettimo, il quale fendo 
moderato , foleva renderli alquanto ilari, Il calore e la 
febbre, che prima erano affai confiderevoli fingolarmente 
verfo fera, cominciavano a diminuirfi ; non ceffavano però 
avanti il fettimo giorno. 

Verfo la fera del rerzo o quarto giorno gli ammalati 
aveano comunemente il delirioj non vi era però a teme. 
re, quando finiva al diminnir della febbre. Il polfo era 
più o men frequente, ad alcuni elevato, ad altri debole, 
e quefta debolezza dinotava una più grande infermità . Il 
ventre non era ubbidiente fuorchè nei giorni indicati di 
fopra ; e non calava in bocca tanta faliva , quanta fe ne 
fepara nella fquinanzia gagliarda. L’interiore delle nari 
era per lo più arido , ma non deftavafi lo flarnuto come 
nella rofolia; gli occhi non lagrimavano: l’orina fortiva , 
ma con qualche difficoltà, e non era roffa, quanto dovea 
efferlo a proporzione del calore ; nè la vidi mefcolata di 
fangue in alcuno, febbene io trovi fcritto, che altri Me- 
dici l'abbiano offervata. Neffuno fu molefiato da toffe, fe 
non quando le flemme flaccavanfi dalla gola, nel qual ca-, 
fo era quali fempre vantaggiofa . La maggior parte degli 
ammalati fi lagnavano del mal di gola e del calor abbru- 
ciante della pelle. 

Alla mattina del quinto giorno cominciava a fcemare la 
roffezza del vifo, e nel giorno feguente fpariva a poco a 
poco nel reftante del corpo, di modochè alla mattina dell’ 
ottavo giorno non fi vedea più roffore in alcuna parte. 

Nel fettimo e nell’ ottavo giorno fi offervava in qual 
cheduno qua e là, principalmente agli orecchi, alla gola 
e all’ articolazioni della mano e de’ piedi, certe piccole ve- 
feiche, fimili a quelle che lafcia la porpora bianca; ma in- 
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epidermide cominciava a cadere per defquamazione . Il me- 
defimo fuccedeva in feguito al rimanente del corpo; fuor- 
chè ai piedi, ed alle mani, ove |’ epidermide non fepa- 
ravalı nella maniera fuddetta, ne cadea in polvere farinofa , 
ma a fcaglie. Queflta defquamazione feguiva in alcuni at- 
fai prelto, in altri ritardava fino due o tre fettimane. 

Quanto maggiore era il numero delle macchie ed il calor 
delle mani, altrettanto era confiderevolela defquamazione. 
Durante quefto tempo gli ammalati erano molto fenfibili al 
freddo ed al caldo. Baltava folo per inquietarli aprir la 
porta della loro flanza, che foffe ftata un po’ calda, o per 
-Poppofto toccarli con pannolino rifcaldato . Nondimeno il 
Dottor P/enci:z ne vide alcuni, che non furono foggetti 
alla fquamazione delia cuticola. Gli ammalati fembrava- 
no fuori di pericolo nell’ ottavo o nono giorno ; nè più fi 
lagnavano, cominciando anzi a paffeggiare per la camera, 
ed aveano appetito e fonno ; tuttavia lo flato loro non era 
ancor bene affıcurato. 

Molti s’ attennero efattamente agli avvifi loro dati, col. 
lo flare in un appartamento moderatamente caldo , col pur» 
gar, e coli’ offervare un’ adattata dieta. Con tuttociò le 
glandule parotidi, e le fottomafcellari fi gonfiarono prima 
da un lato, in feguito dall’ altro, maggiormente però dal 
primo. Quefta enfiagione non ebbe alcuna cattiva confe- 
guenza, € a poco a poco fi diffipò fpontaneamente . Co- 
loro che non vollero offervare una regolata norma di vive. 
re per qualche fertimana , cominciarono a fentire una debo- 
lezza univerfale nel ventefimo , o ventefimo fecondo gior- 
no , ed in feguito un grande abbattimento . Nello fteffo 
tempo il corpo fi gonfiava lentamente, come nell’ anafar- 
ca, cominciando dalla faccia, Vi s’ aggiungeva la febbre, 
P inquierudine, |’ anfietà, lo ftringimento di petto, colla 
refpirazione affannofa; fcarfe erano le orine, e raffembra- 

Rofen Malatt. de’ Bamb, M vano 


178 (AVRA XVI. 


vano alla lavarura di carni crude. Darante quefto periodo 
a Stockolma perirono nel 1763. molti fanciulli per non aver 
voluro artenerfi a quanto veniva loto prefcritto , oper non 
aver ubbidiro che troppo tardi. 

Siccome io non ebbi occafione di veder molte di quelle 
perfone, alle quali fovraggiunfe 1? enfiagione cogli altri fin» 
tomi defcritti ; così io ne parlerò fecondo le offervazioni 
del Dottor Plencitz. | 

ı) Una tal’ idropifia fuccede talvolta alla febbre fcarlar- 
tina, in fpecie fe è di cattivo carattere, e le macchie fo- 
no confiderevoli. 

2) Quando la defquamazione era grande , è fiata pur 
grande la gonfiatura. Nulladimeno fi fono alcuni gonfia» 
ti confiderevolmente fenz’ aver provata fenfibile defquama- 
zione. | 

3) A quefia enfiagione fono flati più foggetti i fanciulli » 
che gli adulti. 

4) E' ftata effa maggiore d’inverno che di ftate, parti- 
colarmentein quelli, che vollero troppo prefto ufcirdi cafa. 

5) In quefto periodo perì un numero maggiore di perfo- 
ne, che durante la febbre unita alla fortita delle macchie . 

6) L’enfiagione non è un effetto inevitabile di quefla 
febbre; poichè i convalefcenti la poffono sfuggire colle do- 
vute precauzioni. Confeffa nondimeno il Dottor Plencitz 
di non aver potuto impedirla qualche volta, malgrado tut- 
ta la fua prudenza. 

Tale è il corfo ordinario della febbre fcarlattina, che fe- 
condo le migliori offervazioni fi manifefla fempre come u- 
na malattia epidemica. Non è però propria di alcuna fla- 
gione dell’ anno; poichè a Upfal comparve nell’ inverno del 
1741., a Stockolma nell’ efate e nell'autunno del 1763.) € 
ritornò nel febbrajo del 1764. Sembra altresì ch’ effa non 
dipenda dalla differente temperie dell'aria, perchè nelle tre 

Na- 


FEBBRE SCARLATTINA. 179 


flagioni fudderre vario moltiffimo la coftituzione dell’ at- 
mosfera. In oltre effendo quefla malattia apertamente con- 
tagiofa, attacca in particolare i fanciulli minori di 15. an- 
ni, quantunque i più atrempati non ne vadano efenti , fe 
pure già non |’ ebbero, non avendone io veduto alcuno , 
che l’abbia fofferta due volte. Debbo altresì avvertire ch’ 
effa infetta in diverfo modo i fanciulli d’ una medefima 
cafa: avviene quindi che uno comincia appena ad infermar- 
fi, intanto che l’altro è efpoflo al più gran pericolo; ed 
il terzo perifce , malgrado tutte le pofhbili attenzioni. 

Mi ricordo d’ aver offervato che un fanciullo in una ca- 
fa, in cui v? erano tre aitri ammalati , fi è liberato da quela 
febbre, fenza che le macchie fortiffero. Due di effi ebbe. 
ro una febbre fcarlattina ben caratterizzata l'uno dopo | 
altro fucceflivamente: e il terzo fu fortopofo al medefimo 
mal di gola, alla fleffa inappetenza, ai vomiti, brividi , 
ed al calore; ma in feguito fudò fortemente per un gior- 
no, e trevofli del tutto libero dal contagio. 

Dalla precedente efpofizione riefce facile il difinguerela 
febbre fcarlartina da altre affini malattie, maflinamente fe 
fappiafi, che.regna nel Inogo, ove fi abita, o in quello 
che s’ abbandona, e che uno trovafi in circoftanze da poter 
efferne infertaro. 

Ha effa nel principio i fuoi fintomi particolari, come 
tutte le febbri chiazzare. Se chi s* ammala, ha già fofferto 
il vajnolo , fe gli occhi non fono caldi, e fe il finiftro 
non lagrima, egli è verofimile, che gli altri fintomi del 
male non faranno fotieri del vajuolo. Se non fi rimarca 
‘toffe fecca, nè ftarnuro frequente, poco s’avrà a temere 
della rofolia. Si comprende da ciò, e dai fintomi partico- 
lari a quefta febbre .,. ch’effa è una fpecie diverfa di feb- 

bre a\macchie , che debbeli da tutte le altre diflinguere. 

1) Nel vajuolo le chiazze, offia le macchie colla crofta. 
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fono eieyate fopra la pelle, e fuppurano. Al conttario 
nella fcarlattina le macchie fono piane e fenza elevazione. 

2) Nella rofolia le macchie non fono così roffe . Col 
tatto fi fente al wifo una certa elevatezza nel primo gior- 
no della fortita; cola dagli occhi una ferofità afai calda ; 
lo ffarnuto è permanente ; la cuticola cade a maniera di 
farina, fenza che la defquamazione fia tanto confiderevole 
come nella fcarlattina. In oltre in quelta malattia la feb. 
bre termina in otto giorni ; laddove nella rofolia è foven- 
te più forte nell’ottavo o nel nono giorno , in cui s’ au- 
menta la difficoltà di refpiro, e la toffe s’inafprifce . 

3) Nella febbre orticata le macchie s° innalzano, come pure 

4) Nella febbre porporina. Offervai, che in quefta fi 
gonhavano i foli piedi, e non tutto il corpo, come ac- 
cade nella fcarlattina, nella quale |’ enfiagione comincia 
dal volto, e non fopravviene fe non 14. giorni dopo d’ 
effere ceflata la febbre. 

s) Nelle febbri petecchiali le macchie non compajono 
sì tofto, e non fi fanno confluenti. 

6) Nella rißpola non vi ha che una parte roffa ed en- 
fiata, come farebbe il vifo, una gamba, un piede; laddove 
tutto il corpo lo è nella febbre fcarlattina. Quando la ri- 
fipola fi rifolve, Ja pelle fcrepola, e l’epidermide cade. 
Oltre a ciò nelle altre febbri, che macchiano la pelle , 
non è tanto molefto il mal di gola, come nella fcarlatti- 
na. Le vefcichette pallide, per le quali comincia la des- 
quamazione in quella febbre, non fi vedono in alcun? al. 
tra febbre di fimil carattere . 

La cagione della febbre roffa è per anco sì fconofciuta, 
quanto quella del vajuolo e della rofolia. Noi fappiamo 
foltanto, che fi propaga per contagio, e che poffiamo ga- 
rantircì colle precauzioni. Egli è chiaro che la pelle s’ 
infamma, non altro richiedendofi per. un’ infiammazione 
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che roffezza, calore, dolore e gonfiamento. Nuiladimeno 
} infiammazione è in queto cafo d’ una natura particolare. 
Perchè non viene a fuppurazione , e (tacca |’ epidermide 
dalla pelle in maniera che effa cade a fquame, 0 a pez- 
zetti. L’ infiammazione della gola è della fleffa natura di 
quella della fuperficie della cute, la quale non fuppura 
punto, ma termina per defquamazione , © per cangrena . 
Le offervazioni del Sig. Plercitz il provano abbaftanza , 
come fi fcorge da ciò, che fi è detto finora. 

La febbre roffa è talvolta sì benigna, che gli ammalati 
non hanno bifogno che di effere ben governati; qualche 
volta però perifcono eziandio nel primo giorno. I fan- 
ciulli la pafano meglio degli adulti. Si ha per un buon 
fegno , quando le macchie compajono lentamente, e non 
avanti il terzo giorno: vidi tuttavia effer la malattia be- 
nigna nel 1741., quantunque |’ efpulfione feguiffe nel fe- 
condo giorno . Si dee riguardare per un peffimo fegno 1?’ 
infiammazione confiderevole della gola, la gran difficoltà 
d’ inghiottire , il molto calore della cute , il polfo celere 
e baffo, la refpirazione frequente e penofa, una gran de- 
bolezza, il fopore, o la veglia continua , un delirio for- 
te, l’anfietà, l’agitazione; e viceverfa. 

Allorchè le macchie or crefcono or fcemano, e perciò 
roffeggiano er più, or meno, fopravviene per lo più un 
gran delirio, a cui viene in feguito una morte o fubita- 
nea, o precedura da emiplegia. Ali’ incontro fe allora for- 
te dall’ orecchio del pus mefcolato con fangue, fi ha Iuo- 
go a fperare miglioramento. ‘ 

In tempo dell’ efpulfione gli fputi, e le orine medefime 
d’alcuni ammalati fembrano intrife di fangue, ed in fe. 
guito della malattia il corpo loro fi gonfia. Il Sig. Plen« 
citz è di fentimento che quelta enfiagione non conttibui- 
fca ne punto nè poco al pronoftico . 
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E' d’ wopo far attenzione alle gingive dei fanciulli prefi 
dalla fcarlattina, ed ai fegni, che prefagifcono una diffi- 
cile dentizione, la quale fe fi unifce alla febbre, li mette 
in un pericolo maggiore. 

Se dopo di aver fofferta una febbre roffa, una confide- 
revole efpulfione, fquamazione e calore alla pelle , e dopo 
di aver paffati bene 14. giorni fi perde |’ appetito, dive 
nendo pallido e debole, e le orine fono fcarfe, fi corre 
rifchio di diventar idropico. Il cafo è poi difperaro, fe 
non ci riefce di riparare prontamente a quefli cattivi cf- 
etti, e fe l’orina i fopprime, e fe in oltre vi fi aggiun« 
ge la febbre, un grande affanno , la veglia, il delirio , e 
le convulfioni . 

La cura della febbre roffa nel primo periodo è per lo 
più la medefima della rofolia. Se la malattia è benigna, 
bafta una buona affiltenza. ‘Per ciò che riguarda la camera, 
il letto, i pannilini, e la dieta, vegganfı i Capi del va- 
juolo primo periodo, della rofolia, e della febbre inter- 
mittente. Il volgo vede campare i fuoi figliuoli da que- 
fta malattia, dando loro un beveraggio di quattro parti 
d’ acqua bollita con una di latte. Non fi trafcurerà di te. 
nere i fanciulli convalefcenti in cafa, almeno per tre fer- 
timane dopo la ceffazione della febbre, altrimenti corrono 


pericolo d’ una idropifia, comunque benigna foffe fata la 
malattia. 


Si cerca fe nel cafo di febbre fcarlattina maligna ufar fi 
debba il falaffo. Si conofce quefto cafo quando |’ ammala. 
to fenza precedente cagione perde le forze, 1’ inghiotti- 
mento fi rende flenraro , la voce fi muta, fi rifcalda affai 
la cute, e la refpirazione fi fa penofa. Ma rapporto a ciò 
converrà regolari a norma di quanto fi diffe nel Capo del 
Vajuolo. Il falaffo è quafi inevitabile per gli adulti; ma 
per i fanciulli è una cofa un po’ dilicata : la violenza del 
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male deve decidere del partito da prenderli. Se il falaffo 
non può aver luogo s’applicheranno le fanguifughe dietro 
le orecchie, e fi caverà tanto fangae, che bafti per diini- 
nuire la febbre e I’ infiammazione. Quefl’ operazione è 
molto più neceffaria , fe la difficile dentizione s’ unifce al- 
le altre circollanze, non reflandoci allora altro mezzo per 
confervare la vita all’ammalato. Se vi è naufea, o incli- 
nazione al vomito, fi potrà agevolarlo con acqua tiepida, 
o con un’ infufione di camomilla ( Matricaria fuaveolens ), 
della quale ne berà l’ammalato dopo cadaun vomitamen- 
to, fintantoch® non renda che materia chiara. Veggafi ciò, 
che ho configliato nel primo periodo della rofolia . 

Effendofi calmato il vomito , il che fuccede preflo, fi 
fcioglie d’ ordinario il ventre; ed ove ciò non accada, fi 
purgherä , maffimamente fe lo ftomaco è rilevaro. In ca- 
fo poi che le flatuofità romoreggino nel baffo ventre, e 
infermo faccia degli sforzi inutili per evacuare, fi farà 
ufo della feguente formola: 

Bi. Elect. Lenit. Edimb. unc. femis 
Crem. Tart. drachm. j. 
Syr. Rof. folur. unc. femis. M. D. S. 

Se ne prenderà ogni ora una piccola cucchiajata , finchè 
il ventre non fi fcioglie. Si può anche fcegliere un pur- 
gante di quelli, che fono ftati efpofti nel Capo del vajao- 
lo. Quando s’ abbia luogo a creder vicina I’ efpulfione , fi 
ometterà il purgante , ed in vece fi farà preparare il fe- 
guente cliflere . | 

RK. Seri cum cerevifia exiralli un. ix. 
Ol, olivar. cochlearia ij. 
Sacch. alb. pulv. unc. femis , 
Aggiungafi foltanto pel primo giorno 
Nitri purifs. drachm. femis. M. 
Quefto layativo dovrà replicarfi tutti giorni della ma- 
M 4 lat- 
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lattia, anzi due volte al giorno, quando la febbre è vio- 
lenta, afpertando il tempo in cui comincia a rimettere . 

L’ oggetto, per cui s° impiegano quefli mezzi, fi è per 
prevenire i fintomi catrivi durante la malattia, e per ren» 
dere l’infammazione della gola e della pelle, per quanto 
è poffibile, più leggiere. Ciò non oftante la gola richiede 
un’ attenzione particolare, e a quell effetto fi prepara 

1) Il cataplafma feguente 

R. Semin, lini contuf. unc. if. 
Folior. malva incif. unc. iv. 
fi facciano cuocer nel latte a confiftenza di cataplaflmo, e 
fi applichi caldo intorno al collo in un pannolino ufaro . 
Se ne faranno due di quefti caraplafmi, per averne uno 
caldo, quando l’altro comincia a raffreddari. In cafo ur- 
gente fi circonderà il collo con un fenapifmo, che fi le- 
verà , quando la pelie appare roffa ed ineguale. 

2) Si fanno bollire nell’ acqua alcuni fichi tagliati, la. 
cui colatura dee fervire per gargarifmo. Se l’ ammalato 
non può gargarizzare con effo, gli fi ordina di tenerlo al- 
meno lungo tempo in bocca. Si poffono anche mefcolare 
con due libbre di leggier infufione di fiori di fambuco due 
cucchiajate per forte d’ aceto fambucino, e di gelatina di 
ribes, che per la fua utilità nelle malattie di gola viene 
dapl’ Inglefi chiamata Tefguinancy-berries. Quefla poi fr 
fchizza dolcemente in bocca portando il becco dello fchiz- 
zetto da un Jato. Avvertafi che queft’ injezione dovrà ef- 
fere fovente ripetuta. 

3) Si fa eziandio inghiottire di tempo in tempo un po” 
di caffia odorofa confettata, © delle bacche nere di. ribes 
condite. 

4) In feguito s’ imbeve una fpugna d’ acqua e di aceto, 
e s’applica al petto per impregnare |’ atmosfera dell’ am- 
malato di quefli vapori acidi e rifolventi. 

s) 
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s) E ficcome l’ ammalato fuol avere Je nari difeccate 
‘e chiufe, e refpira a bocca aperta, per il che fi inaridi- 
fce eziandio la lingua e le fauci; perciò s’infinuerà di 
tempo in tempo nelle medefime nari una tafla tuffata nel 
latte caldo . Ove ciò riefca inutile, per umettare le nari, 
ed addolcire le fauci, s’ appiccheranno le mignate fotto 
alle orecchie, ed in cafo urgente fi faranno anche delle 
fcarificazioni efternamente alla gola. Veggalı Heifler Chi- 
rurg. Part.2. cap. 14. (*). 

Quando I’ infermo comincia a fputare della flemma, fi è 
ottenuto il punto effenziale, e non v’ha bifogno, che di 

tener la gola ben coperta, e di reiterare fovente | inje= 
zione nella bocca , e di far prendere internamente la pol- 
vere rinfrefcante, che raccomandai nel primo periodo del 
vajuolo . Siccome gli ammalati provano molta pena ad in- 
ghiottire, fi dee mitigare la febbre colla dieta rinfrefcan- 
te, della quale ho già parlato, ed in mancanza d’ aceto fi 
può adoperare I’ acido di cedro. 

Rifpetto all’ emorragia di nafo veggafi cid che è flato 
detto nel primo periodo della rofolia. Se I’ eclampfia fo- 
vraggiunge fi avrà ricorfo a ciò, che ho prefcritto nel 

| primo e nell’ ultimo periodo del vajuolo. Pofto che il de- 
lirio fi manifeti verfo la fera del primo giorno, quando 
cioè la febbre è più gagliarda, e {vanifca nella remiffio- 


x 


ne, non altro è neceffario che quanto fi è prefcritto per 
mi- 


e eee 
CH) Pringle loda nei mali di gola il gargarifmo feguente : 
R. Deco. Londin. uni xv. 

Mellis commun. une. j. 

Spirit. falis ammon. drach. j. M. D. 
Io non ho per anco provato quefto gargarifmo. Il tempo ci mo- 
ftrerà, fe il rofmarino felvaggio è pure sì utile nei mali di go- 
la, come pretende un Medico ungarefe. S’ applica alla gola in 
forma di cataplafmo, e fi prende nel medefimo tempo la fua in- 
sufione interiormente. 
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mitigar la febbre. Ma il delirio è pericolofo, fe viene nel 
feto o nel fettimo giorno, © in alcuno dei feguenti; e 
per rimediarvi fi ricorrerà alle mignate, al falafo, ai la- 
vativi, ai fenapifmi falle gambe, ed al vefcicante alla 
nuca. Le offervazioni del Dottor Plencitz provano, che 
non ebbe luogo il delirio, quando ful principio fi foro 
procurate le neceffarie evacuazioni . 

Nel quarto e nei giorni feguenti fi concede per bevan- 
da un’infufione di fiori di fambuco, effendo inutile il pre. 
fcrivere dei diaforetici più forti, perchè nulla può trafpi- 
rare, finchè la pelle è infiammata; nè io oferei configliare 
altri fudorifici troppo attivi. Quando forte il fudore, bi- 
fogna effer attenti, perchè non fieguano delle funefte con- 
feguenze. 

Allorchè la malattia è condotta al termine di non veder 
più roffezza, nè di fentir più febbre, e che all’ oppofto 
l’infermo abbia appetito , conviene 

1) Farlo ftare in luogo moderatamente caldo per tre fet- 
timane.. 

2) Stropicciare il fuo corpo fera e mattina con un pez- 
zo di flanella, efpofta prima ai vapori di bacche di gine- 
pro, di maftice, o di iis polvere odorifera . 

3) Raccomandargli d’effere parco nel mangiare. 

4) Fargli prender ogni due giorni alla mattina uno dei 
mentovati purganti; ed in cafo che le orine non venìffero 
bene, fargli bere un’infuhone di bacche di ginepro legger- 
mente arroftite. Se con ciò non s’ ottiene l’ intento fi ag- 
giungeranno all’ infufione una o due volte al giorno, quin- 
dici o trenta gocce d’effenza fcillitica; ovvero s’ adopre- 
ranno altri diuretici, come la bollitura d’ aglio, o dei 
frutti della rofa canina, Per tal guifa s’ eviterà I idropifia 
tanto perniciofa in feguito a queta malattia ; ma fe pure fo- 
pray veniffe , egli farà d’uopo opporvifi coi mezzi più por ° 

po- 
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I poveri fi medichetanno con un’infafione di bacche di 
ginepro toftate, la quale fi avvalorerà tutte le mattine col- 
la feguente polvere: 

Rx, Nitri purifs. Cryffal. gr. xv. 
Rad. fquille lenifs. ficcat. gr. x. 
Zingib. alb. gr. v. M. f. pulvis dividend. 
exallifime in x. partes eguales. 

Di quefte dieci polveri fe ne fa prender una intiera ; e 
fe queta polvere non cagiona nanfea alcuna, dopo due o- 
re fe ne fa pigliare la merä di un’ altra, e fe il fanciullo 
è robuffo; anche una intiera. Si profiegue tutt’ i giorni 
con quefto merodo, fintantochè }° enfiagione fi diffipa. Le 
perfone più comode prenderanno un piccolo cucchiajo di 
vino feillitico , o una piccol prefa della precedente polve- 
re in un po’ d’ acqua di cannella femplice. Se la polvere 
cagionaffe qualche male allo ftomaco, vi fi foprabberä dell’ 
altr’ acqua di cannella coll’ aggiunta del firoppo di cinna- 
momo . Se per lo fpazio d’ un’ ora la polvere non produce 
alcun incomodo, quefta caccerà fuori le acque o per la 
via ordinaria, o per feceflo. 

Quando fi ordina la polvere avanti il mezzo giorno, fi 
prenderanno al dopo pranzo tre o quattro cucchiajate del. 
la feguente bevanda aperitiva : 

RK. Flaved. cort. aurant. unc. ij. femis 

Vini Mofell. unc. x. 
Conquaffentur , ufque dum vinum faporem induerit aurantio- 
rum. Adde 

Arcani Tartari unc. ij. femis . 

Conguaflando folve & adde 

Sacchari albi unc. vj. 

Congualfle , denece & hoc folutum fit, Altra. 

Quando non fi ricorre alla farmacia, fe non in tempo 
che la febbre, la fete, ed altri fintomi fi fon congiunti al 

gon- 
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gonfiamento , egli è d’ordinario troppo tardi. Ma fiecome 
non fi dee mai abbandonar un ammalato, finchè in lui ri» 
mane un foffio di vita, fi tenterà tuttavia di farli pren- 
dere una dramma, in feguito due, tre, e quattro dram» 
me di cremor tartaro per giorno. Qualora il Medico fia 
abbaftanza felice per far dileguare queto gonfiamento, or- 
dinerà in feguito al convalefcente gii alimenti fecchi, e 
le fregagioni a tutto il corpo, e per ridonare il tono ai 
folidi rilafciati la china china, e il vino acciajato ;  ovve- 
ro fe il ventre è chiufo, la tintura amara di rabarbaro fat- 
ta col vino, la quale come debbafi amminiftrare , è fato 


detto altrove. 
EEE ET ran 
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Il vajuolo, la rofolia e la fcarlattina, come fi è veduto dalla 
loro defcrizione, fono malattie chiazzate d’ indole infiammatoria, 
molto tra di loro affini, e per rapporto alla fede, ed alla defqua- 
mazione. Un oggetto intereffante potrebb’eflere il cercare per 
qual cagione quefte malattie affettano la fuperficie della cute. 
Per ifciogliere il teorema bifogna ripeter alcuni principj poco 
noti, e prender per bafe una luminofa teoria dell’ IH. Precettore 
Sig. Mofcat:. 

Egli ha dimoftrato unitamente ai Signori de Haer ed Hewfon 
(Scelta d’ Opufe. vol. XVI: Milano) I’ efiftenza nel fangue di u- 
na foftanza diverfa da ogni altra che con adattato vocabolo mu- 
co fi chiama. Quefto muco, entro cui nuotano le vefcichette 
fanguigne, ferve alle medefime come di legame; fi condenfa al 
contatto dell’aria, e rimane flvido entro i vafi. Ma la fluidità 
sì entro, che fuori dei canali è dovuta ad una data dofe di flo- 
gifto ad effo unito; perduta la qual dofe fi condenfa, come ac- 
cade , quando viene al contatto dell’ aria, che s’ imbeve del flo- 
gifto con fomma facilità . 

Quefto muco , oltre al fervire di vincolo alle vefcichette cruo- 
rofe , ha altri confiderevoli uffizj; cioè di {palmare alcune parti, 
come le nari, il ventricolo, il canale inteftinale ec., e di fer- 
vir loro come di tonaca interiore, e di coftituire perfino una fo- 
pravvefte a tutto il corpo, giacchè il corpo mucofo -di Malpigbr 
Fon è che muco efalato , e la cuticola non è che muco conden- 


Acciò dunque il muco fi mantensa Auido per poter Be ’ 
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deve anche nel noftro corpo efiftere del continuo una data copia 
di flogifto, la prefenza, l’ origine, e la circolazione del quale è 
fata fufficientemente provata dal fuddetto Sig. Mofcati , e con- 
Yermata dal cav. Landriani , e dal Sig. Senebrer . 

— Ora fe una maggior copia di quefto flogifto verrà ad ammaffar- 
fi entro di noi, di quella che neceflariamente deve evacuarfi in 
iftato di falute per le vie ordinarie, forz’è che la foftanza mu- 
cofa divenghi fuor di modo fluida, e cagioni un’ infiammazione . 

Che il flogifto renda il muco più fcorrevole, lo ha folidamente 
moftrato il Sig. Mofcat’, mantenendo fluido il muco appena e- 
ftratto, 0 fciogliendolo già condenfato per mezzo di foftanze flo- 
giftiche. Da qui fi trae la naturale fpiegazione del fenomeno, 
che accade nel falaffo ; quando cioè fi forma la pellicola fopra il 
craffamento nelle malattie infiammatorie. Ciò accade, ‘perchè, 
mentre il muco più fluido e leggiere abbandona la natural coe- 
fione, che avea colle vefcichette fanguigne, e fopranuotando fi 
condenfa, le vefcichette fpecialmente più gravi cadono al fondo 
del bicchiere. Varia però quefto fenomeno fecondo la varietà dei 
falafı , quantunque la malattia fia infiammatoria, come fu già 
offervato da Sydenham , ed Huxham. Quando il fangue forte con 
impeto, producefi la pellicola poc’ anzi defcritta; ma fe lenta- 
mente fcorre giù per la cute, e per la parete del bicchiere, il 
muco viene portato verfo il fondo dal fopravvegnente fangue, e 
refo più tenace s’ attacca alle vefcichette , perchè in quefta tarda 
efcita il Aogifto ha campo di comunicarfi all’ aria. 

Avendo io detto che il muco fi condenfa al contatto dell’ aria, 
e che la cuticola è puramente muco condenfato, mi fi potrebbe 
opporre, che la formazione dell’ epidermide riconofce un’ altra 
cagione, perchè i feti fono forniti di cuticola, iranica È > non 
venghino al contatto dell’aria. L’ obbiezione farebbe giuftiffima, 
fe al folo contatto dell’ aria fi condenfaffe ıl muco; ma ficcome 
il condenfamento fuccede anche per la perdita del flogifto, così 
havvi ragion di credere, che il fimile accada colla cuticola de’ 
feti, quantunque nuotino fempre nell’ acqua, . perchè  quefta è 
pure un ottimo conduttore del flogifto, giufta le offervazioni di 
Priefiley . 

Se dunque efifte il muco ; fe è mantenuto fluido dal flogifto, e 
fe quefto in foverchia copia adunato lo fcioglie vieppiù , bifogna 
conchiudere, che tutte le malattie puramente infiammatorie dis 
pendano dalla copia fovrabbondante di flogifto. Di più che que- 
fto fi combini principalmente col muco, e rendendolo foverchia- 
mente fcorrevole produca le cotenne infiammatorie offervate da 
tutt’ i Pratici. Quindi avverafi l’offervazione particolare nello 
fteffo Sig. Roferflein, che dice d'aver fempre veduta: la gglatina 
ful fangue eftratto nella rofolia. Diffi le malattie puramente in- 
fiammatorie, poichè ognuno comprende poterfi 1 varj principj 
componenti il fangue unitamente viziare, come nelle ssi ma- 
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lattie ; o feparatamente, come in alcune fpecie di fcorbuto, 
Ora eflendo le predette malattie, che macchiano la cute, d’ 
indole infiammatoria, avranno la lor fede principale nella parte 
mucofa del fangue; giacchè quefta viene immediatamente dal con- 
tagio infettata , e ricevutolo lo porta in circolo per tutto il cor- 
po. Quindi eccitanfi la febbre , il calore , I’ anfietà , ]’ agitazio- 
ne, il delirio, e gli altri fintomi , che durano, finchè per un fa- 
lutare sforzo non viene gettato alla circonferenza. Ivi incontra 
il corpo mucofo di Malpighi, che effendo della fteffa natura lo 
invifchia in fe fteffo; onde non può di leggieri effere riportato 
in circolo, nè può fvaporare ; perciò trattanto che il veleno è i- 
vi ritenuto, il flogifto combinatovi eccita un movimento intefti- 
no nel muco, e lo cangia in una materia più o meno purulenta., 
la quale rialza , rode, e frange la cuticola, e con efla il contagio 
fi ftacca dal corpo. 
Cotogni riconofce. con Affruc il muco Malpishiano per fede 
delle puftule vajuolofe. Appoggia egli quefto fentimento fu I’ o- 
inione , che paflı qualche affinità tra l’aria ed il contagio va- 
juolofo, in virtù di cui tenda a deporfi cofli. Non ravvifando 
io in quefta opinione fufficiente probabilità giudico piuttofto, che 
effo venga portato verfo la cute per quella affinità, che lo tiene 
legato al muco iftefo, per la quale fi porta pure alle interiori 
parti fpalmate di muco ; ed in proporzione fe ne evacua tanto 
per effe, quanto fe ne depone alla fuperficie del corpo, come ap- 
pare dal falutare effetto dei purganti, e delle miti diarree. La 
ragione poi perchè nafcan Je puftule fulla cute, e nen nelle in- 
teftina , fi fcorge facilmente , confiderando che la fuperficie delle 
inteftina è molle ed umida molto più di quella delle parti efter- 
ne. Quindi reftando più dilatati i pori, trova il muco minor re- 
fiftenza a fortire di quello che fia alla cute, dove radunatofi iu 
maggior copia fu alcune parti, in tempo che ferve I’ infiammazio- 
ne, forz’ è che fi follevi la cuticola , e venghin prodotte le puftule . 
Qual’ affinità abbia il flogifto col muco animale , e quale fia !’ 
affinità dei veleni vajuolofo , morbillofo , e fcarlattino col muco 
e col flogifto non è finora noto. Conofcendofi la fede di quefte 
contagioni , e le proprietà dei principj componenti il fangue for- 
fe giungeremo a fcoprirla ; come pure a fapere per qual ragione 
il vajuolo , la rofolia, ed altre fimili malattie non più d’ una vol- 
ta compajano nel medefimo foggetto . 
Dagli efpofti principj fi deducono alcune cautele, e la fpiega- 
zione di diverfi fintomi ; cioè a 
1. Eflendo il tubo inteftinale , le nari e le fauci intonacate di 
muco , una perzione di contagio deve pur colà portarvifi ; quin- 
di i mali di gola, la toffe, lo ftarnuto, e la diarrea, la quale 
fi offerva utile nelle mentovate malattie , come pure utili fono gli 
fputi, ed i purganti prudentemente amminiftrati , perchè fearica- 
no una porzione di materià maligna. Di 
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2, Dipende dall’ indole particolare del veleno, che uno porti 
feco molto muco, come il vajuolofo , e l’altro pochiffimo , come 
lo fcarlattino . 

3. La roffezza della cute è fuor di dubbio prodotta dal pizzi- 
core, che fa il contagio unito al flogifto nel paffare. 

4. L’ eftrema fenfibilità nata dopo la fquamazione proviene dall’ 
effere le papille nervee cutanee mefle a nudo per la mancanza di 
muco, 

5. Nella cura convengono gli antiflogiftici, 0 conduttori del 
fogifto . av; 

6. I vefcicanti riefcono di tanto vantaggio , perchè procurando 
un maggior affluffo di muco al luogo ftimolato, e privo di epi- 
dermide, danno alla contagione una libera ufcita . 

7. Si comprende la neceflità di ftare in una camera ampia, venti- 
lata e fsombra nelle malattie infiammatorie , cofa tanto dall’ Au- 
tore raccomandata ; poichè ove refpirano molte perfone, o ardo- 
no molti lumi, ovvero quand’uno fta anche folo in luogo affai 
riftretto , l’ aria ne rimane flogifticata , e perciò ingtta alla refpi- 
razione, ed affolutamente nociva, come hanno dimoftrato Prze- 
flley e Landrrani. 

8. L’inoculare la rofolia col fangue non diftrugge la premeffa 
opinione intorno alla fede del veleno; perchè fi trova fempre del 
muco unito alle roffe vefcichette . 


a 
CAP a _ XVH. 


Vomito » 


Iı vomito è fovente sì mite che poco vi vuole a fedar- 
lo ; alcune volte.anzi è utile, vedendofi talora dopo il vo- 
mito calmarfi la colica, ed i dolori di Nomaco. Talvolta 
però quefto è fi confiderevole, e gli sforzi ritornano con 
tale frequenza e forza, che bifogna confiderarlo per una 
di quelle pericolofe malattie, che richiedono un pronto a- 
juto. Non parlo di ciò , che foffre il corpo in generale ri. 
guardo al nutrimento , quando non fi può ritenere ilcibo ; 
nè quanto acre debba diventar il fangue, fe con nuovo chi- 
lo non viene rinfrefcaro e raddolcito . Quefti effetti non fi 
rimarcano così prefto, quanto il languore, che fi vede nei 
fanciulli , allorchè effi, p. e, nei primi giorni del vajao- 
lo, 
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lo, e della rofolia vomitano continuamente , ed infieme 
hanno perdita di fangue dal nafo, e dalla bocca. 

Io farò foltanto menzione del vomito, a cui i fanciulli 
fono foggetti. Dipendendo quefto da varie cagioni, che 
hanno diverfa fede , fi può quindi dividere in molte fpecie. 

Accade il vomito di prima fpecie quando lo ffomaco è 
molto diftefo per avere il fanciullo fucchiato troppo latte. 
Egli allora giace opprefo, fi dibatte, è inquieto , e non 
può dormire; ma tofto che può rigettare un po’di latte, 
trovafı follevato, e s’ addormenta. A quefta fpecie appar- 
tengono ancora i vomiti dei figliuoli più grandi , i quali 
per avere foverchiamente mangiato o bevuro, rifentono 
dei dolori, e delle fcoffe di (temaco, che li fanno vomi- 
tare. In amendue i cafi il vomito è infieme la malattia , 
ed il rimedio. Se il vomito non viene fpontaneamente, fi 
procurerà coll’ arte, tuffando nell’olio d’ ulive una penna, 
«e vellicando con effa le fauci. 

La feconda fpecie nafce da freddo . Vania fi sfafcia 
un tenero bambino, e fi lafcia raffreddare il di lui ftoma- 
co , fopravviene d’ ordinario il finghiozzo. Se la nutrice 
per calmarlo gli “dà il latte, ne fuccede immediaramente 
il vomito; ma vi fi rimedia con facilità, applicando un 
pannolino caldo alla region dello ftomaco. 

La terza procede da vapori di fuoco. Le efalazioni dei 
carboni acceti nel caldano poffono effer cagion di vomito 
nei fanciulli, il quale però ceffa toftochè fi è trafportato 
il caldano in altro luogo; avvertendo di fare fvaporare un 
po’ d’ aceto nella fanza, a fine di correggere il vapore ri- 
maftovi. Ma ficcome i figliueli poffono eziandio perder la 
vita per vapor di carboni; non fi può in quefto cafo rac- 
comandare abbaflanza alle nutrici la follecitudine e la vi- 
gilanza. 

La quarta fpecie proviene da fradiciume che a poco a 
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poco s’accumula nello flomaco, fe viene aggravato da mol- 
to cibo, o talmente duro, che non poffa fmaltirlo. Que. 
fto nuoce o per la quantità o per | acrimonia che prende 
nel ventricolo . Veggafi il difcorfo della toffe; poichè il 
vomito e la toffe ftomachica fi conofce , e fi cura nella 
fteffla maniera. Ivi trovanfı anche i fegni, pe’ quali fi può 
| fapere fe rali crudità infarcifcano. attualmente lo fomaco ; 
€ di qual’ indole fiano. Nei lattanti fono d’ ordinario aci» 
de, perchè vivono di puro latte. Vi può altresì effere a- 
cidità nei grandicelli, fe fanno troppo ufo di cibi prepa- 
rari col latte, di cervogia recente, o di vino nuovo, op- 
pure di frutte, fieno effe mature, o immature, come fono 
i berberi, le ciliege ec., o fe condifcono i cibi con ace- 
710, e con fuchi acidi. Si conofce I’ acido nei fanciulli dal 
fiato acido , e dall’ odore di ciò , che loro forte dal corpo, 
e dal color pallido; e nei bambini dagli’efcrementi ver- 
deggianti, o frammifchiati di latte coagnlato. ap 

Si corregge l’acidità nei bambini mediante i gufci d’ o- 
ftriche preparati, o colla polvere, detta pe’ fanciulli , del 
Sig. Affeffor Darelias defcritta nella farmacopea Sockenia» 
na p. 257. Ella vien preparata con mezz? oncia di magnefia 
bianca, tre dramme di cumino, due dramme di radici di 
viole, e mezza dramma di zafferano bene polverizzati e 
mifchiati infieme. Di tal polvere fe ne farà pigliare cin. 
que o fei volte al giorno nell’ acqua di finocchio , quanto 
può fare falla punta d’ un coltello, finchè, rimanendo fe- 
data l acidità , il figlio s’ accheti. Quefte polveri afforbenti 
fervono anche per i più adulti, iquali però dovranno pri- 
ma nettare lo ftomaco con una tintura di rabarbaro prepa- 
rata fenza zucchero . Se ne può fare un’altra in quefla ma- 
niera. Si prende mezza dramma di rabarbaro fottilmente 
tagliato, e due grani di kermes; fi riducono in polvere; 
e fi mettono in una caffettiera, verfandovi fepra tre tazze 
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d’ acqua bollente, la qua'e dopo d’effere flata per unanote. 
te fulle ceneri calde, fi cola, e fimefcola con una cucchia- 
jata d’ acqua di cannella. Di. queta tintura fe ne fanno pi- 
A wir due tazze al fanciullo., ed il rimanente dopo 
vu ora. Il rimedio però più atto a temperare l’ acido sì 
dei fanciulli che degli adulti è il fal di tartaro alla dofe d’ 
una dramma fciolto in una libbra d’ acquache metteraffi in . 
un caraffino, di cui un fanciullo di due anni ne prenderì 
due o.tre piccole cucchiajare al giorno; ed un adulto ne 
potrà pigliare altrettante volte una cucchiajata più grande, 

L’acrimonia che contraggono i cibi e le bevande in uno 
fomaco debole pub effere anche putrida; il che fi può ar- 
gomentare fe i figliuoli avranno mangiato troppa came, la 
quale perciò cagiona alla bocca un odore fimile a quello d’ 
uova guafte . Per quel’ acrimonia , oltre alle limonee 
riefce vantaggiofa una polvere compofta con fei grani di 
cremor tartaro, e venti grani di morfelletti di cedro, del- 
la quale fe ne daranno due, tre o quattro piccole prefe al 
giorno , finchè il fanciullo fi trovi in migliore ftato . 

Se al contrario l’acrimonia è rancida , il che fuccede 
per il troppo ufo di cibi pingui; di torte graffe, di molto 
burro ; e lardo, fi mitigherà il dolore, che ne nafce, con 
alcune cucchiajate di rom dolce , di zucchero, 0 colla già 
defcritta polvere. In feguito poi è neceffario purgare colla 
tintura di rabarbaro; fenza di che feguirebbe una fmofla 
di corpo troppo abbondante e biliofa . 

Se il fradiciume confifte foltanto in una gruma vifcofa 
appiccata alle interne pareti dello ftomaco , la quale fi ge- 
nera, quando i fanciulli abufano di cibì e di mineftre; col 
latte „ di pane mal fermentato , o di alıre cofe preparate 
con elfo „ per cui lo flomaco s’ indura , fi diffende , e fi 
gonfia, debbono prefcriverfì prima i vomitivi, edim fegui- 
to la tintura di rabarbaro . | 
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Quando i cibi paffano mal digeriti., e perchè il figlio 
non gli abbia bene maflicati , o perchè fieno flaii troppo 
duri a fmaltire, e lo Nomaco troppo debole fervirà di me- 
dicamento un adatia:o elifire flomacale da 15. fino a 20. 
gocce al giorno in un’ acqua debole di cannella, In tut- 
te quefte affezioni dello ftomaco dipendenti da replezione, 
e da impurirà il vomito è utile; nè fi deve impedire, ma 
provocare con bevande d’acqua calda; ovvero; fe abbifo- 
gna coi vomitätorj , affine di ripulire lo flomaco imbratra- 
to, altrimenti le impurità fi conducono al fangue, cagio- 
nando poi la febbre, ovvero calano giù per le intefliva , 
producendo una oftinara diarrea; la quale non cede fovente 
che ad un vomitivo. | 

La quinta (pecie proviene dal verderame , quando fi cuo- 
cono le vivande in un vafo, che non fia ftagnato ; o vi 
rimangono dentro lungo tempo; o quando il latte o il fie- 
ro birrofo, che formano la bevanda comune, fi confervano 

lungamente in vafi di rame o d’ottone, ne’ quali s’ inaci- 
difcono, ed irigojati fanno poi gagliardi flimoli allo ffoma-. 
co. Allorchèi figliuoli prendono di quefte cofe alterate, s’ 
ammalano gravemente; ed io ne vidi uno; non ha molto, 
che al primo afpetto tenni per morto. Lo liberai però, 
febbene ‘con molto flento, avendolo indoito a vomitare col 
porgli il dito nelle fauci, ed avendogli in feguito fatto 
prendere una mefcolanza d’ olio e di latte . 
‘ Qui appartiene ancora un’altra fpecie di vomito , che 
io vidi nafcere dall’ aver uno mangiato dell’ arrofto flato 
per molte ore fopra un piatto d’ argento . Quando fi po- 
ne fopra un fornello un piatto d’ argento con un uccello ar- 
roftito per confervarlo caldo, dopo alcune ore fi vede ful 
piatto un cerchio verdaftro all’ intotno dell’ uccello , il. 
qual cerchio fi forma da quel poco rame , che |” argento 
contiene, e che corrofo dal fale del butirro irrugginifce . 
» N 2 A 


196 OA Pd XVII 


A queta fi può aggiungere un? altra fpecie di vomito, che 
può aver origine da uova cotte nelburro, e ripofte per u- 
na notte in un recipiente di flagno , il quale vien pure in- 
taccato dalla chiara d’ uova, come patentemente fi fcorge 
dalla macchia nera che rimane fullo flagno . 

Il fanciullo è fortunato in quefto cafo fe può vomitar 
pref ; e non potendo, fidee procurargli il vomito col di- 
to cacciato giù nelle fauci, © colla penna intinta nell’ o- 
lio. I fintomi preffanti ron permettono in quefle circoflan- 
ze di prendere dalla fpezieria quelle cofe, chefogliono to- 
‘gliere l’-acrimonia del verderame , come fono le emulfio- 
ni di mandorle dolci con molt? olio, col rofo d’ uovo, © 
colla mucilagine di gomma arabica. Devefì ful principio 
immediatamente ricorrere a ciò, che fi può avere facilmen- 
te, come ad acqua calda con entro del burro , del rom 
dolce, del larte frefco, all’olio d’ulive, ed ai brodi praf- 
fi, e farne ingojare in quantità confiderevole . Il veleno 
rimane involto in quefte foftanze, e perde la fua forza di 
Nimolare, 0 di corrodere; e tutto ciò, che altronde fuole 
calmare il vomito, è in quefto cafo nocivo. 

La felta fpecie ritrovafi nei primi giorni del vajuolo, e 
della rofolia. In qual maniera fi debba rimediare a quefto 
vomito è flato detto di fopra. Regnando in Stockolma V 
anno 1760. la rofolia, era il vomite uno de? più gravi fin- 
tomi; e mi fovviene del figlio d’ un ragguardevole Signo- 
re, il quale ne era tormentato sì fieramente, che fputava 
fangue. Effo però fu toflo mitigato mediante un catapla- 
{mo caldo di farina d’ avena e di foglie di menta peflate , 
che dentro d’ un pannolino fu poflo fopra la region dello 
ftomaco . 

La fettima fpecie vien prodotta dalla fcabbia rientrata , 
e fi toglie coll’ efpellerla di nuovo. Veggafi il Capo della 
convulfione e della toffe. 

L’ ot- 
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L’ottava fpecie fopravviene fpeffo ai fanciulli che han- 
no vermini ; del che fi tratterà diffufamente a fvo luogo . 
La nona fpecie dipende dalla toffe convulfiva, dalla tof- 
fe fftomachica, ovvero dalla roffe titillatoria Nelle prime 
due il vomito è utile, Veggafi il Capo della toffe , e del- 


la toffe convulfiva. 
Ora paffo alla decima e più pericolofa fpecie, cioè al vo- 


mito dolorofo cagionato nei figliuoli da qualche ernia, ne’ 


quali gl’ inteftini per una qualunque fiafi cagione vengono 
compreffi , turati , ftrozzati, .o in alcuna parte contratti 
per un’ irritante cagione, in modo che il feceffo fia fop- 
prefo . In tal cafo il movimento periftaltico non fiegue 
più dall’ alto in bafo, ma dal baffo in alto, e caccia fuori 


per la bocca tutto ciò che fi ritrova nello flomaco e nelle. 


eftina ;-: perciò non poflon effere ritenuti nè i cibi, nè 
le bevande, nè i medicamenti. Di più vi è congiunto un 
dolore infopportabile, che è ben prefto feguitaro da febbre, 
e da infiammazione, la quale finifce poi fubito colla can- 
grena, e colla morte. In quelta circoflanza è necellario un 
pronto ajuto ; poichè afpettando che |’ infiammazione fia 
fovraggiunta, è quafi impoffibile il liberare 1’ infermo. La 
malattia è per fe fteffa pericolofifima, ed il pericolo crefce 
viemmaggiormente, quando non fi può ritenere verun me- 
dicamento . 

Se la crepatura è cagione del vomito, deefi più prefto , 
che fia poflibile ,-rimediarvi; e febbene varie fpecie vi fiano 
di rotture, egli è però indifpenfabilmente neceflario di ri- 
porre ciò , che è fortito, fia efo l’inteino , o l’omento, 
o entrambi infieme. Non fi deve però tentare di rimette- 
re a luogo ad un tratto tutta la maffa, che è ufcita; ma 
foltanto una porzione per volta, e particolarmente quella , 
che è ftata I’ ultima a fortire dal ventre, fi riporrà a prin- 
cipio, ed in ultimo fi farà paffare nell’addomine la por- 
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zione fortita da prima, avendo poi cura di collocare 1” am- 
malato in guifa, che i vifceri rientrati non poffano più 
far forza contro l’ apertura, donde ufcirono, 

Avanti di tentare la ripofizione è fovente neceffario di 
aprire la vena , di applicare molti clifteri preparati con 
decozioni ammollienti, poco olio, offimele , e nitro, o con 
offimele fcillitico, e di fovrapporre al tumore un caraplaf- 
mo moderatamente caldo di latre, papavero bianco ,° fiori 
di malva, e di lin feme peftato, al quale s’ aggiungerà un. 
po’ d’ olio d° ulive. Se il vomito è di oftacolo alla ripofi- 
zione, fi mirigherä con una pillola. antifpalmodica. Dopo 
che P ernia è ripofla, fi manterrà in fito con un’ adattata 
fafcia, 0 brackiere , acciò il fanciullo non più cada in fi-, 
mile pericolo , 

Quando poi fi fa di certo , che il vomito non dipende 
da rottura , e che il fanciullo fi laguna d’un forte dolore 
al baffo ventre; che l’aria vi romoreggia grandemente , 
venendone impedito il palfaggio sì di effa, che degli efcre- 
menti, non oftante l’ injezione di moli clifteri ; e che il 
vomito è continuo, fi potrà fondatamente giudicare effere 
una parte della cavità inteftinale turata o contratta per u- 
na flimolante cagione , ed effere quindi affai vicina la ter 
ribile malattia dell’ ileo. Allora fi dee 

1) Aprire fubito la vena, ‚de vi è pletora, oil menoma 
fegno di febbre, 


2) Replicare con maggior Fregmenzai i già defcritti cli. 
fieri, e talvolta di folo olio d’ ulive, 

3) Dare al faociullo una, due o tre delle mie pillole 
antifpa(modiche , acciò il vomito ceffi per alcune ore; in 
feguito di che 

4) Gli fi farà bere poco per volta, ma frequentemente, 
un ıhe di foglie di fenna, nel quale fi fpremerä un po’ di 
fugo di cedro ; e gli fi farà mafticare ogni volta un po’ di 

fcor- 
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 fcorza di cedro condita, o altra fimile cofa aggradevole . 
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5) Dovrà porfì in un bagno moderatamente caldo, e ben 
coperto, acciò il vapore non falga alla faccia, lafciando- 
velo dentro per molto tempo , e facendogli bere del thè 
fuddetto . Quando il figlio non può più ftare nel bagno, 
fi riporterà in letto, e gli fi applicherà a tutto il ballo 
ventre il fopradderto cataplafmo ; ovvero, effendo quefto 
troppo pefante , un pannolino a due o a quattro doppj , 
immerfo prima nel decotto di fiori di malva e latte, e po» 
fcia fpremuro. Se torna il yomito fi fanno prendere uno o 
più grani delle pillole antifpafmodiche , e potendofi, rico- 
mincierà il bagno, profeguendo così or con una, or con |’ 
Altra cofa, finchè fiafi trovato qualche rimedio giovevole . 

Non mi fcorderò giammai dell’ agitazione, in cui era- 
vamo io ed il Sig. Profeffor Schelize, allorchè avevamo 
in cura, alcuni anni fono, l’unico figliuolo d’ un’ illuftre 


7 eafa, che tormentava di quefto male, dovendo noi difimu- 
«lare il noftro timore d’ una felice riufcita per la foverchia 


tenerezza dei genitori. Egli fu in fine cavato dalle mani 
della morte col metodo fovraceennato ; ma non vi vollero 
meno di dodici drafme di fenna per aprirgli il feceffo . 
Jo racconto queflo cafo , perchè potendofi alcuni maravi- 
gliare del metodo dai noi tenuto nell’ adoprare contempa- 


 raneamente gli evacuanti , ed i calmanti , fappiano ciò 


efferf fatto con ragione , perchè fenza le pillole antifpaf. 
modiche il thè non farebbe rimafto nello fMtomaco, e gli 
fpafimi non avrebbero fatto triegua; e fenza il bagno non 
avrebbe il thè procurata alcuna evacuazione . Lo fcopo 
principale in una cura è combinare infieme i mezzi cura- 
rivi, e fare in guifa che tutti tendano ad un medefimo fi- 
ne, il qual'è di diftruggere la cagione morbifica;.e di al- 


Jontanar ad un tempo gli oftacoli, che impedir poteffero 
“ana tal -ditrnzione, 
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L’ undecima fpecie deriva da timore e fpavento. Nelti« 
more fcemafi la forza del cuore, che è neceflaria per ifpin- 
gere il fangue verfo la cute, i mufcoli divengono rilaffati 
e cedenti ; e perciò fuccede la pallidezza e l° inquietudine, 
la trafpirazione diminuifce , i vafi inalanti afforbone |? u- 
mido , e la infezione dell’ armosfera ; fi trema, fi fentono 
degli sforzi per vomitare, e il ventre fi fcioglie. Nel ter- 
rore poi fi difordina tutto il filtema nerveo , ed il difordi- 
ne può effer cagione di fpafimi , di convullioni, e di e- 
pileffia. Il fangue retrocede dalla circonferenza al centro, 
e fieguono quindi palpitazioni dicuore, affanno e pallidez- 
za; in alcuni rimangono foppreffe , ed in altri vieppiù s° 
aumentano le evacuazioni. Da ciò può comprendere chiun- 
que quanto fia pericolofo il tenere i figliuoli in continuo 
timore . I genitori, ed i maeftri debbono coi medefimi 
trattare in modo, che fiano da loro tenuti per i più buo- 
ni amici, e che il defiderio d’efer aggraditi li trartenga 
da que’ mancamenti „ che eccedono l'età, e de’ quali al- 
tronde correggerfi poffono col tempo. Egli è anche più 
pericoiofo |’ atterrirli di slancio con parole minacciofe , 
con la rapprefentazione di perfone traveftite, con narra» 
zioni di fpettri, di moftri ec. Al contrario egli è bene 1° 
affuefarli per tempo a vedere cavalli, cani ed altri anima- 
li; a fentire archibugiate, e ’l fuono de’ tamburri ; maflı- 


mamente perchè gli Offervatori apportano dei cai, in 


cui alcuni fanciulli ed anche alcuni adulti per non efferfì © 


famigliarizzati con tai rumori, divennero convulfi nel fen- 
tirli per la prima volia. Veggafi Boerhaave conf. 129. Abs 
beer obf. 24. Van-fwieten Comment. 2. 45. Andree on the 
epilepfy p. ss. Schenck obf. p. 100. 

Quando il vomito è effetto di timore s’incoraggifce il 
figlio , prefentandogli anche del vino, o un pezzetto di 
zucchero irrorato con alcune gocce di liquor di corno di 

cer- 
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cervo faccinato, di balfamo della vita, o di fpirito di la-. 

vanda compofto ( Palfyehrops) ; ovvero le medefime cofe 
| fciolte nell’ acqua di cannella, di menta o nel vino. 

Se poi il terrore ne è la cagione, i rimedj dovranno el- 
fere continuati per qualche tempo non folo a motivo del 
vomito, ma anche per impedire le cattive confeguenze . 
Ottima è la triaca pofta fopra lo ftomaco diftefa fu una 
pelle fottile, la quale fi coprirà con un pannolino caldo . 
Internamente fi darà, in ragione dell’età , uno o più gra- 
‚ni delle pillole antifpalmodiche con poca acqua ftillata di 
ruta ortenfe. Ma fe il fanciullo foffe talmente illanguidi- 
to da non poter prendere medicamento, dovraffi avvolgere 
in un panno intinto nel vin del Reno caldo, e fpremuto, 
finchè fiafi alquanto riavuto; ed allora gli fi ordinerà nel 
viso il liquor di corno di cervo fuccinato, ed alla fera le 
pillole. Si deve altresì far in modo che le perfone , più 
amate dal figlio, ftiangli intorno animandolo e rapprefen- 
tandogli non eflervi per lui pericolo alcuno. Se il figlio 
foffe ancor troppo tenero per capire quefte dimoftrazioni , 
gli fi daranno in mano di quelle bagarrelle, colle quali 
giuoca volentieri, o poffano altrimenti fiffare la {ua atten- 
zione, talchè fi dimentichi di quanto è accaduto; oppu- 

re s’ allontanerà tutto ciò , che pofla di nuovo farglielo 
‚Tammentare.. 
MD Cocchiere d’un diftinto Signore portò un n fuo figlino-. 
Jo @ un anno e mezzo in un cortile per divertirlo colla 
villa d’ un puledro che ftava feguendo la cavalla. Quefta 
lanciò un calcio contro il cocchiere, e lo percoffe nel brac- 
cio ftefo, fu cui teneva il figlio, il quale ne cadde, e fi 
 fpaventò talmente, che la madre fopravvenuta al rumore 
il levò da terra per morto, e fembrava in fatti un cada. 
vero, effendo egli {morto , fenza polfo , cogli occhi, e col- 
la bocca chiufa. Fu portato a letto, ed involto in un pan- 
/ no 
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no bagnato nel vin del Reno. Poco dappoi ritornò in fe, 
e cominciò a gridar forte; gli furon date alcune gocce di, 
liquor di corno di cervo fuccibato nel vin del Reno, dor- 
mì quindi fei ore „ e venne a fudare copiofamente. Do- 
po alcuni giorni megliorò affai ; ma fu quafi fabito prefo 
da una lunga diarrea , la quale, malgrado tutto ciò che 
{i metteva in opra, non ebbe fine, fe non quando gli or- 
dinai il vino: acciajato di Londra da prenderfi nell’ acqua 
di cannella ogni giorno. Quantunque affai tenero foffe il 
figlio, ebbe un tal timore per alcune fertimane vedendola 
porta, che conduceva al cortile, o effendo colà portato 
che tremava e palpirava, 

Quando i fanciulli preffo di noi foffrono dolori di foma- 
co, o vomito, fi prefentano le vecchierelle con coppette, 
credendo di rialzare la cartilagine enfiforme, perchè pre- 
tendono, che-fia quelta deprefia , Negli adulti, ove la 
cartilagine è già confiftente, e da qualche cagione è fiata 
fpinra indentro , poftono effere utili le ventofe; ma niente 
giovano ne’ fanciulli, perchè la cartilagine è nei medefimi 
nn corpo elaftico, il quale, fe foffe depreffo, fi reftituireb- 
be immediatamente da fe al primo fito, 
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Siccome le donne, che hanno cura de’ figliuoli contravvengono 
affai fovente ai precetti dati in quefto Capo del vomito , eflo me- 
rita perciò una particolare lettura «e confiderazione. Le donne 


non fi poffono mai abbaftanza perfuadere della neceffità di evitare. 


il troppo alimento dei figlinoli ; poichè o per oftentare |’ abbon- 
danza del loro latte, o per impedire il pianto, non ceffano di 
farli gravemente ingozzare , i E 
I trifti effetti, che produce il verderame, e il vapor de’ cas? 
n1, fono troppo noti, perchè io mi difpeufi dal ragionarne . O- 
gnuino però dovrà farfi un’eftrema ‘premura di raccomandare alle 
donne affiftenti che fchivino fiffatti pericoli, |’ i 
L’ elifire ftomacale più volte mentovato è il feguente , comuni. 
cato da Rofenficiz medefimo al cel. Sig. Murray . È 
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BL. Flaved. Cort. Aurant. une. femis, 
Rbab. elet. drach, femis. 
i Terre foliar. Tart. une. f. 
u: N Vin. alb. gallici unc. vis. 
Infunde Jeni calore per quaryıduum, cola, & adde 
Extraäti Gentian. rubre unc. [emis. 
Ole: effent. flor. chamom. gutt. x. 
Millefol. gutt. X. M. 


Riguardo al vomito proveniente da ernia incarcerata fi poffone 
confultare i varj Autori di Chirurgia. E foltanto neceflario |” 
avvertire, che è perniciofa la pratica, adottata da molti Scritto- 
ri Medici , di dare in fimil cafo delle bevande cordiali, o anche 
narcotiche , le quali lungi dal calmare provocano viemmagsior- 
mente il vomito con danno notabile dell’ infermo . Perciò il mi- 

lior partito è il tralalciare ogni medicamento interno: oppure 
e perfiftono gli sforzi inutili al vomito, o vi fono gagliardifimi 
dolori al luogo dello ftrozzato inteftino , fi farà irisojare una pil- 
loletta d’ oppio , che riefce utiliffimo, come lo dimoftra la prati- 
ca dell’ Autore „ e quella dei noftri più celebri Litotomi . La pil- 
lola non viene d’ordinario rigettata , perchè avendo una fuperfi- 
cie poch:ffimo eftefa riefce incapace a vellicare, come fa l’acqua, 
i nervi dello ftomaco , e le fibbre mufculari di effo, frattanto che 
quefti dal vapor narcotico, che fi va. {volgendo , vengono iftu- 


piditi. 


VA 


5 


8 


"© Dopo Codronch? ha dato alla luce un Opufcolo fopra le malat- 
tie della cartilagine mucronata il dottiffimo noftro Serrala ( Me- 
diol. 1632. ), ove pretende, che detta cartilagine poffa slogarfi 
in dentro, ed in fuori. I fintomi della procidenza, offia della 
Juffazione all’ indentro fono il dolore nell’ inghiottire, la nau- 
fea, il vomito dolerofo, e l’ alleviamento dopo d’ aver vomitato ,. 


„la perdita dell’ appetito , il refpiro ft:ntato,, la veglıa , la difficol- 


tà ad ergerfi, in fine l’atrofia e la catheflia, fecondo che la car- 
tilagine è più o meno cacciata in dentro, 0 comprime più il fe- 
gato , che lo ftomaco. | i 
Eflendo la cartilagine fpinta innanzi, il ventricolo non può 
più effere dalla medefima, al riferir dell’ Autore, ritenuto nel 
{vo fito naturale, ma fi eftende di più, e fi rilafcia; onde fie- 
guono la naufea , il vomito, da cui non rifulta alcun giovamen- 
to, l’ anfietà, gli fvenimenti, il refpiro debole , lo fmagramento 
e I’ idropifia. 
dr Si procurerà di riporre a luogo la cartilagine deprefla , fafcian- 
prima bene tutto il ventre dell’ indifpofto foggetto, e quin- 
i premendo colle mani gl’ ipocondrj, affinchè venga rialzata, 
‘e portata innanzi dall’ arco maggiore, che egg le cofte; oppu- 
re facendogli alzare colle mani un pefo grave, e portarlo quanto 
più può fopra il capo. Il Chirurgo può altresì rialzare ” carti» 
agi- 


, 
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lagine colla punta delle dita, o coll’ applicarvi una coppetta bu- 
cata nella fommità per poterla levare più facilmente. 

La luffazione della cartilagine all’innanzi, malattia che, fe- 
condo le offervazioni dello fteffo Autore, può avvenire nelle ora- 
vidanze , nella toffe oftinata , e nell’ idropifia dell’ addomine, fi 
deve curare da principio colle fomentazioni ammollienti, ed in 
feguito con impiaftri balfamici e corroboranti. 

lo però porto opinione , che non poffa fuccedere una notabile 
depretlione , oflıa un vero slogamento della fifoide, perchè effa è 
elaftica sì nei fanciulli che negli adulti. E' la fteffa attaccata 
foltanto allo fterno con fermezza ; del rimanente tutta è mobile, 
eflendo dai lati connefla alle cartilagini delle prime cofte fpurie 
per mezzo di due larghe efpanfioni legamentofe , che le permet- 
tono di cedere alle preffioni; in fine non è aderente ai fovrappo- 
fti groffi mufcoli retti, nè al peritoneo. Quindi febbene dovefle 
cedere, o piegarfi un poco per qualche urto o violenza , potreb- 
be ciò non oftante rimetterfi facilmente per mezzo della propria 
elafticità e dell’ infpirazione . 

Siccome poi i fintomi oflervati talvolta dai Pratici non fi pof- 
fono mettere in dubbio; così debbono effi attribuirfi più giufta- 
mente alla offefa del fottopofto fegato, dello ftomaco, e delle 
inteftina, che ne rifentono affaiffimo per una fpecie di contrac- 
colpo, o quando ricevefi una percoffa, o quando fi urta in un 
corpo duro, o quando fi fatciano ftrettamente i figliuoli, o final- 
mente quando s’ ufano degl’ imbufti, che comprimono troppo , e 
sfigurano il torace. 

La cartilagine può bensì effere fpinta innanzi nelle gravidan- 
ze , e nell’ afcite, finchè durano quefte cagioni; però fenza che 
fi poffa chiamar morbofo quefto ftato della cartilagine, e fenza 
che poffa cagionare la ferie dei fintomi di fopra annoverati, i 
quali non fono mai ftati da me, o da altri avvertiti in nifluna 
gravidanza ed idropifia; nè la cartilagine certamente ha quell’ 
ufo, che dagli antichi le fu attribuito. 
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Tofe . 


Los ciò che irrita i nervi dei bronchi podmanali » 
può cagionar toffe ; e cagioni irritanti fono quelle , che 
immediatamente 0 mediaramente li toccano. Nel primo ca- 


fo ha effa la fua fede o nei bronchi, e nell’ interno del per 
10, 
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to, o in qualche altra parte, i nervi della quale abbiano 
comunicazione coi canali aerei. Quindi ciò; che in una 
fpecie di toffe è giovevole, può effer inutile in un’ altra, 

o anche nuocere. Io farò primieramente la deferizione di 

quella, che accade più fovente ai fanciulli, e di cui lair- 
ritavte cagione rifiede ne'lo ffomaco, petlocchè vien anche 
detta tofle ftomacale, o toffe di ffomaco. À 

Avviene di rado , che i figliuoli fien fatolli , e perciò 

mangiano quanto loro fi dì , o come fi dice comunemente, 
dalla mattina fino alla fera, e d’ordinario cibi , che fa- 
cilmente inacidifcono, come gli alimenti lattei, i gluti- 
nofi , le poltiglie, il pane mal fermentato ec.; perciò lo 
ffomaco non può fmaltire convenevolmente quefti cibi, e 
cangiarli in buon chimo. Onde in effo raccolgonfi a poco 
a poco della crudità ( faburra cruda), che lo rendono du. 
to, gonfve grofo , e cagionano fonnolenza, pulfazione 
alle tempie, flrettezza di petto e vomito frequente . Que- 
fie crudità , o avanzi di cibi maldigeriti non poffono lun- 
gamente flare nello ffomaco fenza contrarre qualche acri- 
monia, e fe queta irrita i nervi dello flomaco, viene pro- 
pagata tale irritazione fino al petto, e produce poi quella 
fpecie di roffe. Allora i poimoni vengon moffi alla toffe, 
come lo ftomaco al vomito in una colica nefritica. Quefla 
toffle però è facile a conofcerfi dal cattivo odore, che rra- 
manda la bocca, dalla lingua paniofa, dallo Nomaco rial- 
zato, dalla naufea a tutt’i cibi, e fpecialmente fe tal tof-: 
fe fi delta dopo d’aver mangiato: o fe il foggetto fi fente 
un folletico, o un dolore all’ orificio fuperiore dello ftoma» 
co, avanti che incominci la toffe, che termina talvolta con 
vomito, dopo il quale fiegue una remittenza ed un ripofo 

più lungo. Per afficurarfi della [pecie fi può altresì far te. 

nere ilefiato al fanciullo, il quale, fe in tal cafo toffifce ; 

non avrà la tofle fiomacale, ma la convulfiva; la di cui 
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cagione rifiede nel petto: Tal toffe rendehi più grave ed 
infolente in un giorno che nell'altro, e lafcia appena luo 
go di refpirare; allorchè finifce .l’ accello con un deliquio 
o col vomito. Quefta è in oltre epidemica e contagiofa e 
caratteri che non fono comuni alla roffe di Aomäco. 

Da ciò, che finora fi è detto, fiegue chiaramente che i 
fughi pettorali, ed i foliti rimedjbechict arrecano più dan- 
no che utile in quefta fpecie di toffe; poichè tutté cid che 
debilita lo ftomaco, aumenta le crudità, e con quefle ans 
che la toffe ; per l’ oppofto i blandi vomitivi la tolgono 
preflamente . Come quefti s’ abbiano a prefcrivere con ficu- 
rezza anche ai teneri figliuoli I’ ho già efpofto nel Tratta 
to della rofolia. Quando non fiegua il fecefo alcune ore 
dopo il vomitivo fi deve preparare un cliftere d’ olio d° n. 
live, di latte e zucchero. Si uferanno altérnarivamente per 
alcuni giorni di feguito quelli mezzi, coi quali la toffe fen- 
za dubbio fi mitigherà , particolarmente fe il fariciullo farà. 
tenuto ad una firetta diera, e fe in feguito fi avrà cura di 
fortificare lo flomaco con un elifire ftomachico „ 0 con una 
polvere di parti eguali di zucchero , e di foglie di men- 
ta fecca fottilmente polverizzate; della quale fe ne pren- 
deranno due o tre piccole prefe al giorno. 

Sono anche foggetti i fancialli ad una fpecie di toffe 
che dicefi catarrale; o d’ infreddatura, di cui ne è cagione 
il freddo. Quando, p.e., in autunno , © ininverno fi fan. 
no viaggiare i figliuoli, o loro fi permette d’efporfi all’ a» 
ria fredda, di calpeftare la neve, d’ entrare nel?’ acqua. ec. ; 
o quand’ effi hanno minor calore dell’ ordinario ; 0 fono al. 
lartati da una nutrice infreddata ; o quando vengon levati dal 
caldo del letto, ed anche per breve tempo tenuti alla fine- 
ftra, contraggono immediaramente una diftillazione ed una 
toffe catarrale, Avviene lo fieffo, fe nella flare fi permette 


ai figlinoli di trattenerfi alla feta fuori di cafa più del fo- 
lito, 
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lito; principalmente quando le giornate fono affai calde, e 
le notti fredde , ; i 

La ragione è quella : i polmoni, e i loro bronchi hanno 
innumerevoli vali efalanti , dai quali trafpira continuamen- 
te un tenue dapore. Si vede, com’eflo fi raccoglie e fi. 
condenfa fopra un Incido fpecchio , quando vi fi fiata fo- 
pra. Quefto vapore in un uomo fano forte in tale guanti. 
tà, che fe, p. e., undici once ne fvaporano dalla cure di 
zutto.il corpo, pei canali aerei o bronchi ne paffano ven» 
tidue, Si comprende quindi a qual rifchio s° efpongono cos 
loro , che effendo ammalati di petto vanno al freddo, e fi 
giudicano fufficientemente premunità, purchè fieno ben ve- 
fiti s I veflimenti garantifcono bensì il corpo. dall’ imprefà 
fione del fieddo, ma nov già i polmoni dall’ introduzione 
dell’aria fredda, Oltre gi fuddetti vafi efalauti trovanfi nell” 
interno dei bronchi molte glandulette , che tramandano pet 
le loro aperture un tenne muco nei canali aerei ‚ il quale: 
ferve a mantenerli lubrici e lifci, ea difendere la membra- 
na interna dall’ irritazione, che vi cagionerebbe la polvere, 
od altra fimil cofa. Quando dunque le aperture di quefti 
canaletti e di quefle glandule fi raggrinzano pel freddo, vie- 
ne colla loro contrazione e preffione irritata eziandio I’ în. 
terior membrana dei bronchi , onde reftan privi di quel muco 
untuofo e vifcigo, che ferviva a difenderli; quindi le ma- 
terie che avrebbero dovuto efalare, © fcaricar& nei bron- 
chi, elfendo trattenute, divengono acrimoniofe, come fi 
vede nel catarro ; ove {peffo il nafo fi efulcera, e la cute 
s'arroffa alla bafe del medemo , L’ irritazione che produ. 
cefi per le mentovate circoftanze di origine a quelta toffe.; 
la quale fi conofce con facilità , perchè dipendendo da fred- 
do, è congiunta all’ infreddamento „ ed alla fera è molto 
più gagliarda , | 7 

Gli fputi fono ful principio fciolti e tenui, e finchè tali 
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rimangono, la tofe perfite, “quantunque I efcreato foffe 
copiofo ; ma fe divengono più denfi e giallicci, la malar- 
tia finifce ben ei 

Quefta roffe non è per fe flefla pericolofa; ma tralcuran- 
dofi i neceffarj rimedj, e continuando effa più a lungo, la 
materia prende un’ acrimonia maggiore, efulcera la gola , 
e può anche apportare la tifichezza. Se quefta è molto ga- 
gliarda cagiona alle volte lo fputo di fangue, il quale quan- 
do fi teme, prevenir fi dee col falafo. Tale fputo però fi 
vede di rado nei fanciulli, perchè le loro fibre fono molli 
e cedenti, e perciò non fi rompono tanto facilmente. 

Quando la toffe è appena incominciata, fi giunge fpeffo 
ad arreflarla col trattenere il fanciullo in un letto caldo , 
ed affumicato di zucchero. Frattanto la nutrice prenderà 
un? infufione di femi di finocchio, o d’anifi, Ja quale fi 
farà bere anche al fanciullo, fe è slattaro, o in vece il fie- 
ro birrofo , fintantochè ottenga una blanda trafpirazione . 
Quefla toffe rimane pur fovente rifanata con una polvere 
pettorale . 

M. Sperm. cer. unc. femis + 
Rad. Ireos florent. ferup. viij. 
Zingib. 

Scylle ana ferup. ij. 
Extrafli croci ferup. femis . 

+ Sacchar. alb. unc. j. femis. M. F. P. 

Di quefta fe ne fa ingojare una piccola cucchiajata quattro 
volte al giorno flemperata nel thè in una decozione , 0 vel 
firoppo d’ aglio. Ma tutto quefto nulla giova, fe la rofle 
dura già da alcuni giorni. Allora la miglior cura con- 
fille, 

1) Nell’ordinare ogni mattina, o alternativamente un 
blando cliftere proporzionato all’.età ed alle forze del fan- 
ciullo . Si può far ufo a quefto fine d’ una, di due , di tre 
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© quattro dramme di manna fciolta nel fiero birrofo ; ov- 
vero dell’ elettmario lenitivo difciolto nella fleifa maniera . 
La giufta dofe fi dedurrà dall’ operazione. 

2) Nel far bere dopo pranzo un’ emulfione tenue e ben 
| filtrata di mandorle , del fiero birrofo caldo, delle mine@tre 
Jleggiere e brodofe, o del thè col latte. 

3) Nel prefcrivere ogni fera, fintantochè la materia fi 
renda più denfa e matura, dei rimedjanodini, i quali pro- 
curino ripofo alla notte; come farebbe una mezza, un’ in. 
tera, due, ed anche tre dramme di firoppo di papavero ; o 
una polvere preparata con un mezzo, con un intiero, 0 con 
due grani delle mie pillole antifpafmodiche, e tritati con 
dodici grani di zucchero candito; Oppure un mezzo grano, 
© uno intiero di pillole di ftorace mifchiato con alcune on- 
ce di firoppo d’altea. Se una di quefte dofi non bafterì a 
calmare la toffe notturna, dovrà accrefcerfi alla fera vegnen-. 
te. Più comoda riefce una polvere preparata con due gra. 
ni di pillole antifpafmodiche, e con 24. grani di zucchero 
candito, o di zucchero di latte, la quale fi dividerì in 
quattro parti, e fe ne darà una ogni quarto d’ ora al fan» 
ciullo, finchè la toffe rimanga vinta. Si duplica la dofe 
Quando il figliuolo non abbia ripofato la notte. Ma ceffan- 
do la roffe notturna, nulla di ciò più abbifogna, ma fol. 
tanto nel cafo eontrario; poichè allora col continuo toffire 
la linfa più tenue viene fpremuta per le piccole aperture, 
ehiftenti agli orificj delle glandulette, e dei vafı efalanti, e 
indi portata fuori colla toffe. Tallinfa però è necefTariffima 
per ammollire le dette aperture, e renderie cedenti, come 
pure per diluire il muco, e maturarlo , acciò pofla paffare 
nei bronchi, ed effere facilmente evacuato per ifputo. Del 
rimanente la toffe finifce ben prefto , purchè fi tenga il fan- 
ciullo in un letto caldo ungendogli i piedi con graflo di 
caprone fopra un caldano di brage, e facendogli bere fre- 

Rofen Malatt. de’ Bamb, ! O quen- 
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quentemente, e prendere cibi di facile digeflione , cioè nè 
acidi, nè falati. | 

La raucedine riconofce la fteffa cagione., cioè la eficca- 
zione della parte fuperiore dei bronchi, Ciò accade, quando 
il muco mentovato di fopra , ed il vapore acqueo non ge- 
mono dalle loro fonti affine di mantenere i bronchi lubrici 
e lifci. Il muco e la linfa non poffono fgorgare , quando 
le dette aperture vengono riftrette , ilcheaddiviene foven- 
te, fe dal caldo paffiamo rapidamente al freddo ; o quando 
fono chiufe del tutto, come fuccede per le croffe del va- 
yaolo e della rofolia ; 0 quando il muco è divenuto troppo 
denfo e vifchiofo per bevande rifcaldanti e fpiritofe, 0 per 
cofe acide, o per alcune malattie. La raucedine puö.altre- 
sì dipendere da una toffe inceffante , che fpoglia la trachea 
di tutto I’ umor mucofo, prima che poffa effere riparato ; 
pel qual motivo i tifici fono d’ordinario rantolofi, offia 
hanno la voce rauca. 

Qui appartiene ancora la toffe folleticante ( Tuffis rirzl- 
latoria ) , la quale ha la fua fede nel principio dei bronchi, 
ove fi fente un folletico che incita alla tofe, ed al vomi- 
to. Queflafi doma nella maniera già accennata; ovvero col 
rob di gengiovo , che viene preparato con un cucchiajo 
di miele depnrato , ed un piccolo cucchiajo di gengiovo 
fottilmente polverizzato y di cui fe ne fa pigliare di tempo 
in tempo qualche cucchiaiata „ In quefta toffe ho anche a» 
doprati alcuni grani d’ cltratto di jufquiamo, e n’ebbi un 
effetto più pronto » 

I fanciulli fono pur anche fottopofti ad un” altra fpecie 
di toffe, che dipende dallarogna retroceduta. Quefta è ran- 
to più pericolofa, perchè rode interamente i polmoni, co- 
me eflernamente la cute; e fe quindi non s° impiegano i 
convenevoli rimedj, può ben prefto apportare la rifichezza 
e la morte: I rimedi En ax fervono affoluiamente a 
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nulla in queta tofe, e fi devono cercare di que? medica. 
menti , che valevoli fieno a cacciare di nuovo la rogna 
verfo la cute, Dopo d'avere ( ove foffe neceffario ) ripulito 
le ftomäco , e le inteftina con un convenevole lafativo , fi 
porrà il fanciullo in tn letto caldo; e gli Gi darà unaprefa 
di fiori di zolfo nel latte caldo, facendovi fopräbbere un 
thè di fiori d’ulmaria con latte, e profeguendo or colla pol- 
vere or col thè, finchè fiegua un buon fudore ; che dovrà 
effere fofennto con frequenti bevande del thè fuaccennato. 

Con quefto metodo fi continua per alcuni giorni, Se la 
rogna fi eterni di nuovo, la cura è finita ; altrimenti de. 
vefi applicare un fenapifmo o un vefcicante al luogo, che 
fu carico di-bollicelle rognofe , e roftochè l'empiaftro co- 
mincia a fliräre, 0 a cagionar dolore, fi farà trangagiare 
di tempo in tempo una cocchiajata di giuleppe di mufco, 
fecondo la farmacopea di Londra, finchè il fanciullo comin- 
ci a fudare: ovvero fi preferiveranno delle pillolette com- 
pofle con tre grani di mufchio, con uno di canfora , écon 
poco firoppo di more, facendo foprabbere del thè d’ ulma- 
ria. Se quella cura non fofle per avventura fufficiente , fi 
renderà più efficace col far prendere, oltre al thè , due ed 
anche tre volte al giorno dei bocconcini involti in cialde, 
compofti di quattro o cinque grani d’eriope antimoniale. 
Se la toffe foffe molto afpra, fi mitigherì con uno dei ri- 
medj propofli per la toffe catarrale n. 3.; il che fi fa con 
maggiore ficurezza, perchè queta materia è di tal’ indole 
che non può effere cacciata fuori per ifputo, ma deve ne» 
ceffariamente portarfi di nuovo alla cute . 

Io debbo con quelta occafione accennare il modo s col 
quale fi poffa indurre un fanciullo a prender in cialde ‘o- 
gni forta di medicamento. Non gli fi lafcerà penetrare il 


motivo, per cui fi riene nelle mani lo zucchero e le cial- 


de ; ma ‘alla vifla dello zuccheto il fanciullo s” accolte» 
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ri amichevolmente , e ne chiederà una porzione. Per 
irritare il gufto, fe gliene darà un pezzetto, e frattan- 
to s’ umerrerä la cialda mettendovi dello zucchero in mo- 
do che eflo vegga, ed involto che fia il tutto colla cial- 
da, fi prefenterä al medefimo il bocconcino , che per |’ a- 
vidità dello zucchero lo riceverà certamente, e 1° inghior- 
tirä; nè avrà pofcia difficoltà alcuna a prendere rutto ciò, 
che è neceffario. 

Quella toffe, che tormenta i figliaoli allo fpuntar de’ 
denti fi è accennara nel proprio Capo. Quella che compa- 
re nelle afre è Nata indicata trartandofi delle medefime . 
Nel Capo del vajuolo fi trova quela, che a quefto fi con- 
giunge . Quella fpecie , che è il fintomo peggiore della 
rofolia, è ftata defcritta nel Capo della medefima. Quella 
in fine, che viene eccitata da vermini fi troverà nel Trat- 
tato di quefti. 


Toffe Convulfiva . 


Seite il vajuolo, la rofolia, e il mal venereo non 
fono originar) in Europa, ma per mezzo, delle merci , 
degli uomini, o di altre robe furono trafportati da altre 
parti del mondo, dove prima ebbero la loro origine; così 
avvenne pure colla toffe convulfiva, ignota a’ noftri mag- 
giori, ia quale fa probabilmente a noi portata dall’ Africa 
o dall’ India orientale. Non poffo con certezza afferire ver» 
fo qual tempo fi fia queta manifeftata in Ifvezia; in Fran- 
cia comparve nel 1714. 

Da ciò fi vede ad evidenza ch’ effa non proviene da no- 
tabile difordine nel vivere, non da acrimonia che fcenda 
dal capo, o da umori denfì e tenaci che cadano [ui pol- 
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moni, nè da molto muco che aggravi lo ftomaco; altri. 
menti l’avrebbero fofferta i noftri antenati non meno che 
noi. Quindi io non riconofco per cagione di effa il copio- 
fo muco che rigertano i figliuoli, quando hanno la toffe 
convulfiva. Quefto è piuttofto 1° effetto di quella cagione 
che agifce fopra le glandule mucilaginofe, le quali venen- 
do allora vieppiù flimolate, feparano maggior quantità di 
muco che nello ftato naturale, nella fleffa guifa appunto 
che le glandulette della vefcica orinaria mandano più mu- 
co, quand’efla viene irritata dalla pietra, che contiene . 
Non dovendofi dunque riguardare quefto muco per la ve- 
ra cagione de’ fintomi, che foffrono coloro, che hanno la 
pietra nella vefcica, farebbe ugnalmente frano il prendere 
per veta cagione di quefta malattia il muco, che fuori fi 
getta nella roffe convulfiva , 

La toffe convelfiva è altresì epidemica . Me ne fono più 
volte di ciò convinto ; ma la contagione non attacca altri 
figliuoli fuorchè quelli che non l’hanno avuta. Effa è dun- 
que appiccaticcia nella maniera, che lo fono il vajuolo e 
la rofolia. Mi fon noti degli efempj, che fi fono infettate 
varie perfone per mezzo di un folo, ilquale, quantunque 
fano , è Maro mandato in un’ altra cafa da uno che aveva 
attualmente la toffe convulfiva. So anche d’ averla io fleffo 
contro mia volontà trafportara da una cafa all’ altra. 

Siccome colui; che ebbe una volta il vajuolo, o la ro» 
folia non ha ragione di più temerli ; così quegli ancora , 
che fu una volta tormentato dalia toffe convulfiva, può 
tenerfi ficuro per l’ avvenite. In trentadue anni che io vi- 
fito infermi, non ho mai conofciuto alcuno, che abbia più 
d’ una volta avuta quefla toffe. Hillary ha fatto la mede- 
fima offervazione. ,, Nè io, dic’ egli, nè altri medici vi- 
dero la recidiva del medefimo foggerto; ed i vecchi, che 
n’erano incomfodati , proteftarono di non averla mai avu« 
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ta “, Biffet afferma lo Nello Sagg. Med. ed Offervaz. Veg: 
gafı pure Kirkparrick Analyf, p. 64. 178, Sonovi nondime- 
no degli efempj, che non voglio diffimulare, i quali fem- 
brano provare il contrario , Quelte recidive però non erano 
che il rinnovamento della malattia fotto la vera fua. for- 
ma, che avea abbandonata per continuare fotto un’ ahra . 
Jì Dottor Morris Offervaz. Med. e Ricerche Vol. 2. p.28r. 
Ediz. Ingl. rimarcò ; che i fanciulli prefi dalla role in au- 
tunno ; ricaddero in primavera. Ma lo flato di quefti fan- 
ciulli prova, chela-malartia non era terminata del tutto , 
e che il medefimo fomite ancor. prefente fi era rianimaro 
in primavera. Le febbri intermittenti in particolare fem- 
brano far ceffare la malattia, ma ciò non è vero affoluta- 
mente. Nel 1769. regnava in Ifvezia la toffe convulfiva , 
ed io non la vidi ma! sì fiera ed infolente. Fra molti al» 
tri sammald un fanciullo di quattr” anni, Poichè la tof- 
fe ebbe duraro qualche tempo, fu ad un tratto prefo da 
una febbre quotidiana intermittente con freddo, calore , 
e fudore , la quale fi rinnovò per molti giorni verfo fera 4 
In tanto la toffe convulfiva difparve, ma dopo lo fcadi- 
mento della febbre rientrò la toffe colla medefima violen- 
za. ll fanciullo , che non era fiato falaffato ful principio, 
ebbe frequente perdita di fangue dal nafo, la quale in fi- 
ne per 1° apertura di qualche vafo confiderevole divenne 
molto abbondante + Alcune fettimane dopo l’ incomincia 
sento della: zoffe ufcirono alle anguinaglie delle bollicelle 
di cattivo carattere; ma non oftante la copia dell’umor a- 
crimoniofo che fcaricavano:) la toffe non ceflsò sì tofto., L? 
efpulfione fi foftenne per qualche tempo, e terminò in un 
tumore al perineo, il quale metodicamente curato guarì + 
Un altro fanciullo ammalato di toffe convulfiva non pote- 
va a meno di grattarfi alla radice del nafo verfo l'angolo 
dell’ occhio , onde s’efulcerd ; ma la toffe continuava colla 
me- 
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medefima violenza. Vidi altresì un figlio prefo da ecceffi- 
va 1roffe avanti la comparfa della rofolia, Tal toffe avea 
lo ftefo fuono della convulfiva, e ciafcan affalto termina» 
va con vomito; ma non era un giorno più dell’altro afpra 
e grave, ciò che è il vera fegno della convulfiva. La 
toffe (udderta finì da fe ftefa , prima che la rofolia foffe 
del tutto fortita, es 

La toffe convulfiva è talvolta con febbre notabile, e tal- 
volta fenza; ma fintantochè non viene mizigata coi con- 
venevoli rimedj, effa diviene viemmaggiormente crudele un 
giorno più dell’ altro, e gli ammalati fentono d’ ordinario 
un po’ di freddo alle gambe . 

Quefta toffe incomincia a poco a poco ; ed a principio 
è fecca; ma dopo dieci o dodici giorni di durata fi rende 
umida, e ciò che fi fputa; pare maturo; ciò non oflante 
. ela prende fempre più vigore. Fa bensì talvolta breve 
triegua, ma poi ripiglia a certi intervalli, e continua con 
tale veemenza , che il volto del fanciullo illividifce, gli 
occhi lagrimano , e fi fanno prominenti , e fuccede perfi- 
no un’ effufione di fangue dal nafo . In tali circoftanze 
dembra, che il fanciallo fia vicino a rimaner foffocato 3 
perchè fe egli attrae di frequente |’ aria, ciò. fa con un 
fuono sì acuto che fi può facilmente conchiudere , quan 
to gli fia penofo 1? infpirare. La toffe nondimeno perfifte 
colla ftefa ofinazione, e non ceffa prima che non s° ab. 
bia evacuata una quantità di muco ; e fe rimette fenza 
vomito, ritorna ben prefto , e dura finchè quefto fiegue « 
Se il parofifmo entra dopo il mangiare , il fanciullo di- 
venta fofco e livido, cade a terra, e.corre rifchiodi fof 
focarG , fe non viene con prontezza alzato, e non.gli fi 
move il vomito col dito cacciatogli nelle fauci .. Perciò 
non fi dovranno mai lafciar foli quei. ammalati, precau- 
zione eziandio necefläria , per impedire che non cadano 
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fotto I° infulto convulfivo con loro pericolo 0 danno. Per 
evitare la caduta fogliono d’ ordinario i figliuoli fteffi ab. 
bracciare qualche cofa flabile , come una tavola o uno 
fcanno, e tenerlo con tutta forza, frattanto che fi muo- 
vono, e fi agitano co’ piedi ; e quefta è la ragione, per 
cui la toffe convulfiva in Inghilterra vien detta Thee boo» 
pingcough. In Francia fi chiama Coqueluche , perchè ivi fi 
crede, che dipenda da una diftillazione dal capo , e che 
vi fi poffa rimediare coprendolo con una berretta, e tenen- 
dolo caldo. Gli antichi Greci e Romani non aveano nome 
proprio per caratterizzare quelta toffe, perchè era ignota 
a’ medefimi. 

La vera cagione di quefta malattia è dunque una mate- 
ria eftranea, o un contagio, che fuole dilatarG, come il 
miafma vajuolofo , ed affliggere i figliuoli che prima non 
P ebbero. Io non fo di certo, fe quefta malattia poffa 
effere un effetto degl’ infetti; ciò che è certo fi è che 
prendefi per infezione , e che una porzione di materia con- 
tagiofa, mediante la refpirazione , fi porta ai polmoni , e 
la parte maggiore col mezzo della faliva inghiottita paffa 
‘nello fomaco. In ambi i luoghi , e fingolarmente nell’ ul- 
timo tocca , ed irrita periodicamente i nervi, lafciando 
però alcuni intervalli di ripofo : nel qual tempo fi forma 
un ammaffamento di flemme che riproduce la toffe convul- 
fiva, i di cui infalti non ceffano, finchè la materia più 
attiva non fia ftata rigettata col fuffeguente vomito . La 
malattia poi continua, fintantochè la materia non è affat- 
to domata , indebolita , e renduta inattiva, o del tutto 
fcacciata dal corpo. 

Si comprende da ciò, che fe vogliafi curar la toffe con- 
vulava , debbono impiegarfi tali rimedj ,„ che o rendano 
inerte il miafma , o tali fieno, che lo evacuino per la 
ftrada più breve, 
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Eifendo queta malattia una delle più gravi e lunghe , 
merita perciò le noftre più efatte ricerche. Se fi lafcia 2 
difpofizione della natura può prolungar il fuo corfo fino a 
undici o dodici fettimane , ed anche fovente fino a fei 
mefi: effa è in oltre pericolofa, e non di rado mortale P 
Alcuni bambini rimangono foffocati , altri foggiacciono a 
fputi di fangue, altri all’ emaciazione, o all’ enfiagione u- 
niverfale di cui muojono, a molti fuccedono delle ernie 4 
che li rendono cagionevoli, 

Sappiamo dai regiftri pubblici che dall’ anno 1749. fino 
al 1764. inclufivamente fono morti in Ifvezia di tal ma- 
lattia quarantatre mila trecento novantatre fanciulli , il 
qual numero comprende due mila fertecento dodici figiiuo- 
li per anno. Nel 1755. ne morirono 5822. , e negli anni 
meno funefti da 1700. fino a 2000. Fra li 43393. ve ne fu- 
rono 21543. di felfo mafcolino , e 21850. di femminino ; 
dal che fi fcorge effere la malattia ancor più perniciofa per 
le fanciulle. 7 

Si può tuttavia prefervarG da queta toffe , cercando a 
tempo di foterarfi ali” infezione , quando domina nel luo- 
80 , ove fi abita; perchè.è probabile , che regni fempre 
in qualche luogo , e che dai viaggiatori venga portata in- 
torno , 0 poffa per qualche tempo flare nafcolta nei vefti- 
menti, o nelle merci, come il vajoo!lo. Se noi aveffimo 
dei mezzi, i quali poteffero fnervare 1° efficacia della ma- 
‚teria della toffe convulfiva ; vi fi potrebbe rimediare con 
maggiore facilità, 

Per correggere in qualche guifa il principio morbofo 
gioveranno probabilmente lè foglie di fedo paluftre , offia 
di rofmarino filveftre preparare a guifa di ch? ‚ del quale 
fe ne berà frequentemente, Narra il cav. Linneo ne’ fuoi 
viaggi della Gozia Occidentale, che gli abitanti di quelle 
contrade l’adopravano con vantaggio perla toffe convulfiva. 
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1 Signori Har:bmann, e Wohlin confermano il fuccelfa 
di quefta fperienza . Efli prefcriffero dopo il vomitivo u- 
na dofe di queflo thè ora carico , ora leggiero, unito al 
latte o al fiero, Il Sig. /Voblin fi è parimente fervito di 
quelto in una epidemia vajuolofa complicata colla roffe 
convulfiva. Il Sig. Wablbom V adoperò con buon efito a 
Calmar pel baffo popolo, ed il Sig. B/om ne vanta altresì 
dei buoni effetti, 


Ugualmente utile in queta malattia dev? effere il mu., 


fchio . Gl’ Inglefi lo celebrano moltiffimo , e fra quefti il 
Fuller nella fua Farmacopea eltemporanea. Quando fi vo- 
leffe fperimenrarlo, fi prenderanno fei once di giulebbe di 
mufchio fecondo la farmacopea di Londra, e fe ne darà 
una piccola cucchiajata all’ ammalato nelle ore di quiete , 
Non ebbi finora occafione d’ adoperare. queflo rimedio per 
la roffe convulfiva ; ma avendo veduto il buon effetto del 
medefimo in altri mali analoghi , giudico con ragione , 
che anche in quefto non folo fia fenza pericolo; ma pof- 
fa effere affai vantaggiofo . Il Sig. Hartmann dice d’ave- 
re, Oltre ai vomitivi, congiunta la china china al mu» 
fchio, e d’averne avuti effetti più pronti, che colla iafu- 
fione delle foglie di fedo. | 

Sarebbe until cofa, fe i Medici voleffero fperimentare i 
diverfi rimedj, che ammazzano gl’inferti, e i quali fi fa 
che apportano giovamento nelle febbri che macchiano il 
corpo . Noi vedremmo allora ben prefto, qual farebbe il 
migliore, e potremmo fcancellare la toffe convulfiva dal 
numero delle malattie pericolofe . 

L’anno fcorfo fi è cominciato a far ufa della pinguedine 
di vitello marino (pboca vitulina ). Se ne faceva bolli- 
re mezz? oncia in una libbra di latte per un quarto d’ o- 
1a, e fe ne dava una cucchiajata mattina e fera ai fan- 
cinlli di fei o dodici mefi. In otto giorni ceffava la dif. 
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ficoltà di refpito, e la toffe, che perfiteva ancota, face- 
vafı (yanite con alcune gocce d’ acqua di teda sbartute 
con un tuorlo d’ uovo : il Sig. Brandt afficata, che la ma- 
lattia piegò in meglio fin dal primo giorno, che ne fece 
> prendere „ Morris prefcrive il caltorio, e la china china, 
il quale racconta in oltre fu alcune relazioni fattegli, che 
in nove o dieci giorni fono guariti molti fanciulli efpofti 
a fiutare lo fpiacevole odore d’un caprone, o di una vol» 
pe. Per altre tefli convulfive mi è nota i? utilità delle 
pillole fatte coll’ eftratto di tabacco; nella toffe convulß- 
va conragiofa però non ne ho fperienza alcuna di effo, ‘e 
meno ne ho della zaphtha di nitro, e dello fpirito etereo 
di Froben, febbene rimedj amendue affai celebri . Wer- 
lohff prefcrifle la feguente formola , e nello fpazio d’ un 
mefe ne guarirono tur’ fancinlli , 

R. Sirupi corallor, une. vi. 

Spirit, Nitri dulc, unc. j. M. exafle , 

Se ne prendano mattina e fera due piccole cucchiajate. I 
Sig. Murray ha pure trovata vantaggiofa quefla miftura , 
Ai defcritti rimedj confiderazi come fpecifici fi potrebbe 
aggiungere l° affla ferida raccomandata da Millar nelle fue 
Offervazioni fall’ alma, e fulla toffe convulfiva , Egli 
fcioglievane una o due dramme in fei a ott’ once d’ acqua 
di pulegio, e faceva prender quefta dofe tra il giorno au- 
mentandola, o diminuendola a mifura delle circoflanze , 
Veggafi nella fua Opera il motivo, per cui in alcuni am- 
‘malati dovette fofpenderla . 

L'altro metodo per frenare la tofe convulfiva confilte 
nell’ evacuare per mezzo di blandi vomitator) la cagione 
della malattia, Jl Sig. Stranaberg I’ ha meffo in pratica e 
defcritto negli Atti della R, Accademia delle Scienze per 
l’anno 1749. Lo commenda pure il Dottor Bergflrahl nelle 
Novelle leirerarie per l’anno 1752. m. 40,; ed il Sig, Baf- 
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fenville Medico francefe altro non ha mai pofto în ufo 
fuorchè i vomitatorj, come attefta il di lui figlio in una 
Difemazione flampata nel 1752. 

Tal pratica cagionerebbe forprefa ad un inefperto ; ep- 
pure i bambini fopportano gli emetici meglio degli adul- 
ti. I loro nervi fono in vero più fenfibili, e perciò fi 
danno fempre a piccole dofi; ma le parti folide dei mede- 
fimi bambini\fono più cedenti e pieghevoli , gli umori 
sono in efli più abbondanti ; dunque poffono prendere ivo- 
mitivi fenza rifchio . Fra quefti la radice d’ipecacuana è 
il migliore, che fi prefcrive nei giorni e negli intervalli 
di quiete da uno fino a più grani fecondo la coftituzione 
dell’ erä e delle forze. Quando la prima, o la feconda do- 
fe ha operato , fi tralafcerà di dare la terza. Alcuni vo- 
mitano con facilità , altri han bifogno di più dofi . Noi 
non poffiamo in quefto ingannarci , effendo in noftro po- 
tere di dirigere l’ operazione a piacimento. Quando il ri- 
medio comincia ad operare, fi farà bere del fiero birrofo, 
o altro fimile liquore, e fi replicherì di quando in quan- 
do il vomitivo , finchè la toffe rimanga vinta, fcegliendo 
fempre per dare il medicamento il giorno e le ore di re- 
miffione , ed accrefcendo o diminuendo le dofi a norma 
del loro effetto. Se le circoftanze il richiedono, fi può ap- 
pigliarfi ad altri emetici affai noti ed attivi; ma con mol. 
ta circofpezione. Si pefla, p. e., un grano di tartaro fli- 
biato con trenta grani di zucchero da dividerfi in otto par- 
ti, le quali fi fanno prendere nel latte o nell'acqua tra il 
giorno ; e ficcome il latte non cangia colore per la mefco- 
lanza della polvere il fanciullo lo trangugia fenza ripugnan- 
za. Se la prima polvere non opera, dopo un quarto d’ ora 
fi di la feconda, e così le altre in feguito. Veggali For. 
hergill Offervaz. Med. T. 3. 

Il metodo di Srrandbere confile nell’ ordinare rimedi 
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fcioglienti le flemme , fra i quali preferifce l arcano di 
tartaro , a cui, fecondo le circoftanze , unifce poi o i 
purganti, © gli emetici , dando il primo luogo al miele 
fcillitico , ed anche alla china china. Le flemme vifcofe 
che fputano gli ammalati, il vomito fpontaneo che foprav- 
viene con alleviamento, lo ftato fpafmodico, ed il carat- 
tere periodico della malattia lo hanno determinato in fa- 
vore di quelto metodo. Brendel ( Differt. de Tuffi convul- 
fiva 1747.) fe ne fervì a Gortinga col medefimo fuccelfo, 
aggiungendo fecondo le circoftanze il falafo, i rimedj tem- 
peranti, e gli ftimolanti efterni. 

| Se la toffe convullıva fi foffe già refa irregolare, di mo- 
do che non foffe notabilmente più mire in un giorno che 
nell’ altro, fi ordinerà il vomitivo, toftochè il fanciullo fi 
farà riavuro dal parofilmo. Se egli è fanguigno, o fe fi 
prevede un fluffo di fangue dal nafo durante I’ infulto del- 
la toffe fi farà precedere un falaffo, e gli fi farà ufare un 
cliftere, effendo fitico . Quando il figlio già da lungo tem- 
po tormentato dalla toffe convulfiva fi è notabilmente in- 
fievolito, talchè non fi reputi fpediente di replicare il vo- 
mitivo, gli fi darà del latte di afina, e dopo quefto la 
fcorza di china china, come nella febbre terzana, fecondo 
l’ avvertimento del Sig. Seranaberg; e l’ufo della medefi- 
ma diviene affai più neceffario quando il fanciullo è palli- 
do, ed enfiato. 

Egli può accadere, che il vomitivo dato anche in forte 
dofe a proporzione dell’ età nulla operi, o che affatichi 
fenza effetto ; la qual cofa non è molto rara. Un bambino 
di tre meli non fu punto perturbato da una dofe, che ba- 
fiò per un fuo fratello di quartr” anni , le di cui flemme 
erano sì vifcofe e denfe, che fi tiravano a fili dalla gola. 
Perciò gli fu prefcritta una bevanda d’ acqua di pulegio , 
d’offimele fcillitico, e di liquor di terra foliata, addolci- 
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ti con poco firoppo pettorale; ed in feguito 1’ ipecacuand 
nell’ offimele fquillitico allungato con acqua flillata, la 
quale procurò un vomito abbondante . Il vomitorio fi rei- 
zerava tutt’ i giorni a mifura delle circoftanze , ovvero o- 
gni due giorni, non folo ful principio della malattia, ma, 
abbifognando , anche nel decorfo della medefima, ed ezian- 
dio durante ufo dei medicamenti più fpecifici „ Queta 
cura refe il fanciullo più tranquillo, e gli acceffi veniva» 
no ogni due notti affai più corti e moderati .. Nondime- 
no ad onta degl’ incifivi; degli emetici, ed evacmanti, î 
quali levarono gli ftimoli del vomito, fu d’ uopo prefcri- 
vere la china china per far celfare interamente la toffe; Io 
ordinai prima la tintura di effa col liquore di terra foliara ; 
in feguito la fcorza fola polverizzara , ovvero unità a qual. 
che grano di caflorio. 'Offervai che per ifchivare la reci- 
diva, nonfi dee tralafciare si tofto I’ ufo della china chi- 
na, quantunque non vi rimanga più toffe. 

DV by: nel fuo Trattato delle malattie dei nervi riguar- 
dò: per uno de’ migliori fpecificila china china prefa a tem- 
po, e prima che i polmoni s’ intafino. Biffer ( Saggi Med. 
ed Offervaz.) che ne ha sì giuftamente limitato l* ufo ; 
non la rifparmia punto in tutto il decorfo della toffe con- 
vulfiva, unendola ai pettorali. Egli offerva però, che la 
foverchia quantità di china nell’ aumento della malattia in 
vece di frenarla, rende le flemme più denfe, ed aumenta 
la toffle; onde vuole che ufar non fi debba, fe non dopo 
qualche durata della toffe e fra gli acceffi della medefima . 
Allora previene la recidiva, ed altre malattie, come fonò 
le ferofole, la rachiride, la tifichezza, e principalmente 
fe venga continuata fino al perfetto riftabilimento. 

Sì giudica che Pinfermo cominci a riftabiliri, quando 
la toffe cella , la refpirazione fi fa libera ed'agevole , e 
fi allungano gl’ intervalli degli äccefi‘. Se mai I’ ernia 

fol- 
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foffe fovraggiunta , dovrà tolto ripori , e follenerli con 
piumacciuoli, finchè vi fi proveda con un’ adattata fafcia è 


N70 Di; 


Convulfiva fembra effere ftata la molefta toffe con ‚efcreato fans 
ujgno , con ifputo di flemme tenaci , ed aflai difficile a rifanar- 

î, comparfa a Parigi; ove fu detta quinta, quafi che ‘foffe la 
quinteflenza di tutti mali, come pure Ia Romana per la quale 
«molti perivano. Amendue fono rapportate da Schenckio Lib. 2. ob]. 

Baglivi dice d’avere fperimentata l'efficacia del mufco arboreo 5 
e principalmente di quercia nella toffe convulfiva . - Sydenbam,, 
avendo inutilmente impiegato ogn’altra forta di rimedj, la cu- 
rava col falafio, e colla ripetuta purgazione . 

Huxbam prefcrive fimilmente il falaflo, fe vi è pletora, fpu- 
to fanguigno, e febbre, o fe il volto illividifce toffendo ; e fe 
le circoftanze l’efigono; lo fa reiterate find a tre volte anche 
nei fanciulli di due o tre anni. Indi muove il vomito col firop- 
po di fiori di pefco ; coll’ oflimele {quillitico „ 0 coll’ infufione d’ 
ipecacuana , replicandola anche fe abbifogna. In feguito purga 
‚blandamente col rabarbaro, o col calomelas ; e finalmente ordina 
1 timedj nervini, e sli ftomachici ; come il decotto di corteccia 

eruviana, e di tuffilagine col balfamo del Tolù >» Qualche volta 

preparazioni mercurfali. Procura di promovere lo fputo colla 
gomma ammoniaco fciolta in una tintura di millepiedi ammacca= 
ti fatta coll’ acqua d’ifopo . Offerva però , che il decotto della 
corteccia non apporta ugual vantaggio, quando vi è una coltitu- 
zione infiammatoria nel fangue . | 

La tofle convulfiva fuccedente alla rofolia fi doma col falaffo, 
colla purga, col moto a cavallo, ovvero coi mercuriali, o colla / 
corteccia peruviana. Giova pure foventi volte il bagno freddo, 
quando non vi è febbre, nè fputo di fangue, ed in vano fi fon - 
adoperati gli altri rimedj. Per ultimo il vefcicante alla nuca rie- 
fce {pelo di molto profitto ; 

La toffe epidemica del 1757. nel Ducato di Mecklemburgo, di 
cui ne fa la Storia Geller, cominciò di Luglio ed Agofto con do- 
lor grave alla tefta ,, con naufea, vomito , toffe fecca, feroce, è 
convulfiva. Sul principio la febbre era leggiera, indi pafsò in 
continua, crefcendo fempre più la toffe con roflore alle guance, 
e perdita di fangue dal nafo . | | 

Finito il parofifmo i fanciulli di tre o quattr’ anni erano mo- 
leftati da grandiffima fame; ma al ritorno della toffe rigettavano 
tutto ciò , che aveano prefo. I lattanti morivano. Il polfo era 
celere, il feceffo Auido, e I’ orina fofca fenza fedimento. 

Per correggere la contagione usò con profitto il Sig, Geller le 

emul- 
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emulfioni di femi di canape, di cardo fanto, di papavero bian- 
co , d’amandole , coll’aggiunta di gomma arabica, di bianco di 
balena, d’olio di mandorle , ovvero di afforbenti, come fono gli 
occhi di gambero, il fuccino bianco preparato , e il latte di zol- 
fo. Per ifciogliere I’ intafamento degli umori, o piuttofto coll’ 
intenzione di ufare rimedj. pettorali prefcriffe il miele fchiuma- 
to, l# gomma ammoniaco, il balfamo di zolfo anifato, il croco 
orientale, lo ftibio diaforetico, e lo fpirito etereo di canfora con 
quello di fuliggine da applicarfi efferiormente . Finalmente per 
mitigare le convulfioni , e per corroborare le fibre infievolite eb- 
be ricorfo al cinabro nativo ed artifiziale, al caftorio, allacor- 
teccia di cafcarilla, a! liguor anodino d’ Offmara , all’ effenza di 
fuccino ec. Sı è offervato che l’ aria atmosferica era funefta ai con- 
valeicenti, e che ricadevano peggio di prima . 


entita n re nn. 
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N l’itterizia fia una malattia, a cui le perfone d° 
ogni erà fono fottopofle , fi annovera ciò non pertanto fra 
le malattie dei bambini, perchè i medefimi ne vengono aflai 
fpeffo affetti fin dalla più tenera erà; onde pretefero alcuni 
Medici, che portata |’ aveffero dali’ utero materno. A me 
non è avvenuto di vedere fomiglianti cai. Egli è veros che 
coloro, i quali ne furono forprefì , la ricevettero dalla ma- 


dre; ma non è verofimile , che fia una malattia particolare: 


al bambino e congenita. Sz/vio prefe fenza dubbio per it- 
terizia il colore più o men rolleggiante della cute dei bam. 
bini nati di frefco. Queftaroffezza fovente giallognola fva. 
nifce infenfibilmente per defquainazione della cuticola, ede 
propriamente unaleggiera rifipola. Veggan6 Eph. Nat. Cur. 
Dec. 1. A. vi. obf, 241. Dec. 111. A. 2. obf. 40., Franc. de 
le Boe Sylv, Prax. Med. lib. 1. cap. 46. nm. 11., Theod. Ker- 
kring Spieil, obf. 57. Quei efempj , eccettuato quello di Sy/. 
230 , moftrano che i neonati bambini contraffero 1’ itterizia 
dal. 


PI 
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dalla madre: \alcuni nacquero morti; altri viffero pochiffi- 
mo. L’itterizia non è molto frequente nel noftro paefe, 
forfe perchè è comune I’ ufo di ripulire i bambini da I mu- 
co, e di £fpurgare le fecce colla manna . 

Effendo in generale la caufa di queta malattia tutto ciò, 
che può oftrvire i pori biliarj, il canale eparico., il cole- 
doco , o la fua apertufä nel? inteftino- duodeno , ‘coficchè 
la bile non poffa.più difcendere nel medefimo , un denfo 
muco , 0 gli umori pitnitofi faranno nei. neonati cagione 
che venghino turate le aperture , ed i canali fuddetti, e 
quindi prodotta l’ itterizia. Il Sig. Byar. Differt., qua :de- 
rus leviter adumbratus Pref. Samuele Aurivillio 1763. p. 
38. fece vedere , che I’ intafamento della borfetta del fiele, 
del condotto ciftico, ed i calcoli della vefcichetta non con- 


_ tribuifcono punto all’ itterizia, fe quelti calcoli non chiu- 


dono il canale coledoco, o la fua apertura verfo il duode- 
no. ll Re Federigo non fu mai itterico, eppure nella di 
lui vefcichetta fi trovarono tre groffe ed altrettante picco- 
le pietre angolari. Il Sig. de Haller che aprì tanti _cada- 
veri, non ha mai trovati calcoli nelle vefcichette dei bam- 
bini. Op. anat. Part. 3. p. 325. Il coledoco può effere più 


facilmente ferrato, in quanto che prolungafi un poco fra le 


tuniche del duodeno prima d’ aprirfi. . Morgagni fu d’un 
fentimento che merita attenzione. De fed. & cauf. ‚Morb. 
ep. 48. n..60. 

Il latte, che ha pipa un fanciullo , "pudinagrirfi s CO- 
me fovente accade ‚ € la parte caciofa può oflruire l’aper- 
tura del coledoco , il che fuccederì anche più facilmente 
fe il bambino vien nutrito di poltiglia. Avrà altresì luogo 
la oflruzione , fe la prefenza degli acidi cagioni dolori di 
ventre, e fe quelli producono delle invaginazioni, o degli 
attortigliamenti nelle inteltina. Io offervai che la faccia 
dei bambini ingiallifce, fe fucchiano una madre, 0 una na- 

Rofen Malati, de’ Bamb. P trice 
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rice incollorita ; non ho però potuto afficurarmi, fe ne rie 
fulti una vera itterizia. ar 

Un fanciullo fpoppato defidera fempre di mangiare di più 
di quello che gli abbifogni. La tenerezza naturale non ci 
lafcia refiftere at primi pianti, onde non fi ofa negargli co- 
fa alcuna. La cattiva qualità degli alimenti è altrettanto 
nociva come la quantità, da cui hanno origine le grume, 
e le vifcofità, che-aggravano lo ftomaco , lo indurano, ed 
alterano lo ftato fuo naturale ; ond’ elfo fi raggrinza, e 
cangia forma , il duodeno viene {moffo , contratto, “e |’ ori- 
ficio del coledoco chiufo , e perciò impedito il naturale 
corfo della bile, che è quindi obbligata.a prendere un? al- 
ira er 

Diventano pure itterici i bambini ; fe pigliano vemitivi 
troppo violenti, o in dofe maggiore, o fe-vengono for- 
temente purgati, o fe i vermini eccitano dolori gagliardi, 
i quali, comunicandofi fino al ventricolo, facciano aggrup- 
pare le.intetina, e quindi ferrare anche il coledoco . 

Le Junghe irregolari febbri intermittenti , e le recidi- 
ve lafciano nei bambini una cattiva itterizia , in partico- 
lare fe Ja febbre era accompagnata da vomito; o fela vio» 
lenza, e la dorata della malartia ha diftrutto il vigor na- 
turale delle inteftina; o fe vi produffe indurimenti, oftru- 
zioni e (temperamento negli umori, le quali cofe non pof- 
fono aver altro feguito fuorchè la oppilazione dei canalet- 
ti che feparano e ricevono la bile. Hillary fa menzione d” 
una itterizia.epidemica , che forprendeva i fanciulli dai tre 
fino agli otto anni. Offervaz. fopra V aria s e le malattie 
dè Barbados. 

Non potendo la bile fcaricarfi nel duodeno per I” una © 
Paltra ‘delle mentovate cagioni , s’ammaflfa nel coledoco; 
regurgita nella borfetta, e la dillende, ingorga gli altri 
canaletti biliarj, irrita i nervi di quelle parti , e qualche 

‚vol. 


x» 
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volta eccita febbre. E perchè vi è una-ftretta unione fra 
i nervi del fegato e dello ftomaco ; quefto ne foffre, P 
appetito fi perde, e fieguono fvenimenti, vomito, anfierà 
‘e di flicoltà di reipiro. Il fanciullo piange, Gi agita; e ri- 
fiuîa le poppe. 

La bile perciò che dai vafi linfatici è fpremutä nelle ve. 
ne fanguigne ( Veggafi la Differr. del Sig. Bvér pi 31. nor. 
$-), e per tal modo mifchiandofi al fangue {corre col me- 
defimo per tutto il corpa fino alla cate, ai minimi vafel. 
lini, ed ai canaletti fecretorj ed efcretorj, fa che il corpo 
‘tuto ingiallifca, e particolarmente P umor acqueo dell’ oc- 
chio, le tempie, e le ugne (*). Ingiallifce pure |? orina, 
e tinge la carta, ed i pannilini, che dentro fi tuffano; il 
fudore tinge di giallo le lenzuola, e le camifce; appajono 


| in oltre gialle la faliva, le. vene ranine, e il graffo fepa- 


rato dal fangue. Lo flefo avviene del cerebro, delle inte- 
riora del petto, edell’addomine, dei mufcoli, delle mem. 
brane, dei tendini, e delle cartilagini ; anzi il colore del 
fangue (teo, e delle offa moftra !’ impreffione della bile 
fparfa e circolante. Ciò ebbi io occafione di offervare in 
una dama, che avea l’ itterizia inGeme e la pleurifia, do- 
po di effere fara più volte falaffata.. Molti Medici hanno 
rimarcato, che gl’ itterici vergono gli obbietti gialli. 

f Effendo la bile amara, rende altresì amaro’ tutto ciò È 
che gl’ itterici guftano . E ficcome il fiele è anche acrimo- 
niofo, cagiona quindi un gagliardo pizzicore , accompagna- 
10 da dolori quafi infopporiabili principalmente di notte e 
negli adulti. | 
Le 
a 
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La bile è un fapone affai penetrante, ed afai feiorlien- 
te; perlocchè il fangue fleffo è talmente diltlemperato in 
quefta malatria, che non può effere ritenuto pe’ proprj 
vafi. Di là debbonfi ripetere le pericolofe emorragie, el’ 
idropifia, che fuccedono ad una lunga itrerizia . 

Nè qui finifcono i danni prodorii dallo fpärgimento di 
bile. Uno dei maggiori-fi è l’effer privo dei vantaggi, che 


‚da lei rifultano , quando cala nelle inteliina, principalmen- 


te dei fanciulli. Gli acidi non effendo più temperati dal 
fiele predominano; la digeflione fi deprava; fuccedono do- 
glie di ventre ; il chilo fi fa acrimoniofo , e corruga gli 
orificj dei vali dattei, e delle glandale del mefenterio ; le 
inteltina fi riftringono‘, s’ invaginano, cioè |’ uno s’ infinua 
nella cavità dell’ altro; il ventre fi fa duro e telo, edi 
flati rinferrati producono atroci dolori ; gli efcrementi di. 
ventano bianchi e neri ; fopravviene abbattimento, languo- 
re e la morte. 

Dai fegni e dai prefati fintomi è agevole il difinguere 
quefta malattia da ogni altra. Nei bambini fi guarifce con 
facilità, ma negli adalti la differente complicazione delle 
caufe, e la loro attività la rendono più o meno ribelle . 
1 dolori però fono fempre da temerfi non meno nei bambi- 
ni che negli adulti, qualora non fi abbia un pronto rime- 
dio per calmarli. Suole jin generale effere molto oftina- 
ta l’itterizia, quando il fudore e la faliva fon denfi ed a- 
mari, e fi rimarca nelle orine qualche fedimento vifcofo. L° 
itterizia fenza febbre cede più facilmente ai medicamenti. 

Si può fperare con fondamento , che la malattia cellerà, 
quando da zurto il corpo dell’ irterico forte un copiofo € 
caldo fudore ; quando I’ orina, che dianzi era gialla e fchiu- 
mofa , ovvero fcura e nereggiante, comincia a riprender 
il fuo color naturale; quando il ventre G rende obbediente, 
e le fecce di nuovo ingialiifcono, Se il prurito fi perde per 


un 


— 
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ùn mite fudore ; fvanifce ben prefto anche il color giallo. 
pnolo della cute. lat SA 

Quefte fono le cagioni i della malattia , fecondo le quali 
fi deve indirizzare la cura „che, fir. compirà nei nati di fre- 
fco coll’ efpurgare le vifcofità ammaflarefi durante il fog- 
giorno nell’ utero. Ciò verrà effettuato dai blandi evacnan- 
ti, come fono il firoppo di. cicorea compoflo, il lattovaro 
di manna avvalorato con alcuni grani di rabarbaro polve- 
rizzato. Tali purganti G daranno a piccole dofi ogni tre o 
quattı’ ore, finchè dal borboglio di ventre fi fcorge , che 
fia per feguire, un’ evacuazione . Se vi fono dolori nell’ ad. 
domine, il che fi coriofce paffandovi fopra una mano , fi 
flempererä una piccoliffima dofe di lattuario cattolico nell’ 
acqua leggiera di camamilla, e fi farà bere a piccoli in- 
tervalli. Venendo per tal guifa evacuate le fecce, e le 
vifcofità, e riprendendo gli efcrementi il color gialliccio, 
P itterizia è vinta. Ottimo purgante effendo il primo latte 
fierofo , che raccogliefi entro le poppe dopo il parto, al- 
trimenti detto co/offro, non altro richiederebbefi nei neona- 
ti per efpurgare le prime vie fe non che effi ne fucchiaf- 
fero. Ma fe I’ irterizia d’un bambino dipende da dolori 
inteltinali, farà d’ nopo paffare ad un’altra cura. Si efa- 


‘minerà in primo luogo, fe vi fono degli acidi, i quali fi 


conofceranno dai fegni altrove indicati; ed allora dopo d’ 
averli remperati coi rimedj convenevoli, fi efpurgherà il 
tutto coll’ elettuario di manna, facendo offervare alla ma- 
dre o alla nutrice una dieta convenevole alle circoftanze. 

Se il ventre fi gonfia, s’ indurifce, e fopravviene l’itte. 
rizia ad un fanciullo grandicello, il quale fiafi alimentato 
di cibi glutinofi, duri o farinofi, 0 non gli abbia ben ma- 
fticati, gli fi daranno larghe bevande d’acqua d’orzo , o 
di fiero birrofo coll’ aggiunta di miele depurato . L° effetto 


. di quefte dey’ effere di fciogliere ed attenuare le vifcidità; 
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affinchè più facilmente col mezzo d’ un vomitivo poflan? 
effere eväcuare. Quello però è fovente inutile, fe il fan- 
ciullo ha un copiofo vomito fpontaneo ; dopo il quale rie- 
fce vantageiofo un blando purgante. Pei figliuoli dei po- 
veri ho fempre prefcelto I’ elifir propristaris di Boherhaave 
fenz’ acido, dandone loro ogni giorno fei, o otto o dieci 
gocce nel thè di menta addolcito col miele. Lo flefo 
vantaggio ricavafi dal vino aloetico alcalico di Londra pre» 
fo nella Nefa guifa da 15. a 20, gocce. Vorrei perd che 
quefta medicina folle preparata piuttolto coll’ acqua, che 
col vino, 

I beneftanti poffono procurarfi la tintura amara di rabar- 
baro, e prenderne una o due cucchiajate al giorno . Serve 
pure un elifire , che io chiamo epatico, e che in quelta 
fpecie d’ itterizia non manca quali mai di far buon effetto, 
e viene preparato come fiegue. . 

BR, Rad, Rbei feledifs. contuf. une. viij. 

Arcan, tart. unc, if. 

Aque cinnam, 5. v. cong. È 
Digere loco frigidiufeulo, vafe claufo per quatuor hebdima= 
das, vas fepius agitando. Dein adde 

Flaved. Cortic. Aurant, rec. unc, ij 

Semin. cardam. contuf. 

Faniculi ana unc, femis. 
Digere per ofiduum , vas pluries agitando. Refiduo poft co- 
laturam cum expreffione affunde 

Decoél. depur. rad. cichor: unc. vj. 

Agita, & per linteum expreffum adde priori colature , & 
in mixtis diffolve k A 

Sacchari unci x. 

La dofe è di due cucchiajate per volta, 

Quando con quefto mezzo il corpo fi farà refo molle e 
fluido, nè vi farà più dolore in elfo , nè al deftro ipocon. 
drio , 
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drio, non potrà perciò il convalefcente elporfi al!’ aria li- 
bera; ma flar dovtà in una camera moderatamente calda , 
bevendo di frequente dell’ infufione di fiori di fambuco , 
acciò mediante una blanda trafpirazione fvapori tutto ciò 
che colora la cute. * 

L’ itterizia nata da vomito pertinace fi toglie calmando 
quefto , e fucendo copicfe bevande di thè di fambuco . Se 
poi è l’effetto d’un purgante troppo forte, fi moverì il 
vomito coll’ acqua tiepida unita all’olio, o al burro non 
falato; ovvero col folleticare le fauci con penna intinta 
nell? olio, perchè così fortirà ancora quella porzione del 
purgante che potrebbe effere rimafta nello ftomaco . Per 


fimil modo s’ infievolirà l'efficacia d’un purgante, facen- 
di bere al fanciullo del brodo grafo, del latte caldo ‚ed 


applicando.dei clifteri di latte ed olio ; coi quali fi miti. 


gano i dolori, e fi lubricano le inteflina; onde la bile ri- 
| prende il corfo naturale, e 1° itterizia fcompare. Ma fe 


lo ftomaco trovafi indebolito, in vece d’ un elifire ftoma. 


“chico fi farà ufo della tintura amara di rabarbaro da 30. , 


40, fino a so. gocciole al giorno. 

Se l’ itrerizia.è cagionata da vermi, fi conofcerà la loro. 
prefenza dai fegni indicati nel Capo dei vermini, ove pu- 
te fi troveranno defcritti I mezzi opportuni per ifcacciar- 
li. Quando il fanciullo è da lungo tempo afflitto da feb- 


bri intermittenti , 0 da frequenti recidive, e fi è quindi 


enfiato lo Nomaco ed indurito , fi hanno ficuri indizj @? 
una oliruzione al fegato , o alle parti vicine , ‚che: por- 
1a feco la ‚compreffione dei canaletti biliarj, e pofcia una. 
lunga ed oftinata itterizia, la quale non cedendo ai rimedj / 
iermina in idropifia. Vi vole affai tempo per aprire fo- 
miglianti oftruzioni, e per far rientrare la bile e gli altri 
umori ne’ loro proprj canaletti. Perciò fi deve continuare 


tanto co’ medicamenti, quanto il richiede la pertinacia del 
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male; ed ora fi farà ufo degli attivi, ora dei moderati , 
vamandoli con prudenza. 

Per i figlinoli de’ poveri convengono le feguenti pillole : 

1) BR. Sapon. Venet. unc. ij. 

Extratti Rad. Tarax. unc. f. 

Mellis finc. g. s. 

M. f. pill. pond. gr. ij. D. S. Pillole deoftruenti , 
delle quali fe ne fanno ‘prendere ı5., 0 20. al giorno. 

2) Si foprabbeve ogni volta una mezza, o una libbra di 
«fiero birrofo defcritto in altro luogo ; ma quefto non fi 
può avere che in primavera. In altre flagioni fi nferà în 
vece una bevanda fatta con mezz’ oncia di radici di gra- 
migna, e con una dramma di quelle di taraffaco. Si la- 
vano quefte radici , ‘fi tagliano, e fi fanno bollire in due 
libbre d’ acqua . La decozione colata fi raddolcifce con 
poco miele. 

3) Si farà cuocere nel brodo di carni le foglie di taraf. 
faco, di cherefoglio, di fpinace, d’ endivia, e di altre fi- 
mili erbe . 

4) Si ftropiccierà con panno di flanella la region dello 
.flomaco mattina e fera per un quarto d’ora, ed in fegui- 
to s' applicheranno dei pannilini logori imbevuti d’ aceto 
caldo , e di olio sbattuti infieme. Se fi può avere a buon 
prezzo il conio offia cicuta, fi dovrà fervirfi della medefi- 
ma per fomentare mattina e fera la parte oftrutta dopo lo 
ftropicciamento . Si mettono tte manipoli di conio fra un 
pannolino cucito, il quale s° immerge nel decotto della 
fteffa erba, e fpremutolo, s’ applica moderatamente caldo; 
e fi cambia, toftoghè fi raffredda. I’ 

s) S’ incoraggirà il fanciullo a giuocare ed a 1 falrelletà 
in compagnia d’altri, e principalmente all’aria libera, fe 
la flagione il permette; ed anche a cavalcare, fe è grande 
a fufficienza, perchè quela forta di fcuotimento gli fareb- 

be 
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be affai vantaggiofa : del rimanente gli fi farà offervare u- 
na buona dieta, la quale farà defcritta al Capo della ra- 
chitide . | 
I figliuoli dei beneftanti fi medicheranno nella fleffa gui- 
fa; ma alle prefate Pillole fi potranno foftituire quelle d’ 
eftratto di conio del Sig. Storck , ovvero le feguenti : 
R. Sapon. Alicant, drach. x. 
Rbei opt. 
Extraäli Martub. alb. 
Tart. tartarif. ana fcrup. x. | 
Mellis finceri q. s. M. f. pill. pond. gr. ij. fol. lun, 
abduc. D. S. Pillole difoppilazive, delle quali fe ne pren- 
deranno cinque alla mattina, ed altrettante alla fera ber 
| vendovi fopta il fiero di primavera, o la decozione di 
| gramigna. 
E' facile l’allettare i figlioli ad ingojare quefte pillole, 
purchè s’immergano prima in qualche firoppo, che fia di 
loro guflo . Se poi faranno ritrofi a prenderle, fi fciorrà 
una dramma d’ eftratto di cicuta in fei once d’ acqua di 
fiori di faBbuco, ché raddolcita con Groppo di lamponi, 
fi farà prendere a cucchiajare due o tre volte al giorno . 
Lo fleffo effetto fi può ottenere dall’ infufione di cicuta a 
foggia di the, purchè fia diretta da un abile Medico. 
Giova parimente I’ èlifire epatico, e la feguente bevan- 
da aperitiva alla dofe d’ un cucchiajo fpefle volte fra il 
. giorno , finchè comincia a puîgare. i 
BR. Flaved. cort. Aurant. une. if. femis . 
Vin. Mofell, unc, x. 
Conquaffentur ufguedum vinum faporem induerit aurantio. 
rune. Adde 
Arcani tart. une. ij. femis. 
Conquaffando folve, & adde 
| Sacchari albi une. vs. 


Con- 
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Congualla, donec & hoc folutum fit. Filtra. 


Egli non è poffibile di guarire un?itterizia , quando vi 


è qualche efcrefcenza nel coledoco ( Meckeren obf. Chir. 
43.5 Bone: fepulch. lib, 3. fel. 18. 05f. 132.) , 0 quando 
quello canale è quafi rifeccaro e fenza cavità ( Boner /. c. 
obf. 17. ) ,.o quando le di lui pareti fi fono agglutinate 


( Bonet I. c. obs. 8.)}-; 0 quando è turato , od offificaro 
( Rbodius obf. Med. cent. 2. obf. 96. & cent. 3. 0bfi3., Bo- 


net l, c. obf. 14) ovvero quando-1’ apertura verfo il fega-. 


to è larga , e P inferiore verfo il duodeno è ftretta a fe- 
gno., che non ammetterebbe un capello ) Bones 4. c. obf. 
14.). Quefti cafì dico fono incurabili, perchè la caufa è 
fempre nafcofta . | 

Talvolta 1’ itterizia è un effetto di'mal venereo „ La 
diarrea degenera allora in flufo epatico , ed ogni alıro 
medicamento è inutile fuorchè i mercuriali ; almeno: la 
cura principale deve aver per bafe il mercurio ’ Veggal 
il Capo delle malattie veneree. 

: Da ciò ben fi comprende, che non vorrà un me- 
dicamento efficace per tutte le fpecie d’itteriz@ . Io non 
parlerò qui dei vani fpecifici, co’ quali tanti furfanti fanno 
il lor guadagno per la credulirä dei popolo. Un ufficia!e , 
di cui ragionai verfo il fine della 13. fpecie di diarrea, e- 
rai perfuafo, che la pelle gialla delle crete dei polli, e 
la parte bianca del loro fterco rido:ti in polvere e mefco- 
lati con zucchero , l’avrebbero riftabilito . Ma la fua ite» 
rizia cagionata da un’ ulcera al fegaro finì colla morte . 
Una dama avanzata in età pensò medefimamente d’ avere 
alla fine fcoperto un rimedio infallibile contro l’itterizia, 
che P’affliggeva varie volte in un'anno. La dama veniva 
ad un tratto affalita da oppreffione allo flomaco „.da anfie- 
tà, vomito, febbre e dolori, e da molefta fenfazione all? 


ipocondrio deltro , ai quali accidenti feguiva l’itterizia, e 
final. 
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finalmente la diarrea. Ceffata la febbre folea prendere una 
‚decozione di germi di berola, offia bevola fatta colla dop- 
pia cervogia. L’ itterizia fpariva, e ritornava uno o due 
mefi dappoi coi medefimi fintomi. Nulladimeno ella vanta: 
‘wa moltiffimo il fuo famofo rimedio ; ma non fi fcordava 
puoto di celare i falaffi, i clifleri ammollienti ‚le fomen- 
te coll’acero ed olio, le emulfioni oleofe che prendeva a 
ciafcheduna recidiva, e ) ufcira di calcoli per fecelfo . 
Quelle concrezioni biliofe fono fuor di dubbio flare flac- 
care, e portare fuori dalla borferra , e dal coledoco col 
mezzo degli ammollienti , e dei faponacei „ che la dima 
avea prefi. I calcolettì fi faranno dal canale ciftico portati 
pel coledoco, e |’ avranno chiufo s 0 almeno il fuo ori- 
ficio verfo il duodeno ; onde nafcer doveva l!itterizia, la 
quale poi, a mifera che i calcolerri fcappavano: fuori. dal 
coledoco nel duodeno, cedeva unitamente alla febbre, In 
appreffo potè lo ftimolo dei calcoletti, e della bile raccol- 
ta in copia nei condotti biliari, a cui fi aprì un libero 
{gorgo , dar luogo ad una fufleguente diarrea, ed all’eva. 
cvazione dei calcoli medefimi. Poichè foventi volte ebbe. 
a fofitire quelli finromi , e tutti calcoli foron evacuati; 
Ta febbre e la giallezza alla fine fvanirono del tutto. Ciò 
fu effetto della faggia condotta del Medico ; febbene il 
Cerretano , che avea propofta la decozione’ di germi di 
betola , abbia riporrato tutto l’onore della cura. In que» 
fto cafo accade lo ftefo, che ne’ calcoli renali, i quali ca- 
lano nella vefcica. A mifura della groffezza del calcolo 
fi dilatano i reni e gli ureteri , © la colica nefritica o re- 
nale rielce in feguito più mite e fopportabile , 
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Ho già accennato al Capo della diarrea, che |’ Autore riguare 


dava la bile per il mezzo principale , che ajuta la digeftione, e 


foftiene il movimento vermicolare delle inteftina. In quefto con- 
tinua egli giudiziofamente a confiderare la bile per un ottimo fa- 

pone , capace di fciogliere le vifcofità , di mitigare gli acidi, e 
di mefcolare il pingue coll’ acqueo. Quefte proprietà della bile 
già riconofciute da tutt’i Fifiologi, erano ftate negate da Schroe- 
der Profefiore a Gottinga e da altri; ma le belle fperienze chi- 
miche di Yanr-Bochaute Profeflör a Lovanio fmentifcono affatto 
quelle di Sc4roeder , che fembravano dare il maggior pefo all’ o- 
pinion contraria . Fan-Bochaute (Differt. Phyfologico- Chemi- 
ca de Bile1778. ) riflette faggiamente, che i principali fperimen- 
ti di Schroeder, co’ quali fi vuol provare non eflere la bile fapo- 
nacea , nè alcalefcente fono ftati tatti colla mefcolanza di bile e 
di latte, il quale più o meno fi coagulava dopo Î unione della 
bile. Ma effendo il latte un chilo già perfetto, ed affatto diver- 
fo dal chimo , il Sig. Schroeder non poteva dedurre alcuna confe- 
guenza dalla coagulazione, poichè la bile s’ unifce nel corpo al 
chimo oflıa ai cibi, che cominciano a convertirfi in chilo. Quin- 
di fe la medefima avefle la proprietà di coagular il latte, dovreb- 
be in quefto cafo o impedire la chilificazione, o coagular il chi- 
lo già fatto nel corpo. Siccome però ‘accade coffantemente il con- 
trarıo , bifogna dire che gli {perimenti di Schroeder nulla prova- 
no. Il latte munto fi coagula per la mefcolanza di altre foftan- 
ze; del qual effetto non, fi pnò fempre dare la ragione, e lo 
fteffo può accadere per I’ unione della bile. In oltre effendo il 
latte una vera emulfione,. i fuoi principj tendono a fepararfi in 
breve tempo, quando è fuori del corpo . 

Dalle fperienze di Yan-Bochaute rifulta effere la bile' compofta 
di moltifima linfa, d’una gran parte di muco nudo, e d’un’ al- 
tra di effo muco, che tiene difciolto del glutine animale, di co- 
piofo fapone rifultante dalla bafe di fal marino , e da una refina 
particolare, di un corpo mucofo-zuccherino , e di uno fpirito ret- 
tore, che s@félla bile non alterata ha l’odor di mirra, e nella gua- 
fta quello #i mmichio. 

| Stabilita duaque la virtà faponacea della bile, il Sig. Rofen- 
flein ha potuto avanzare , che effa portata in circolo fcioglie il 
fangue , producendo pericolofe emorragie, e I° idropifia . 

Le cagioni .che poflono far rientrare nel fangue la bile fono fta- 
te dal medefimo egregiamente fpiegate di fopra, le quali ridu- 
confi nei bambini al muco, al meconio , al latte inagrito o qua- 
eliato , alle impurità che otturano in qualche modo I’ orificio del 
coledoco , ovvero ai vomitivi e purganti forti, che col loro fti- 
molo fanno riftringere i canaletti biliarj. 


Egli ha medefimamente provato coll’ autorità di nt e di 
3yur » 
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Byur, che i calcoli, confiderati da alcuni per un invincibile o- 
ftacolo al corfo della bile, non vanno fempre accompagnati da 
itterizia. La ragione è evidente, perchè o non occupano fempre 
il canale epatico, e coledoco , o fe gli oftruifcono, a mifura che 
fcendono, li dilatano , anche in maniera, da permettere alla bi- 
le di fcaricarfi nel duodeno. Ciò ho offervato io fteffo più volte 
in cadaveri, che non prefentavano Il menomo indizio d’ itteri- 
zia, quantunque avefli trovato quantità di calcoli nel coledoco, 
e nel condotto epatico, ed anche dei vermini, della fpecie de’ 
lombrichi , i quali s’ infinuavano fin entro i canaletti biliarj . 

Accade però d’ oflervare alcune altre fpecie d’ itterizia princi- 
palmente negli adulti, le quali non poffono efler attribuite ad al- 
cuna delle mentovate cagioni, come fono quelle giallezze che fo-' 
pravvengono alle convulfioni, all’ ifterilmo , e alle paffioni d’ a- 
nimo . In quefti cafı la fpatmodica contrazione de’ nervi fa ag- 
gruppare le inteftina , e ferrare i canaletti biliarj, producendo un 
2 Rullo di bile, la quale dai proprj canali paffa nelle vene epati- 
che o nelle linfatiche, e da quefte nella mafla del fangue , per 
cui giugne pol a tingere tutto il corpo. Anche il veleno, e le 
‘morficature d’ alcuni animali pajono potenti ftimoli per produrre 
l’itterizia . Si legge effer fopravvenuta alla morfura del cane ar- 
rabbiato, a quella della vipera, de’ ragni , dello fcojatolo ( Ep». 
N. C. Dec. 2. ann. 9.) e del gatto (Lanzoni AU. Phyf. obf. 
96. Van-[wieten Aphor. 916.) 

La cagione, per cui qualche volta fopravviene l’ itterizia alla 
morfura della vipera viene attribuita da Mead allo fpafmodico 
itringimento della borfetta fellea e del coledoco, e da Fontana 
alla convulfione del duodeno . Quefte opinioni fono amendue ve- 
te; purchè non fi creda, che ciò accada per una applicazione del 
veleno a quelle parti, cioè che eflo per qualche incognita affi- 
nità dalla ferita fi porti immediatamente -ad irritare, e far con- 
vellere i vafellini biliarj, o il duodeno. Imperocche in tal cafo . 
dovrebbe fuccedere più frequentemente, e con maggior celerità 
di quel che fiafi offervato . Io nelle diverfe fperienze fatte dal |. 
Sig. Mofcati col morfo della vipera per provate 1’ efficacia dell’ 
aleffifarmaco del Sig. Termeyer non trovai neppur un animale che 
fiafi ingiallito . Ho foltanto rilevato , che il veleno attaccava per 
gradi i mufcoli, togliendo loro l’ equilibrio, ed a poco a poco 
}’ irritabilità, onde fi convellevano , e palpitavano per tal mo- 
do, che l’animale avvelenato era sforzato a cadere, e polcia a 
morire. Quindi fi può inferire, che la giallezza offervata d 
le morfure d’ animali venga prodotta da un riflufio di bile cagio- 
nato dalla convulfione del duodeno o dei vafi biliarj, in quella 
guifa che, convellendofi le altre parti, turbano e fconvolgono il 
regolar movimento de’ fluidi . i 

Fin qui fi è ragionato di quelle giallezze, che dipendono da 
un’efafione di bile nel fangue per l’oppilazione dei canali bilia- 
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1}. Ma ficcome il giallore che fonrawviene alle febbri, alle Sun 
ghe malattie, alla foppreflione de’ meftivi, al mal venereo non fi 
può per .verun indizio attribuire a neffuma forta di fimolo o di 
oftruzione , bifogna dire che quefto derivi da cagioni., che ope- 
rano immediatamente ful fangue iftefo fcomponendolo, e non fui 
vafi biliar). Di quefto fentimento è pure il Sig. Mofcati, e le 
idropifie, le emorragie , i fintomi diverfi di quefte giallezze pare 
che lo confermino . i Fo 0 

In fatti è certo che molte caufe efterne poflono indurre una 
difcrefia nei noftri umori; ed è altresì certo, che vi fononel no- 
ftro corpo degii organi deftinati a raffinare, a ftemperare, ed a 
mutare In varie guife i medefimi umori. Le varie feparazioni e 
mutazioni degli umori bianchi o fierofi fono note ai Fifiologi,, 
come pure i loro ufi; ma non così note fono quelle, che fommi- 
fira la parte rofla del fangue. E° però affai probabile; che al pa- 
ri degli altri umoti venga pure fcompofto il cruore, e che efifta 
un organo deftinato a tal’ opera, e che ficcome alimentandoci ri- 
pariamo le perdite degli umori acquei, così rifarciamo nel mede- 
fimo tempo,anche quelle .del cruore . | 

Il Sig. Roux congetturava, che il fegato, il quale dagli anti- 
chi era tenuto per l’ officina della fanguificazione , foffe I’ organo 
principale, in cui il cruore ne venifle ftemperato per fomminiftra- 
re la foftanza réfinofa alla bile; e che la milza, e tutto il fiftema 
della vena porta, anche nello fto di fanità, ferviffero a difpor- 
re il cruore ‘ad una tale degenerazione. Quel’ opinione fembrerà 
più fondata ; fe fi farà rifleffo ai var) principj, di cui è compò= 
ita la bile, e confiderando che la fola pinguedine riafforbita del 
mefenterio, del mefocolo , e dell’.omento non potrebbe formare 
una feparazione di tal’indole, qual è la bile, fe la parte roffa del 
fangue non vi concorrefle . 

O: fe addiverrà, che nel fegato fi faccia uno {temperamento 
maggiore di porzion roffa, di quello richiedefi in iftato fano, o 
per una particolar forza del fegato e de’ fuoi vafi, o per una par- 
ticolar difpofizione del cruore, fi vedrà un umor giallo fpargerfi 
per tutto il corpo. La facilità a quefto fcioglimento delle vefci- 
chette fanguigne può derivare o da Junshe malattie, che in mo- 
do a noi fconofciuto ne alterino la ftruttura, o dalla mancanza 
del fal neutro contenuto nel fiero, il quale fecondo Hewfor con- 
ferva intere le dette vefcichette, ed impedifce, che non fi fciol- 
sano nel fiero in cur nuotano. 

Quefto fenomeno dello fcioglimento del cruore, che non è quafi 
mai di carattere biliofo, viene confermato dalla pratica offerva- 
zione. Mead avevà già ravvifate due fpecie d’itterizia , le quali 
ficcome hanno fintomi fra di loro oppofti, richiedono anche una 
cura affatto diverfa. Nella prima fpecie, che potrebbe chiamarfi 
calida © anche biliofa , notafi amarezza di bocca; naufea „ed ar- 
dore di flomaco, le feccie fon biliofe ed acri; onde richiede una 

cura 
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cura rinfrefcante fatta col latte; col fiero, colle bevande acide A 
cogli anodini ec. Nella feconda, che è fredda., e che non è ac- 
compagnata dai fuddetti fintomi, ma da ftitichezza s da fecce bian- 
che , da languore ec., riefcono profittevoli i faponacei, e gli a- 
peritivi caldi. 
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DI 


Febbre intermittente. 


uanpo i fanciulli vengon per la prima volta afaliti da 
febbre intermittente , quella fnol effere nei medefimi di 
lunga durara come negli adulti, e fe non viene. curata 
con prudenza , diventa irregolare. La febbre non dyra 
fempre, ma fcade per alcune ore o per alcuni giorni. Jil 
tempo in cui affale, chiamafi parofifmo. Ciafcuno di que. 
fti principia con maggier o minor fenfo di freddo ‚al qua. 
le fuccedono un calore e fudore più o meno forti. Ceffato 
il fudore fi la bene fino al ritorno del nuovo parofilmo . 
Se quelto fi rinnovella ogni giò o la febbre chiamafı quo- 
tidiana 5 fe ogni fecondo giorno terzana ; fe ogni terzo 
quariana. Se poi la febbre entra ogni giorno in maniera , 
che il parofifmo di lunedì corrifponda nel tempo e nella 
veemenza al parofilmo di mercoledì, e il parofifmo di mar- 
tedì a quello di giovedì appellafi rerzana doppia; e fe ri. 
fentefi il ribrezzo per due giorni di feguito, e fi rimane 
libero nel terzo, dicefi quartana doppia. Se coloro, che eb: 
bero una quartana , rifentono ogni giorno il ribrezzo, fi 
dice comunemente, che una tal febbre fi muta in coridia. 
na; ma il fatto non è così, perchè quelti ammalati hanno 
una triplice quartana; e fe bene s’offerva s vedrafi che 


il parofifmo di giovedì è uguale nel tempo e nella forza a 


Quello di lunedì; il parofifmo di venerdì a quello di mar- 
tedì , e il parofilmo di fabbaro a quello di mercoledì . 
i Si 
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Si deve attendere pazientemente il fine di ciafcun parofil- 
mo , altrimenti la febbre può con facilità renderfì irrego- 
lare; poichè la pratica giornaliera ci fa vedere, che fe il 
febbricitante non afpetta tranquillamente ilfudore, ma bee 
freddo, getta da lontano i veftimenti, e le coperte, muta 
i pannilini, os’ alza dal letto, il fudore s’ interrompe im- 
mediaramente, ed in vece fottentra o nuovo calore , e fred. 
do , o calore folo, il quale però non rimette, finchè di 
nuovo non fi foda. Se commertefi per la feconda volta P 
error precedente, accade lo fteffo che fi diffe di fopra, e 
i fintomi non diminuifcono, finchè il fudore non ceffa 
fpontaneamente, ed allora è conceffo il cambiamento della 
biancheria. Nell’ anziderta maniera dunque le febbri dei 
fanciulli fi fanno irregolari ; poichè non potendo i medefi- 
mi far conofcere |’ inquietudine, in cui trovanfi, durante 
il calore ed il fudore, fe non col piangere, vengono per- 
ciò levati dalla cuna affine di acchetarli; ed in tal guifa 
appunto fi raffreddano, ceffa il fudore, e vi fuccedono mol. 
ti parofifmi contimuati, i quali avrebbe potuto evitare il 
bambino , fe il primo parofifmo foffe flato bene foltenuto 
fino alla fine del fudore. 

Io non voglio dilungarmi con ipotefi fopra la vera ca- 
gione della febbre fredda; nè voglio annoverare le cagio- 
ni occafionali, che la fauno nafcere . Bafla, che io indi. 
chi, che gli ammalati hanno ugual calore di prima duran- 
te il freddo febbrile fe non maggiore, come lo prova il 
termometro; e che foggiunga il modo col quale rimediar 
fi debba alla febbre intermittente, e quanto fia importante 
il non abbandonare la cura folamente al tempo ed alla na- 
tura ; poichè febbene le intermittenti ceflino ponga 
mente in alcuni paefi, nei noftri però fuccede rutt altri- 
menti. L’alrernativa del freddo e del caldo rende in po- 
chi parofifmi il corpo debole e fnervaro ; il fangue fi va 
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glie talmente che le parti più tenui fi difperdono col fu- 
dore; fvanifce ii vivace color del volto | e cambiafi in gial- 
liccio ; formanfi delle durezze nelle inteftina ; fi gonfia | 
addomine , vi s’aggiugne l’idropifia ed altre malattie, che 
in feguito fono infanabili. Se in un bambino affai tenero la 
febbre è autunnale, fi ha maggior motivo d’ intraprender 
una cura fpedita, perchè dopo una tal febbre egli può di- 
ventar rachitico. Si dice, che gli adulti hanno tal volta 
ritratto qualche vantaggio da una lunga febbre. In fatti il 
cel. Matematico de la Hire fu liberato da una grave pal- 
pitazione per mezzo della quartana , ed arrivò poi ad un’ 
etì avanzata. Per mezzo della medefima un altro fu libe- 
raro da un forte e continuato dolore alla fpalla deftra. Un 
uomo di grado diftinto, che da molti anni era crudelmen- 
te addolorate alla fpalla finiftra, fu prefo da una quartana 
nell’ autunno del 1766.; dopo alcuni acceffi gli parve d’ ef. 
fer del rutto follevato. Ma poichè la febbre fu fcacciara 
colla china china e col fale ammoniaco, il dolore fi fece 
rifentire al medefimo luogo. Quefto fvanì di nuovo , e pro- 
duffe un gagliardo mal di denti, che fu calmato con un 
vefcicante applicato al braccio finitro, e qualche tempo 
 dappoi rimafe quel’ uomo libero da tutt’ i dolori. I fan- 
ciulli però non poffono ritrarne quefli vantaggi, perchè le 
loro malattie derivano per lo più da acidità, e queta an« 
zichè diminuirfi s’ accrefce durante la febbre, e 1’ unico 
vantaggio , che io vidi ottenere i fanciulli dalla febbre fi è 
P ingrandimento della ftatura. Narra il Sig. Profeffor Schulr 
ze di un fanciullo , che crebbe un cubito in tre mefi di 
| quartana. Poffono i ragazzi fuperare in primavera la prima 
febbre intermittente fenza medicamenti; ma in autunno 
dura fempre due o tre mefi, e fovente di più, fe al fan- 
ciullo non foprayviene una dura enfiagione all’ ipocondrio 
finitro ( placenta febrilis ) o qualche altra malattia . Mi 
Rofen Malatt, de’ Bamb, Q ram- 
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rammento d’ un fanciullo , cui dopo tre meh di febbre ins 
termirtente, fopravvenendo il vajuolo „ quella fi dilegud . 
L’ enfiagione dell’ipocondrio è come una crifi imperfetta 
della febbre; e fembra prodotta dall’ oftruzione della mil- 
za notata già da Ippocrate : fenomeno mol:o. frequente ne’ 
paefi caldi. ( Vegganfi le offervazioni di Brocklesly). Que- 
fla enfiagione-è meno da temerh nei fanciulli che negli 
adulti $ e Sydenham ne pronoflicava il profimo five. delle 
intermittenti autunnali, Ciò non offante fi è dopo lui of. 
fervato effere quefto gonfiamenro fovente il principio d’ un? 
idropifia „ che tarda poco a confermarì. L’apertura de 
cadaveri ha provata 1’ opinion d? Ippocrate., perchè in 
quefti cafi fi è trovata la milza del pefo di cinque libbre, 
Tal febbre fi nafconde fovenre, fotto |’ apparenza di altre 
malattie, ed è allora difficile a conofcerfi. Io vidi un fanciul- 
lo, il quale ogni fecondo giorno aveva una forte emorra- 
gia di nafo , e ne avrebbe certamente perduta. la vita, fe 
non gli avefli prefcritia la china china. Una donna pativa 
ogni fecondo giorno roffore, e violenti dolori agli occhi ; 
i quali fi fuperarono colla.fola china „ Un vomo foffriva 
nel lato deltro quegli ftefi tormenrti , che fono comuni al- 
la pietra, i quali ripigliavano ogni giorno, e fu da meli- 
berato parimente colla china. Un altro uomo; che ogni 
fecondo giorno era fogpetto ad una forte toffe fecca, ed in 
feguito ad un profondo fonno e ad un copiofo fudore, fu 
fimilmente col mezzo: della china rifanaro. 
+ Quefta occulta febbre fi fcuopre offervando, che ciafcun 
infulto dura per um dato tempo, che principia con isbadi- 
glio, e rermina con fudore che ha un odor acido, e ‘che 
P orina lafcia un fedimento mile al. maton pelto ( Veggali 
Haller Phifiol. parti 7. ). Quelle febbri non permettono 
alcun indugio, ma richiedono un pronto foccorfo . Le più 
pericolofe fono quelle, che ‚nei parofiflmi van congiunte a 
vomi- 
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gomito, a diarrea, a difenteriavo a dolori di fomaco, a 
fudor freddo o a forte fudore che non alleggerifce il cal- 
do; quelle ; alle quali fovraggiungono fvenimenti fenza ma. 
nifelta cagione ; quelle in oltre; nelle quali il freddo non 
dì luogo al caldo, ed al fudorè ; ‘o ammalato cade in 
I A . 
profondo fonno, come fe fofle apopletico; e quelle final- 
mente, che fi convertono in una febbre continua e mali- 
gna. Somiglianti febbri fono morrali , e debbono preflamen- 
te arreftarfimcon adattate dofi di china; altrimenti nel-ter- 
zo, quatto, o quinto parofilmo fi perde la vita . Si fono 
talvolta offervare quefte perniciofe febbri in Ifvezia; più 
fovente però dominano in Italia, in Inghilterra, nell’ ifola 
Minorica, e nell’ Annoverefe. Si dice comunemente, che 
coloro, i quali muojono di febbre intermittente, foccom- 
bano durante il freddo : io per altro offervo, che in Mi. 
notica la più parte morirono in tempo del caldo. Veggafi 
Lind:(-Sapgio (alle malattie dei climi caldi ); il quale af- 
ficura , che tutti perirono nel calor febbrile, 
- Tutto quelto è flato da me addotto ad oggetto di dimo- 
ftrare, che !a-febbre intermittente è una malattia, colla 
quale non è da fcherzare ; ma bensì conviene traàttarla con 
tutta ferierà, e debb’effere arreflara toftochè & manifellano 
dei fintomi cattivi. Frarranto pafferò ad indicare la manie» 
ra di curare Ja febbre intermittente dei fanciulli. 
Allorchè i fanciulli vengon prefi da febbre fredda, deb- 
bon’ effere immediatamente polti in letto caldo , firuato in 
una flanza grande, perchè trafpirando fempre dai medefimi 
un umor acido, queflo in una flanza piccola potrebbe più 
facilmente effere riafforbito, e renderebbe la febbre più lun» 
ga. Perciò la ftanza deve anco tenerti pulita, e coprirfi il 
pavimento di ramofcelli verdi d’abezzo. Quando la feb- 
bre è declinata, fe la ffagione, la temperie: dell’aria, ed 
altre circoftanze il permettono ; fi può aprire un-afcio., o 
Q 2 una 
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una fiveltra, in maniera però che la corrente dell’ aria non 
cada full’ammalato . Sarà molto più falubre per il febbri- 
citante |” abitare nel piano fuperiote; e non potendofi ciò 
praticare, fi accenderà fempre un po’ di fuoco per mante. 
per pera l’aria della camera. 

L° ammalato s’afterrì da qualunque bevanda durante il 
ribrezzo, perchè quela gli prolungherebbe il parofifmo . 
Quando fi vedrà effer imminente il vomito, fi cercherà di 
promoverlo con bere acqua tiepida. In tempo del calor 
febbrile farà ufo del thè caldo di gramigna, di taraffaco , 
di fiori di fambuco, unendovi il miele, ed alcune gocce 
di vin del Reno; o del fiero birrofo diluito coll’ acqua 
( poichè diffetano meglio), o dell’acqua panata con un po’ 
di fugo di cedro, e zucchero, ed un poco di vin del Re. 
no; o-del thè coll’ agro di cedro; © della birra Jeggiera, 
aggiuntovi fugo di cedro, e di zucchero; o finalmente dell” 
acqua di frumento, in cui fi fciolga della gelatina di corno 
di cervo. Si può altresì preparare una grara bevanda, pren- 
dendo delle coccole preparate di ribes, di lamponi , di fra- 
gole, e verfandovifopra dell’acqua calda, la quale raffred- 
data che fia e colata fi mifchierà con un poco di vin del 
Reno, o vi fi ffempererà dentro della fuccennata gelatina 
di corno di cervo. Siccome gli ammalati s° annojano ben 
prefto d’ una fola fpecie di bevanda, perciò bifogna faper- 
la mutare in varie guife. 

E' cofa pregiudicevole nella cura il non poter moderare 
la fere fe non con pozioni acide; perchè anche la febbre 
intermittente, in particolare nei fanciulli, porta feco dell’ 
acido. Quindi la bevanda migliore farebbe I’ acqua pura, 
o il brodo femplice di pollo, prefo con maggior frequenza 
quando il caldo è arrivato al colmo. I dolori di capo, che 
allora fogliono far fentire, diffipar Gi poffono, fe il feb» 


bricitante è in iftato di fopportare un fortil pannolino di- 
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ftefo falla faccia ; perchè così l’ umor trafpirabile ritenuto 
aminollifce i vafi efalanti della faccia, in modo che efla 
viene ben prefto bagnata da fudore. Quello dovrà effere 
foltenuto con piccole, ma frequenti bevande calde. Quan- 
do il fudore è ceffato , fi foftituifcono dei pannilini mondi, 
afciutti , caldi @ profumati di maftice , poichè non effendo 
caldi ed afciutti abbaftanza non poffono imbeverfì dell’ u- 
more impuro rimaflo nei pori della cute, e non effendo af. 
fumicati non vagliono a corroborare i rilaffari vafellini . 
Paffaro il paroffmo fi potrà levar dal letto il fanciullo, e 
porlo innanzi al fuoco, per vieppiù afciuttarlo, e perim- 
pedire che ciò, che tuttavia fvapora dal fuo corpo, non 
pofla intafare i pori cutanei. Prima di riporlo a letto fi 
dovranno mutare le lenzuola, che poi fi afciugheranno ben 
bene col farvi ripaffare lo fcaldaletto . 

Si uferà la precauzione di cibare il febbricitante quattro 
o cinque ore avanti il parofilmo, acciò al fuo arrivo la 
digeftione fia terminata . In generale nella febbre intermit- 
tente fono vietati il larte, i pefci, la carne falara ed affu- 
micata, gli erbaggi non cotti, le uova dure, e tutte le 
vivande graffe; e fono foltanto permeffe le carni leffate e 
le mineftre fatte de’ loro brodi con erbe, o femolella, e la 
birra calda. Se vi è apparenza, che la febbre pofla effere 
di maggior durata, fi dovrà nutrire di più |’ ammalato fen. 
za fopraccaricarlo. Non fi giugnerà certamente a domare 
una intermittente colla fame; e Tu/pio ha dimoftrata il 
danno d’ una troppo rigorofa dieta . 

Finito il primo parofifmo fi prefcrivono all’ammalato i 
vomitivi, o i miti laffativi da prendere nell’ indugio della 
febbre, e prima che le forze fieno fcemare dai replicati ac- 
ceffi. Neceffarj fono i vomitivi, quando il figlie, avendo 
dianzi avuto molto appetito, ha mangiato cibi duti e fcon- 
venevoli ; quando la lingua e le fauci fono affaì imbratta. 
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te; quando la bocca tramanda un cattivo odore; quando 
la refpirazione è malagevole , e prende la vertigine duran- 
te il parofifme , e quando trema il labbro. inferiore della 
bocca con agitazioni per vomitare, In tali circoftanze fi or- 
dinerà la ipecacuana nella maniera infegnara al Capo della 
roffe convulfiva, Si dimanda però in qual tempo fi debba 
prendere quelto vomitivo ? Comunemente fi fuol dare tre 
ore avanti il parofifmo, acciò abbia già operato prima dell’ 
affalimentos lo però fono perfuafo che maggiore fia il van- 
raggio prendendolo fubito dopo la. declinazione della feb- 
bre; e perciò vorrei, che fi deffe dopo il primo, o il fe- 
condo infulto, mentre le forze il permettono ancora, per- 
chè dopo molti ritorni quelle vengono fempre più debili- 
tare, ed i parofifmi fi rendono fempre più lunghi, 

Quelto momento per dare il vemitivo è quello fteffoche 
configliavano Sydenbam e Boerbaave, Thomfon (Saggi d’ 
Edimb. T. 4. ) pretende dopo l’efperienza di vent anni , 
che il vero tempo fia nel cominciamento dei brividi, © 
nell’invafione del caldo. Grainger è del medefimo parere 
( Hifl. febr. Anomal, Batav.). Effendo il mio fentimento 
poco noto , voglio perciò qui riferirlo, PRA 

Siccome, durante il calor febbrile, la fuperficie de! cor- 
po fuda, e viene per tal modo a privarfi d’ una porzione 
di materia febbrile ; così fuccede parimente alle interne 
cavità del corpo. La porzione di materia fcaricara dal fu- 
dore interno: s’ arrelta nello flomaco , nelle intellina , e nel 
fegato, e di là unitamente al fiele cala neile budella. Ora 
un gran profitto fi trarrebbe dal poter evacuare quefta ma- 
teria, prima che s’infinui nel fangue per mezzo dei vafı 
alforbenti, e latrei 3 ed è per quefto folo motivo, che la 
febbre fi fuga fovente con un vomitorio. Se dagl’ indicati 
fegni fi conofcerà , che ne abbifogni più di uno, dopo il 
feguenie affalimento di febbre fe ne ordinerà un en 
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nella fteffa maniera. Se all’oppoflo il baffo ventre è tume- 
fatto e duro con borbottamento , € forti doleri al dorfo , 
farà opportuna la prefcrizione d’ un purgante . Io foglio 
adoperare la feguente polvere: 
Bu. Radic. Jalap. fcrup. fs 

Ari preparata 

Sal. Abfyneh. ana. gr. 1 

Tart. vitrol, gr. ij, M, F. .pulvis » 
Quella polvere fi prende in un brodo lungo di pollo in 
modo che debba aver operato due ore avanti la tornata 
della febbre, Fintantochè efiftono i predetti fegni, fi può 
far ufo di queta polvere nei giorni di rimeffione ;. ed io 
ne conofco molti, che fi fon liberati dalla febbre intermit- 
tente con quella fola polvere. 

Nella terzana doppia i parofifmi alternativi fono i più 
gagliardi; ed effendo più leggieri quei della martina fuf- 
feguente all’ acceffione grave, fi fceglierà quel’ intervallo 
per dare il purgante » A 
. Paffaro il terzo parofifmo fi farà pigliare al febbricitante 
ogni due o tre ore una cucchiajata della. miftura antifeb- 
brile feguente . PrendaG una dramma di fale d’affenzio , 
fi (ciolga in una libbra d’acqua, e vi s' aggiungano due 
once e più di fugo di cedro, finchè cella # effervefcenza +» 
In feguito vi fi mefcola tanto firoppo d’ aranci , che: bafti 
per renderla d’un grato fapore. In mancanza del fugo di 
gedro può fervire l’ aceto forte. Si farà intiepidire quelia 
dofe , che fi deve far pigliare avanti il rinnovamento della 
febbre. E fe in fatti la febbre fi efacerba , bifognerà atten- 
tamenie offervare, fe .efilano ancora i già indicati fegni 
per un emetico, o per un laffativo ; nel qual cafo fir rei. 
tereranno, e profeguirà pofcia colla miftura antifebbrile . 

Si può credere con fondamento , che la febbre vada ri» 
aucendofi a termine 1) quando il parofifmo, che cade nel 
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quinto giorno non è più lungo, nè più grave: 2) quando P? 
orina dopo la diminuzione della febbre depone un fedimen- 
to femplice : 3) Se nel feguiro ciafcun affalto diventa fem» 
pre più leggiero ; 4) fe le forze non fono troppo indeboli- 
te: 5) fe fegue un’ efpulGione al nafo ed alle labbra dell? 
infermo; io però ho offervato, che fe quella compare in» 
nanzi tempo, indica non di rado una febbre lunga, infpe. 
cie fe viene nella prima. Mancando poi quelti fegni fi 
profeguirä con maggior follecitudine colla bevanda antifeb- 
brile, e fi procurerà di far sì, che il figliuolo al rinnovarfi 
della febbre, in vece del freddo e delribrezzo, abbia caldo 
fudore. Quindi fi offerverà quante ore anticipi, o quante 
tardi la febbre, o fe fi efacerbi fempre alla medefim’ ora, 
il che fuol effere indizio d’ una febbre contumace. Per ris 
moverla dall’ ora coftante io ho fatto diverfi tentativi. 

1) Feci porre i fanciulli in un letto caldo un’ ora 0 
mezz? ora prima dell’ affalto febbrile, dando loro a bere un 
thè caldo , o della birra calda avvalorata coi femi di cu- 
mino, e ponendo anche fullo fomaco un denfo panno di 
flanella, il quale foffe faro inzuppato in una miftura cal- 
da di parti eguali d’ aceto e di burro non falato, Quello 
panno bene fpremuto , ed involto in un pannolino dove- 
vafı applicar tanto caldo, quanto il fanciullo potealo fop- 
portare. 

2) Altre volte bagnai il predetto panno con acqua della 
Regina, ed in mancanza di quefta collo fpirito di vino. 

3) Ad alcuni feci applicare fullo ffomaco un pane caldo 
dimezzato, involto in pannolino , e fpruzzato d’acqua del- 
la Regina, o di fpirito di canfora. 

Io avea poi fempre una cura particolare di far promo- 
vere il fudore colle bevande di thè, di fiero birrofo ed al- 
tri Gmili. In quefta guifa fi fcaccia per lo più la febbre, 
fe non è maligna , 
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Su queto principio, cioè d’impedir il ribrezzo febbrile 
ed indurre in vece il calore fon fondate quafi tutte le cu- 
re delle donnicciuole contro la febbre fredda. E' noto che 
i noftri anteceffori applicavano un vefcicante o alla nuca , 
o al palmo di quelli, che n° erano affetti, e dirigevano |’ 
‘azione in guifa, che l’ empiaftro poteffe operare verfo quel 
tempo , in cui la febbre afperravafi , e così in luogo del 
ribrezzo fuccedeva il caldo ed il fudore. Per lo ffeffo fine 
mettono tuttora le vecchie donne |’ erba di ranuncolo ( Ra- 
nunculi fammula ) nel palmo della mano , ove produce 
delle vefcichette: ed è fovente utile, fe operando in tem- 
| po dell’ infulto febbrile giunga a produrre un calore, che 
non lafci luogo al freddo. Veggafi intorno all’ attività di 
queta numerofa fpecie di piante l’ Opera del Sig. Krapf. 
( Experimenta de nonnullor. ranunculorum venenata qualita» 
se, horum externo © interno ufu 1766.) 

Alcuni peftano dell’ aglio coll’ olio di teda, e |’ applicano 
allo ftomaco a foggia d’ un ferro da cavallo. Altti poi pi- 
gliano parti uguali di fuliggine, di zenzero e di fale , e 
col roffo d’ uovo ne fanno un cataplafmo da applicarfı al 
palmo della mano. Quefto fi rinnova ogni dodici ore, fin- 
chè ha prodotto giovamento. Altri ancora compongono dei 
fimili epicarpj con fuliggine, fale ammoniaco , tela di ra- 
gni, peppe, triaca, © con olio di trementina. Qualunque 
cofa però fi prenda è lo ftefo, purchè vi entrino nella 
compofizione delle foftanze acri , che poffano alzar vefci- 
che, ed irritare, e produr calore in vece di freddo. Non 
poffo tralafciare d’indicar uno di tali rimedj flato a me 
| comunicato, il quale fi vuole che in 24. ore debba fuga» 
re qualunque febbre intermitiente . Prendafi tanto tabacco 
da fumare quanto ne può tenere una pippa, fi mefcoli 
con il doppio di lievito polverizza:o, e mediante |’ aceto 
s’impafti il ritorno della febbre, Dividafi in due parti la 
A pata, 
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pata, ed A tempo del parofifmo applichifi ai poll d’ ambi 
i carpi. Quefta, febbene produca prurito, e fenfo di ab: 
bruciamento , non devefi.perd levare prima di 24. ore, nè 
aprirle vefcichette, che vi fono.. Io l’ ho fperimentara mol- 
te volte nell’ ànno 1753. : in alcuni ebbe efferto, ad altri 
non giovò punto. Un uomo degno di fede conferma l’u- 
tilità dell’ empiaftro feguente, 

Prendonfi di triaca dramme due, di terebintina dramme 
una, di fiori di zolfo, allume e peppe di cadauno Brani 
venti , olio diftillato di ruta gocce venti, di canfora grani 
dieci 53 fe ne fanno due cataplalmi da metter nei palmi 
delle mani. Si vanta pure affai la milza d’ un giumento 
di frefco uccifo da porG immediatamente fullo ftomaco del 
fanciullo . Di ciò io non ho alcuna fperienza; e credo che 
il panno di lana da me commendato fia migliore e più u- 
tile. Alcuni rinchiudono in un piccol facchetto dell’affa 
ferida e della canfora, e le appendono al collo; ma io non 
ho potuto rimarcare che fieno ftate profittevoli. La can- 
fora efteriormente applicata fa fudare talvolta, ed allora 
produce il medefimo effetto degli enipiaftri fopradefcritti, 
Per la fteffa ragione fi fuole agli adulti concedere |’ aglio, 
che fpeffo ha recato giovamento, i 

Profpero Alpino raccomanda un clillere d’ una libbra di 
decozione di maggiorana, e di tre once d’ olio di lauro , 
Altri fanno delle fregagioni lungo la fpina del dorfo con | 
olj effenziali. Foreflo dice d’aver fugata una quartana in. | 
cominciante ungendo il corpa coll’ olio d’ aneto e di camo» 
milla.mifchiati infeme. Veggafi anche Profpero Alpino , 
1l Sig. de Haen ( Rat. Med. part. 12. ) riferifce, che una 
donna fu liberata da una quartana di cinque ferrimane me- 
diante un profafo fudore. Quefto fu eccitato dallo zolfo 
prefo internamente, poco prima del parofifmo , ed alla fe- 


conda dofe la. donna rimafe libera dalla fenbre. Quefto ri- 
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«medio è già da lungo tempo in ufo preffo i poveri delle 
‚noflte provincie, Veggafi ciò che diffe de Haen ( Rat. 
Med. part. 2.) intorno ad altri eprcarij. >> 

Tutti quefti mezzi hanno in certe circoftanze il loro 

‚vanraggio ; ed è fovente il Medico obbligato a valerfene _ 
‘0 per fecondare |’ opinione dei febbricitanti, © per ifchi- 
‘ware la taccia d’ aver trafcurato qualche cofa „ . Ippocrate 
voleva ; che non fi foffe tanto facile a preflar fede, ma 
nel medefimo tempo volle, che non fi difprezzaffe fempre 
I’ opinione del volgo „ Per mezzo di efperienze. cieche , 
o ardire fi è cominciato a conofcere la virtù delle produ- 
Zioni naturali, e delle loro combinazioni. Inveftighiamo 
noi forfe bene tutte le cagioni , che danno luogo ad una 
febbre ? Ovvero non è piutrofto la vera caafa quella, che 
ci rimane nafcofta? Quindi fenza inciampare nell’ empirif- 
mo, fi deve qualche volta azzardare con prudenza, e non 
difprezzare fenza. ragione un rimedio , prima d° averlo 
provato , 
; Se poi la febbre è d’indole perniciofa, non è da fidarfi 
di quefti rimedj, La terzana doppia, in cui i parofifmi 
violenti cadono a vicenda , fuo'e per lo più effere mali- 
gna, e quefla malignità fuol eflere indicata dal terzo af- 
falimento , nel quale fe fi manifeflano alcuni dei fintomi 
da me altrove nominati, quelti ritornano vieppiù gagliar- 
di nel quarto infulto. In tali circoftanze io m’ arıengoalla 
corteccia di china prefcrivendola , toftochè offervo che il 
quinto parofilmo dura più lungamente ed è più grave dei 
precedenti ; come pure quando il fanciulio è aflai debole; 
e nuota quafi nel fudore s mentre dorme. 

Che quefto rimedio non fia nocivo, lo potrei io ugual. 
mente che i miei colleghi dimoftrare con molte offerva- 
zioni, fe foffe neceffario . Bifogna foltanto aver |’ avver- 
tenza, che la china non fia fallificata, € venga fommini- 
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ftrara-in fufficiente quantità , fino a tantochè la materîa 
febbrile fia, pienamente fnervata; poichè fe ve ne rimane 
porzione nel corpo, che non fia flata domata, quefta s° au- 
menta e cagiona la recidiva; in quella guifa appunto che 
la rogna ripullula , fe non fi continua a dare per lungo 
tempo, ed in quantità fufficiente il fiore di zolfo. In tal 
cafo dunque non è per difetto della china che la febbre fi 
riproduce, ma della maniera di adoperarla. ‘Tutt’ i finto- 
mi, pei quali fi biafıma lachina, folevano un tempo, cioè 
quando era affatto fconofciuta in Europa , maggiormente 
accompagnare la febbre fredda , che in oggi non fanno, 
La china ci fu portata circa |’ anno 1649.; ma non fa 
molto in voga prima dell’ anno 1679. . In Ifvezia G è refa 
nota foltanto dopo |’ anno 1690. Il più difficile fi è di pre. 
pararla in modo, che il figlio la prenda fenza ripugnanza . 
To la preferivo nella feguente maniera, 

Prendanfi cortecce di china dramme tre, fi polverizzino ; 
e fi facciano cuocere in acqua di fonte once venti fino al- 
la riduzione di tre once. Quefte fatte paffare per iftaccio 
fi mefcolano con due once d’ acqua d’ aranci, e con una 
o con mezz’ oncia di firoppo d’ orzo, fecondo che il fan- 
ciullo ama più o meno il dolce. La dofe di quella tintura 
è una tazza da caffè per volta data in maniera che in tem» 
po della diminuzione della febbre il figlio poffa berne due 
caraffini , Benchè manchi in fegnito il proffimo infulto , 
deve nientedimeno il febbricitante prenderne due caraffini 
al giorno , finchè non abbia acquiftato un color vivo, e la 
fanità primiera, e nel giorno dell’ efafperazione della feb- 
bre non fi fenta ugualmente bene che nel giorno dello fca- 
dimento. Allora fi tralafcia la china per fette giorni nella 
febbre terzana , e per tredici nella quartana, e cotidiana + 
Paffati quelli fi ripete la prima dofe per fette giorni 5 € 


quefta G chiama la prima replicazione del rimedio. Di poi 
fi tra. 


FEBBRE INTERMITTENTE ; 253 


fi tralafcerà per altrettanti giorni come prima, e per fet- 
ze altri giorni confecutivi fi ordinerà la fteffa dofe di rin. 
tura ; quefta è la feconda replicazione. Nella mentovata 
maniera fi pafla alla terza ed alla quarta replicazione , 
e per maggior ficurezza anche alla quinta, fe il fanciullo 
ebbe la quartana. Se il medefimo rimane infafidito da 
quefta bevanda, fi può far preparare la china in quelt’ altra 
maniera. 

Prendanfi cortecce di cedro , e d’ aranci preparate e 
tagliuzzare once una e mezza ; fi peflino in un mortajo , 
aggiungendovi a poco a poco d’ acqua di ciriege once 
fei, d’acqua d” aranci once tre. Si faccia paffare il tutto 
per iftaccio , infondendovi di china polverizzata dramme 
tre, acqua debole di cannella dramme due, firoppo d’ a- 
ranci once una e mezza . Il febbricitante ne prenderà di 
quando in quando una cucchiajata , in modo che quelta 
dofe fia terminata avanti il ritorno della febbre. Si può 
anche ordinare la china china nell’ emulfione di mandorle, 
o nel cioccolate debole. Il figlio d’ un ragguardevole 
perfonaggio già avvezzo a ber vino, non potendo tollera- 
re la china preparata nella maniera fuddetta, fu rifanato 
col feguente vino compofto : 

Br. Chin. chin. pulv. unc. vj. 

Coque cum acq. font. libr. vj. ad libras if 
Magmate refiduo affunde vini albi gallici optimi libr. ij. fs. 
Digere per horam. Exprime © affunde de novo vini opt. 

libr. j. fs. 
Digere per horam. Cola ©& exprime. Ir colaturis mixtis 
folve fupra ignem | 

Sacchari albi unc. xv. , & adde 

Flaved. Cortic. Aurant, rec. e malis n. if 
Ebulliant femel addendo 

Pulv. Cochinille drach. j. (s. Di S. 
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Vino chinato, di cui fe ne prenderanno due cucchiajas 
te ‘ogni ora, ovvero ogni due ore quando fi è libero da 
febbre . pit 

N fanciullo now foffre ‘già, fe piglia un po’ più di chi. 

na, di quella che abbifogni per allontanar la febbre ; pa- 
tifce bensì fe ne prende meno ; e fatebbe da defiderarfi , 
che fi poteffe fargliela prender in polvere, rire 
fe avanti la febbre era fano di corpo, e robufto. Gli flo- 
machi naruralmente languidi, e fenfibili s* accomodano 
meglio alla tintura di china , che femplice e pura è pre. 
feribile a quella raddolcita con alri ingredienti; i quali 
tutti indebolifcono più 0 meno l’efficacia del medicamen- 
to. Perciò è d’ wopo aggiungervi fempre qualche fimolan- 
te, come la fcorza d’ aranci , o altro fimile, quando fi è 
sforzato a dare la china nafcolla in una bevanda. 

Se il febbriciranre inon'può inghiottite cofa alcuna, s° 
injerrerä per clifiere nell’ intefino retro una decozione cas 
rica di china chinay dopo d’ aver premeffo un cliftere mol- 
-Jificato per purgar I’ inteftino dalle fecce . La dofe del cli= 
ftere farà alcune once per volta y affinchè refti nel corpo , 
e venga aflorbito da’ vafı latrei ; ma dovrà effere fovente 
ripetuto. Veggali Haller Phifioli T. 7. 

Dopo I’ ufo del febbrifugo reputano i genitori utile la 
purgazione del figlio; ma quefta non è neceflaria, perchè 
la buona china purga fempre un poco. Si può non offana 


te purgarlo , fe è fitico; unendo la polvere di rabarbaro. 


N 


alla china. Ma quando il corpo è troppo fluido, e non vi 
fi fermano gli alimenti, non s’arrelta nemmeno la china. 

Quando un bambino ancor poppänre vien afaliro da feb- 
bre intermittente fi dovrà 1) pulir bene lo ftomaco e le 
inteftina coll’ elifire di rabarbaro : 2) dare la china alla lat» 
tatrice, come fe ella flefa avefle la febbre ; nel qual calo 


ella potrà prender-la polvere in cialde. 
Nell’ 


ù 
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: Nell’anno 1750. fui prefo da quella fpecie d’ intermit- 
> tente, che i Medici chiamano Semiterzana , Quelta affalis 
va in un giorno; e raddoppiava gli affalti nell'altro, A- 
.Wend’io poco prima fofferta una febbre mefenterica di cate 
tiva indole, mi trovai talmente annojato dalla china sie 
così debole , e sfinito , che quafi nulla poteva ingojare . 
Allora io feci cuocere fei once di china in polvere nell’ 
acqua comune fino alla confiftenza d’ una poltiglia, e nel 
terzo giorno l’applicai moderatamente calda ed involta in 
pannolini alla region delio flomaco , e roftochè fi raffred» 
dava io procurava di farla nuovamente rifcaldare. La feb» 
bre declinò , e continuando con queto epittima per. fette 
giorni, riebbi ben prefto le forze . Dalle belle memotie; 
che una focierà di Medici pobblicò a Londra ( Medical 
obfervations and inquiries vel. 2, p. 245. ) veggo , che il 
Dert. Samuele Pye ebbe le medefime idee ; dimoftrando 
ton molte fperienze ; quanto felicemente fi fiano curati i 
fanciulli dalle febbri intermittenti coll’ ufo efterno della 
china china. Il Dortor Guilielmo Aleffandro liberò fe me. 
defimo da una fimil febbre per mezzo dei bagni chinati + 
Le difficoltà, che s’ incontrano, quando fi vuol ordinare 
la china ai figliuoli rendono quefta fcoperta importante . 

‚ Siccome fi va dilatando 1’ ufo d’adoperare efternamente la 
china china, io flimo utile il darne qualche notizia « E' 
giù qualche tempo che fi ufava la ‘china nei cliteri, e ne 
gli epittimi . Torri non rigetta l'avvertimento d’ E/vezios 
cui altri Medici n° ebbero confiderevoli vantaggi; ma ri- 
gettava foltanto bli epittimi, perchè trattavafi di metrerli 
ai carpi. Il Sig. Hannes (lettere fopra la Rorpora 1768.) 5! 
appigliò a quelto metodo per le febbri dei fanciulli colla 
differenza, ch’ei faceva bollire la china chinà- nel vino pre 
gli effetti furono feliciffimi. Il Dottor Pye faceva fare delle 
. eamiciuole di due tele fine fenza maniche , fra le quali rele 
1ac- 
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racchiudeva quattro o fei once di china polverizzata, e ne 
prova con dodici efempj i buoni effetti ottenuti fopra fan. 
ciulli di quattro o cinque anni. Il Dottor Aleandro ten- 
tò di fugare la febbre coi pediluvj ( Saggi ed efper. fopra 
P’ufo-degli antifettici ) facendo bollire una libbra di china 
china nell’ acqua , che fervir dovea di bagno all’ infermo 
dopo la declinazione della febbre. 
lo non ho mai meffo in pratica l’olio animale di Dippel 

pei fanciulli, ma fibbene per gli adulti anche nella quar- 
tana. Dopo d’aver preparato il corpo in maniera conve- 
nevole, io ne dava trenta gocce nella cervogia bollita col 
pane. Quefio rimedio prendevafi mezz? ora avanti P inful- 
to febbrile, il quale poi fi atrendeva tranquillamente nella 
ftanza. Gli ammalati cadevano in profondo fonno , accom- 
pagnaro da gagliardo fudore, e così la febbre s’ allontana- 
va. Se a cafo fvegliavafi'/l ammalato per qualche rumore 
prima di ceffarfi da fe medefimo , abbifognava una feconda 
dofe di medicamento , e una maggior precauzione per vin- 
cere la febbre . Il fale ammoniaco ha i fuoi partigiani, 
nè fenza ragione ; ma ai fanciulli non è poffibile il farlo 
prendere nè con brodo , nè altrimenti. Veggafi ciò che ne 
ferife Grant ( Trattato delle febbri ). Rare volte io fon 
giunto a farne pigliare una dofe convenevole agli adulti . 
Un uomo rifpettabile ne prefe due dramme nel decotto d’ 
avena, e fu libero dalla quarıana ; ma dopo alcune fetti- 
mare ritornò la febbre, ed allora preferì la china per gua- 
rire. Conviene dunque reiterare le dofi di quefto fale , 
come quelle della china per non effere fottopofto alle re- 


cidive. 


CA. 


Vf 


PER WRM Dj 257 


C A PO. XXI 


Vermini . 


I VERMINI non fono propriamente una malattia; nulla- 
dimevo fogliono effer la caufa di molte e diverfe indifpoG- 
zioni. Perciò chi ne è moleftato , deve cercare di liberar- 
fene ben prelto. Quanto più fi lafciano flanziare nel cor- 
po , tanto più efli crefcono in numero ed in grandezza, e 
frattanto non fi è mai fuori del pericolo di cadere in qual. 
che malattia, fe trovandofi alcuno in luoghi ftranieri fac- 
cia ufo di cibi dolci e di altri, a’quali non è affuefatto , 
© fe concorre qualche altra cagione del pari valevole a far 
deftare un movimento nei vermini, quefti cominciano a 
ftrifciare , ed a fucchiare, quafi forando le intetina, e ren- 
dono così l’uomo infermo. Quefti incomodi però fono più 
fenfibili ai bambini ed ai giovani che alle perfone adulte e 
robufte, i cui inteltini o non fono tanto irritabili, 0 fono 
interiormente vefliti d’ an muco più denfo e vifcofo , on- 
de non fentono di leggieri i movimenti dei vermini , fof- 
frono però anche quefte un danno riguardo alla nutrizio- 
ne, perchè tali ofpiti dividono con noi l'alimento, e quel 
che rimane viene gualtato dai loro efcrementi, o da ciò 
che dal loro corpo fvapora. Quindi la nutrizione riefce o 
troppo fcarfa o cattiva, onde fi ha una fame continua”. 
Quanto più grofi e copiofi fono i vermini pel corpo, tan- 
to maggior copia d’alimento confumano 0 guaftano , e 
mancando loro quelto nelle malattie infiammatorie, e prin- 
cipalmente nel vajuolo, prendono a tormentare maggiormen- 
te gli ammalati ; e perciò fi ha riguardo di non inneftare 
i figliuoli che patifcono i vermini. 

I vermi, ed altri imili viventi animaletti vengono fchiufi 
dalle loro uova. Dall’ uovo d’ una mofca nafce una mofca ; 
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dall’ uovo di gallina un pulcino e non un ferpente; dall’ 
uovo d’ un’oca forte un oca, e non un pefce. Così da un 
verme vien prodotto un altro verme, e null’ altro. Tali 
uova poffono entrar nel corpo col cibo , colla bevanda, e 
particolarmente coll’ acqua che fi bee; e colla quale fi la- 
vano .i val. Il contadino beve principalmente alla flare 
imolt’ acqua, e fovente impura, Egli fi pafce di cibi affu- 
micati, graffi, rancidi. In tutte quefte cofe poffono i ver- 
mi aver depofte le loro uova a migliaja, le quali inghiot- 
tire vengono fomentate e fchiufe dal calor del ventricolo, 
e delle inteflina. Certamente coll’ acqua impura s’ inghiot- 
1ifce una infinita quantità di minutiffimi vermicciuoli; e 
da ciò forfe deriva cheil volgo fia cotanto da vermini mo- 
letato. Noi veggiamo in Ifvezia, che la terza parte di 
quei poveri infermi, i quali per il provido ftabilimento del 
defunto Vefcovo Kalfenius fi alimentano, e fi curano alle 
acque di Soetra , viene affalita da malattie; che provengo- 
no da vermini 

Alcuni pefci come le anguille, i carpi ec. contengono 
fpeflo dei vermicelli, ed in particolare quel che fi chiama 
tenia, o verme folitario; ed è quindi probabile che quefto 
in noi entri per lo più col mangiar pefci ( Vegganfi le Me- 
morie del Colleg:o Medico di Stocholma 1765. e ciò che 
rapporta il Sig. Faxe ). Quefto fentimento pare comprova. 
to dal vedere, che la tenia è molto più frequente nei luo- 
ghi abbondanti di pefci . In Stockolma è più comune che 
in Upfal; più comune ancora effa è inRuffia, e nella Fin- 
nia. In Olanda la metà degli uomini verminofi hanno la 
‘tenia; ma negli Svizzeri uno ogni dieci, Veramente la te- 
nia, che fi trova nel carpo, è piatta, bianca e fenza giun- 
îure; io però ne trovai una colle giunture, che confervo 
nello fpirito di vino. Ma trovandofi nell’ acqua la medefi- 
ma fpecie, che fi fcuopre nell’ uomo; come afficurano |” 
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Atchiatro Liane , il Vefcovo Menander, ed il Dottor Un- 
‘zer, non havvi dubbio alcuno, che parimente ne? pefci ri- 
trovare fi poffa ; ela verità di ciò comprendefi in oltre dai- 
le offerväzioni anatomiche di Ruifchio pag: 84: E certo , 
che nel cuocer i pefci polfono perire tanto il verme chele 
fue vova pel calor dell’ acqua; ma ché ciò poi non fempre 
accada, il vid’ io co’ proprj occhi unitamente a fette altre 
perfone ; allorchè fu meffo in tavola un piatto di carpi, 
uno de’ quali conteneva una tenia vivente, e moventefi . 
Forfe non perifcono fempre i vermini, perchè qui di ra. 
do fi cuocòno bene i pefci; e piuttofto fi mangiano mez- 
zo crudi. Il Medico provinciale Sig. Montin ha dimoftra. 

negli Atti della R: Accademia delle Scienze anno 1763. 

‘qual gagliardo grado di calore poflano foftenere i vermi 
‘prima di morire. 

Secondo le offervazioni di Con/er i vermi cucurbitini ri- 
mangono vivi dodici ore nel brodo bollente di vitello ; ed 
agili come prima ( Veggafi il fuo Trattato de Afcarid. È 
Lumbrico lato Lugduni Batav.1729. ). Egli con Amato Lu 
fitano li chiama impropriamente afcaridi . Il Sig. Faxe fa 
cendo cuocere a lento fuoco una tenia offervò che andava 
tanto più celerementé morendo; quanto più fale vi mette. 
va. Vegganli le Offervazioni dei Medici Provinciali di 
Svezia p. 283. 

Ben pochi fono quelli; che poffono ténerfi ficuri di nori 
ingojare le vova dei vermini. Noi ne inghiortiamo delle 
migliaja in un fol bicchier d’acqua. Come avviene dun. 
que; che noi tutti non abbiam vermi? Le loro uova pof- 
fono fvilupparfi nel noftro Nomaco e nelle intellina 

I) Quando vi è un moderato calore ; 

2) Quando vi fi poffono fermare. Ciò può fuccedere ; 
quand’ effi fi invifchiano nel muco naturale dello flomaco, 
e delle budella; ‘0 quando giacciono nelle piegature delle 
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inteltina, e non vengono punto [mo da quella loro fitua- 
zione dal continuo battere che fanno le arterie fopra le 
dette parti. 

3.) Quando il moto periQtaltico dello lomaco e degl’ in- 
tellini non li fpinge immediaramente verfo l’intetino retto. 

4) Quando non fi fquagliano , e non fi corrompono per 
mezzo del vapore, chef dai vafi efalanti piove continna- 
mente fallo ffomaco e fulle inteflina : in quella Meffa guifa 
che noi veggiamo rimanere il grano feminato quali fpremu- 
10 e sbucciato, e non vegetare fe vi cade fopra una con- 
tinua pioggia. 

Tali fono d’ ordinario le circofanze in un uomodebole. 
Bl contrario in un uomo forte i vermini fi muovono con 
più di forza ; le arterie battono con più vigore; la trafpi- 
razione è più copiofa; il calore è maggiore, afcendendo 
talvolia al 94. grado di Fabrenbeit., laddove in un debole 
è molto minore. Ora fe due perfone , una debole, e 1° al- 
tra vigorofa, pigliano la ftefa fpecie d’ alimenti, e quindi 
ingojano la fteffa quantità di uova, poffono quefte facil- 
mente fermarlı nel primo, non così nel fecondo; ove pe- 
rò col bere dell’ acqua impura non fe ne ammaflı tale quan- 
tità nel corpo, che alcuni di effi s’arrefliino nel muco in- 
teftinale, o nelle rughe e valvule , il che probabilmente 
avviene alla plebe. Dall’ anzidetto fi fcorge perchè.i fan- 
ciulli fono più foggetti ai vermi e ne hanno in maggior 
copia degli adalti; perchè fono più famigliari alle donne 
che agli uomini, e più frequenti fono in quelli che ffanno 
lungo tempo feduti, che in quelli che molto fi muovono. 

Sebbene avvenga di rinvenire degl’ infetti o vermini in 
tutte le parti dell’ uman corpo ; lo Nomaco però e le in» 
teftina fono il luogo proprio ove più comunemente s’ An- 
pidano. 

L’ uomo è particolarmente foggetto a cinque fpecie di 

ver- 
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vermini. La prima fpecie s’ affomiglia ai vermicelli del cac« 
tio, e fi nomina Afraris o verme falrante ( Linn. Syflem. 
Natur. T. 1. p.648.). Quefto è per lo più bianco piccos 
lo ed acuto alle eliremità ; e foggiorna nell’ inteftino ret- 
10, ed alcune volte nell’inteftino colo. E molto celere 
nel movimento: forte e rientra fpeffo per ’ano, ecagiona 
alle tenere fanciulle un grande ardore all’ orificio dell’ ure« 
tra, ed anche il fluor bianco. Non trovai mai folo, ma 
va fempre accompagnato da molti altri. 

La feconda fpecie chiamai Lombrico , Lumbricas teres s 
Quefto è fomigliante ai lombrichi rerre@tri o pluviali, feb» 
bene fia più bianco , e non abbia gli anelli tanto manifelli. 
Tuttavolra. gli hanno diflinramente marcati il Dottor Phel. 
fum ( Tratt. dei vermi rab. 5.) i Dotti di Gottinga, ed il 
Dottor Van-den-Bofch. ( Hiff. Conftis. Vetminofe epidemica ) » 
Il Sig. Lanaroft ne contò fino a centoquaranta in un lom- 
brico terreftre . In ciafcun anello, eccettuato il maggior del 
lombrico terreftre s’ offervarono quattro ordini di peli o di 
punte finifime che fi avanzano, e fi ritirano, Quefli peli 
fono ritti, ma Gi piegano verfo | una o l’altra eftremirà a 
piacere dell’ infetto. Mediante tai pungoli pudeflo portarfi 
facilmente da un luogo all’altro, ritirarfi, punzecchiare le 
inteltina, e produrre dei dolori. Una delle eftremità for- 
ma una fpecie di bocca, in cui fi offervavano tre piccole 
prominenze . Il verme pluviale ordinario può contrarfi in 
piccol volume, e renderfi affatto corto e groffo. Una tal 
figura offervai pure in quelli che vengono vivi dal corpo, 
I vermi terre@ttî fono molli, fieno effi vivi o morti; ma 
quelli dell’ nomo fono comunemente duri e tumidi . Si pof- 
fono anche vedere i loro anelli, ma pajono quafi disfatti, 
e di queta fpecie ve ne fono fempre molti nel corpo u. 
mano . lo nel termine di nove giorni con certe pillole , 
che più fotto fi defcriveranno, ne ho fcacciati prefochè 
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povanta da una fanciulla di otto anni, la quale efendo tra, 
vagliara da vermini rimaneva priva di fenfo un quarto, @ 
una mezz’ ora dopo le convulfioni, Quefi vermi fono d’ 
‘ordinario lunghi un quarto d’un braccio; fi hanno però 
efempj di vermi lunghi cinque quarti, ed anche tre brac- 
cia. Baglivi nella fua lettera al Dottor Andry racconta d’ 
un verme lungo trenta piedi, che vomitd un ammalato 
fintando dell’aglio. Di quefta fpecie rrovanfene non folo 
nella terra e nell’uomo, ma anche nei vitelli e nei cani, 

Tra quelli che flanno nel corpo umano alcuni fon maf- 
chj, ed altri femmine ; laddove i terreftri fono ermafro- 
dirti, Comunque fimili pajano efteriormente i lombrichi u- 
mani ed i terreftri, 6 fcuopre però una gran differenza fra 
gli uni e gli altri dall’anatamia, che fece degli ultimi il 
Willis (de anima Brutor, cap. 3.), e dei primi Redi, Va- 
lifnieri y Tiffon e Klein. Molti fatti provano, che quefti 
vermini forano le tonache dei vifceri, e fi portano a di- 
verfe parti del corpo. Storck, Ruyfch, Pallas, Duverney 
ne trovarono nelle reni, nei feni del cervello, alla radice 
del nafo ; altri ne videro nel fegato, nei ventricoli del 
cuore ec. Gli animali prefentarono gli fieffi fenomeni. Re» 
di, Baglivi, Andry, le Clere, Lanzoni, Torti ec, gli ban- 
no meflì vivi in differenti fluidi per venire in cognizione 
del modo di ammazzarli più prontamente ; ma le loro fpe. 
rienze ebbero dei rifultati sì diverfi, che pochiffimo c° in. 
ftruirono , Efi muojono ben prefto nell’ acqua fredda , il 
che fu pure avvertito da Van den. Bofch, 

I vermi abborrifcono il mercurio, quantunque il contra» _ 
rio appaja da alcune fperienze ( Veggali\ Van-fwieren de 
Mord, Infant. ). Si vuol pure, ch’efli fchivino il vino € 
l’acquavite ; io perd ho veduto un verme, che alla mat- 
tina ufcì vivo da un fanciullo , ed alla fera vivera anco» 
ra, quantunque in rutto quello tempo foffe fiato conferva» 
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go în una bottiglia di fpirito di vino. Son effi talmente 
vivaci, che le femenze di piante velenofe non gli uccido- 
no. Il Sig. Pallas fece perire nn cane col feme di Stafifa- 
gria, ed apertolo dopo morte oltre alla femenza vi trovò 

dei lombrichi, ed una piccola renia tuttor viventi. 
| La terza fpecie di vermi diceli Terza (ibid. p. 819.) > 
verme folitario, o vermesfafcia, perchè ad efla fi raffomi- 
glia. Egli è piarto, lungo, bianco, e per lo più fenza 
giunture» Si crede, che il medelimo vada fempre più cre- 
fcendo ed allungandofi coll’ aggiunta di nuovi tarticoli co- 
me l erba Sertularia. Di quefta forte ve n°è talvolta più 
d’ uno nell’ uomo. Una efremitä del medeGmo è larga, e 
fornita di molte articolazioni ; el’ altra va fempre più riftrin- 
gendofi, e le articolazioni, 0 gli anelli fi fanno più corti, di 
maniera che rendonG quali invifibili anche al microfcopio , 
e termina quel eflremitä in una piccoliffima punta . Io 
non voglio foftenere che la punta debba effer chiamata 
la tela ; ma racconto femplicemente ciò che offervai al- 
la prefenza di molte perfone . Le articolazioni dell’ eftre- 
mit} più larga poffono facilmente effer difgiunte I’ una 
dall’ altra, e quefti pezzetti feparati chiamanfi vermi c4- 
curbitini , ciafcuno de’ quali può vivere da fe. Sebbene 
abbiano effi ottenuto un nome proprio, non poffono tut- 
tavia con ragione effere confiderati come una fpecie parti» 
colare . Quando alcune braccia di tenia fon fortite dal no- 
ftro corpo, fembra, che tutti gli articoli fieno ugualmen- 
te lunghi e larghi, ma fe n° efcono fedici 0 venti braccia 
ad un tratto, è facile l’ofervare, che gli articoli di mez- 
zo fono più larghi, e più corti, che nella faddetta eftre- 
mitì larga. Ciafcun articolo ha una fpecie di papilletta , 
o di canaletto afforbente quafi rotondo . La prima fpecie 
‚ne ha uno all’ angolo, e la feconda due dai Jati. Può il 
| yerme, quando vive, cacciar fuori, o ritirare quelli tubi 
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afforbenti , il principale uffizio de’ quali, oltre ad altre 


proprietà, è di fucchiare il nutrimento ; e fi è manifefta- 


mente veduto quanto groffo e diftefo fia divenuto un arti» 
colo pofto per qualche tempo nel latte caldo, 

Egli è quafi incredibile a quale enorme lunghezza poffa 
crefcer la tenia in un uomo. Ne ho veduto in una volta 
fortire più di 80. braccia, ed altri affermano d’averne ve- 
dute quali 300. Il Dottor Van-Doevern racconta, che ad un 
contadino dopo la prefa d’ un vomitivo, ne ufcirono 40, 
braccia d’ Olanda dalla bocca, e ne farebbero venute an- 
cor di più, fe non avefle rotto il verme per timore, che 
tutte le interiora non gli efciffero. Da ciò comprendefi , 
che la tenia non foggiorna foltanto negl’ inteltini crafi, 
ma anche nei tenui, anzi nello ftomaco medefimo , e ciò 
fi è verificato nei cani. Il Dottor Raulin trovò nel terzo 
degl’ inteltini tenui d’ un cadavero una tenia lunga fedici 
piedi. Il Sig. Srrandberg racconta, che una fanciulla dal- 
la metà di giugno del 1759. fino a mezzo fettembre del 
1764. evacuò a pezzi fettecento novantatre braccia e tre 
quarti di quefto verme. 

La tenia nel fortire fembra più lunga e larga, che qual- 
che tempo dappoi. Finchè vive, fi può diftintamente ve- 
dere il fuo ferpeggiamento , divenendo elfo a vicenda or 
firetto or largo, e rotolandofi come per ondulazione ; e 
quefto è que! movimento offia rivolgimento, che fentono 
coloro, i quali dalla tenia fono tormentati. Talvolta ef. 
fa pare morta; quando forte, eppur è ancor viva. Io fui 
teltimonio d’ un tal fatto, poichè dopo d’ averne per 24. 
ore lafciata una in un piatto , la pofi in un vafo, verfan- 
dovi fopra un po’ d° acqua calda, in feguito di che comin- 
ciò a moverfi , ed a ferpeggiare: bagnandola pofcia con 
acqua fredda, fe ne flava come morta ; ed in quefta gui. 
fa |’ ho veduta morire e rivivere a vicenda. Avendola 
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sosì lungamente bagnata con acqua calda e fredda, vidi 
alla fine fepararfi da effla una fotriliffima cuticola , dalla 
quale è interamente coperta . Quella ha veramente fen- 
fo; poichè toccata colla punta d’una forbice fina comin- 
ciò rofto a rampare. Dalle offervazioni del Sig. Komig pare, 
che abbia anche odorato ( Ad. Helver. T. 1. ). Allorche 
fi prefenta una parte della renia, pare facil cola l’ eftrar- 
la tutta. lo fo però effere impoffibile quel’ operazione ; 
poichè comunque cautamente fi tiri, |’ ammalato comincia 
a fentire nel ventre come un attortigliamento, ed uno fti- 
ramento tale , che lo fanno cadere in convulfioni, fe non 
fi ceffa di tirare, e non fi mozza il verme. Quando in ve- 
ce di mozzarlo fi lega con un filo di feta la porzione ufci- 
ta, G ritira nel ventre da due fino a tre braccia; ma poce 
dopo effa fiaccafi e forte nuovamente dall’ ano . 

Da ciò fi fcorge quanto fia difficile ad efterminarfi que- 
flo verme, il quale co’ fuoi vafi aforbenti fi sforza di ag- 
grapparfi alle pareti delle inteltina, Aggiungafi che nell’ 
uomo , come accade ne’ pefei e ne’ cani, s’impianta tal- 
menre nelle budella colla penta dell’ etremità più ftretta, 
la quale è forfe la (ua comune bocca ( giacchè ciafcun ar- 
ticolo ha la fua bocca particolare, cioè i tubetti afforben- 
ti ), che non pudefferne flaccato fenza gran fatica. Z7ep- 
fer ( de Cicuta aquar. ) dice d’ averla veduja addentata 
e fitta alle inteltina, come una fanguifuga. Veggalı Van- 
fwieten T. 4. 

Il Dottor Tyfon vide in un cane aperto una tenia vi». 
va, la cui eftremitä larga flava fciolia nell’ inteftin ret- 
to, ma la flretta flava sì altamente appiccata agl’ inteltini 
tenui, che appena la potè diftaccare coll’ ugna . Si fcorge 
quindi, che non fi può effer libero dalla tenia , finchè non 
forte tutta ed illefa la fua ftretta eltremità ; e fe ve ne 
rimane una porzione febben piccola, o un folo articolo 
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effa fi riproduce ben preflo , rifacendofi anche in un verme 
lunghiffimo . Egli è probabile , che queflo verme polfa. 
creicere,a tale difmifura da non trovar più luogo nelle in- 
teflina ; onde una porzione di effo fia sforzara ad ufcire 
dal corpo. Talvolta muore una porzione, o fi corrompe , 
la quale viene poi portata fuori dagli efcrementi, o per 
mezzo dei medicamenti. Succede pur talora, che il ver- 
me s’ imputridifce in un articolo , e talora fra due mar. 
gini obbliqui, ove la parte fi riftringe fempre più, finchè 
per nitimo fi lacca. Io ho veduto accadere quefta fepara- 
zione in due maniere ; cioè o la putrefazione ha comincia. 
to in ambedue gli angoli, avanzandofi verfo il centro a 
guifa di due mezze lune ; o ha cominciato nel mezzo 3 
ed ha diftrutto il tutto, lafciando foltanto un filo ai due 
angoli. Quefta è dunque la vera cagione, per cui alle vol. 
re fi diflaccano dei pezzi di verme fenza aver ufato medie 
camento alcuno , y 
Che il verme tenia trovifi anche fuori del corpo uma. 
no, e che foggiorni sell’ acqua, e nei pefci, |’ ho già in- 
dicato fulla teltimonianza di uomini degni di fede ( Veg- 
ganfi gli Atti della R. Accademia delle Scienze di Svezia 
per l’anno 1747.). Si è pure ritrovato nelle inteltina dei 
cani, dei gatti, degli agnelli, dei polli, delle oche, dei 
colombi, e per fino in quelle d’ un cagnolino di frefco 
nato. Queft ultimo cafo veduto dal Sig. Affeffore Darelius 
dovrebbe farci credere, che i bambini poffono nafcete. 


colla tenia in corpo. Avend’io rifcontrata la tenia in due © 


figlie, nella loro madre , e nell’ avola potrebbe quell’ of- 
fervazione fervire di conferma della precedente, qualora 
non fi voglia fpiegarla per mezzo dell’ uguale maniera di 
vivere, ( Veggafi Van-Doweren de Verm. Intefl. hom. pè 
31.) De Lille dice, che una fua figlia di undici fertima- 
ne evacuò dei vermi fenza aver prefo altro , ner il 
at- 
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adatte di fva madre . Il Profeffor Brendel di Gottinga tro- 
vd quantità di lombrichi in un aborto ( Vedi Pallas Ad, 
«Helvet, I. c. p 59.) e 

La quarta fpecie di vermi, che affliggon |’ uomo, è dal 
Sig. Archiatro Linne appellata Afcaris lumbricoides ( ıbid. 
p. 648.) , 0 Afcaride che tiene del lombrico, al quale in 
‘ogni parte è fimile, e come quefti è appuntato in ambe 
Je eflremitä; ma in vece è più lungo ed arriva a un quar- 
to d’ un braccio ; ed anche di più; e perciò è ftara quefta 
fpecie fovente confufa colla feconda . 

La quinta fpecie denominafi Fafcro/z inteffinalis „ 0 fa- 
feiuola inteftinale . Il Dottor Montin P ba difcacciata da 
una donna, e defcritta nelle memorie dell’ Accademia R. 
di Svezia 1763. p. 113. Quefto verme è denfo, e vi fi ri- 
marca da ciafcun laro un raggio formato da piccole punte 
ottufe, La groffa efremità rermina in una punta mozza; 
ma |’ altra va fempre più diminuendo fino a formare una 

punta acutiffima , colla quale s’ attacca sì fortemente ai 
pefci ,„ che, volendola ftrappare dalle loro vifcere , viene 
fempre lacerata , qualora non fi getti i! pefce nell’ acqua 
freddiffima . La fafcivola ha altresì verfo i lembi dei cana 
letti afforbenti, ed affai fenfitivi al menomo ftropicciamen- 
to. Quetti canaletti cadono particolarmente fort’ occhio 
nei pezzi ancor aggrappati al pelce; € fono fuordi dulbbio 
| Ta cagione dei dolori , che nafcono ; quando il ver 
diflacca, e fi precipita abbaffo per |’ effetto dei purganN 
Il Sig. Montin medefimo pofe quefto verme cavato da un 
pefce fopra brage ardenti, e rimarcò , che il muco vifco- 
fo tramandato dal verme, fpenfe rre volte il fuoco , prima 
che l’ infetto moriffe , ed alcuni viflero fovente due minu- 
gi fopra i più accef carboni. ‘ 

‘La fefta fpecie s’ appella Gordius. ( Linn. Syflem. Nat.) 
Il Sig. Rolandfon- Martin I’ ha diligentemente defcritto nel- 
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le memorie della noftra Accademia 1771. p. 261. Il core 
po di queflo verme è cilindrico, appuntato alle due eftre« 
mità, maggiormente però verfo |’ una, ch’ egli allanga a 
modo di una lefina acutiffima , quando vi fi verfa fopra 
dell’acqua tiepida. Il corpo del verme è tutto bianco, fal- 
vo quefta punta che è più pallida del rimanente. La pelle 
a un di preffo è dello fteffo colore; ma il fuo inteflino è 
ancor più pallido, e gertaro nello fpirito di vino ha l’ap- 
parenza di un filo sfioccato. Il Gordius muovefì in diverfe 
maniere, e fembra ajutare il moto progreffivo colla piccola 
eftremità , che impianta nelle parti vicine per islanciarli; e 
quefta è probabilmente la bocca. Alberga volentieri nella 
vefcica de’ pefci per pullulare. I più lunghi hanno un pol- 
lice; i vecchi fono più vivaci dei giovani; traforano la 
vefcica dei pefci fenza che fi rilaffi, e di lì paffano attra- 
verfo alle inteftina , al fegato, e ad altri vifceri. Il Sig. 
Martin ne trovò nel gadus virens, nel falmo fario, nel 
clupea barengus, e nel falmo eperlanus . S° aggomitolan effi 
come le mataffe di fila nelle uova e nel latte delle aren- 
ghe ; perciò neffuno ofa mangiare di queto pefce ad Hel- 
fingor prima d’averlo aperto, e levata via la vefcica colle 
parti adiacenti. Il chilo di effo ferve loro d’ alimento. 
Poichè il Sig. Marzia fu moleftaro egli ftefo da quefti 
vermini ci fomminiftrò anche i fegni perconofcerli. Si ha 
pizzicore alle nari, principalmente verfo fera; la faliva è 
più copiofa; feguono vomiti repentini; fi fuda di notte; 
il fonno è turbaro ; fi fentono degli ffiramenti verfo la mil- 
za ed il fegato, che producono flatulenze, e dolori di fte- 
maco; le guance s’ arroffano, in particolare la finiftra ; fi 
prova anfietà ai precordj, abbattimento, e timore, fi di- 
venta fofperrofo , ed affai irritabile. Il corpo è di color 
fofco , fanco ; ed indalente ; lo ftomaco rialzato € ıelo 


prima e dopo il feceffo; vi fono dei dolori agli ipocondr) ; 
fi ha 
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fi ha vomito pituitofo prima o dopo di evacuare. Secon- 
do Martin i fegni più certi della prefenza di quefti vermi 
fono il prurito alle nari, ed il vomito pituitofo. 

Di rado rrovanfi tutte quelle (pecie' in unuomo, Nulla- 
dimeno un figliuolo di quattr’ anni afai debole e magro , 
a cui la madre per rinfrancarlo diede un pgco di fpirito di 
frumento, evacuò fubitamente molti afcaridi, quattro cu- 
biti d’ una piccola tenia e dieci pezzetti della feconda e 
quarta fpecie . Poichè quefti albergatori furono fcacciati , 
il figliuolo riebbe la fanirä e le forze. 

Il Gordius è talvolta afai perniciofo . Il Sig. Broda ri. 
ferifce trovarfene in diverfe forgenti vicino a Marienftad 
nella Gozia occidentale di fpecie sì micidiale, che fa pe- 
rire gli uomini e gli animali, o cagiona delle orribili con- 
vulfioni, tofloche fi fono ingojati , quando non fi abbia 1? 
avvertenza di fcacciarli ben prelto con forti purganti. 

Si è offervato, che in certi anni i vermini hanno ab: 
bondato di più, che in altri; e quando una malattia epi- 
demica è in giro, fa maraviglia la quantità di vermini che 
per di fopra e per di fotto evacuano gli ammalati. Ciò. 
avvenne ad una gran parte de’ noftri foldati, 1 quali nel 
1743. ritornarono ammalati dalla campagna di Finlandia. 
Se la cagione di quefto malore confifteile nell’aver bevuto 
dell’ acqua impura; o fe una tiepida armosfera abbia favo» 
rito la covata delle uova; o fe altra cagione fia concorfa, 
non fi può affermare prima d’un’ efarta ricerca. Ciò che è 
certo fi è, che volendo togliere una malaitia epidemica, 
fi deve in primo luogo cercare di liberar gl’ infermi da 
quefti albergatori, come quelli che poffono da fe fleffi ca- 
gionar la febbre, o accrefcere quella che fi ha, e render- 
la irregolare, o aumentare gli alri fintomi con produrre 
doglie gagliarde, e tenfione dell’ addomine, delirj, con- 
vulfoni ec. Il Dottor Yan-Doevern ebbe a vifitare nell’ an- 
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tunno del 1752. un robufto foldato, che aveva la febhre 
fredda, In tempo del parofifmo il foldato fu prefo da un 
gran tremore in fpecie nelle braccia, e da un rifo flrava- 
gante con polfo celere, debole, tremante , ed intermitten- 
re. Van-Doevern gli prefcrife un vomitivo; il quale por- 
tò fuori un groffo lombrico con molto muco; e così ter- 
minarono la febbre ed i dolori. Si paragoni con quefto e- 
vento ciò che riferifce il Sign. Faxe nelle Memorie del 
Collegio Medico di Svezia 1765. p. 284. 

I fintomi ; che cagionano i vermini, dipendono 

1) Dalla groffezza, e dalla quantità dei medefimi, Quan- 
to più grandi e copiofi fono i vermini; ci tolgono mag- 
gior copia di nutrimento. Da ciò dipende la morbofa fa: 
me di coloro, che hanno i vermini; ed in particolare la 
tenia, la qual fame è talvolra sì grande che foffrono degli 
fvenimenti , fe nori fi cibano immediatamente: Quindi av- 
viene ancora ; che fi fentono male alla mattina coloro, che 
mangiano foltanto d mezzo giorno; e trovanfi più folle- 
vati fe fi accoftumano a mangiare due o tre volte al gior- 
no.. (- Vegganfi gli Atti della R. Accademia delle Scienze 


per l’anno 1747.). Perciò una incinta, che abbia la te 


nia, dovrà mangiar di più d’un’ altra-per non efler trava. 
gliata da quefto inferto. 

2) Dall’ effer i vermi infieme ammonticellati in qualche 
parte, e circondari da molto mico, il qual cerchio mu» 
cofo viene da noi chiamato il loro nido, Quefto nido di- 
ftende sforzaramente qualche parte dell” inteltino, e ne 
chiude la cavità ; onde fi mantiene |’ enfiagione dell’ addo- 
mine, e fuccede il vomito, la colica, ed il volvulo. 

3) Dalle efalazioni dei vermini, e dei loro efcrementi » 
i quali come cofa eflranea facilmente imputridifcono , € 
poflono effer cagione di diarrea, di difenteria; o di peri- 
colofe febbri, fe unitamente al chilo paffano al fangue per 
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le vene Jattee, e pei vali afforbenti. Somiglianti malori 
accadono pure, quando non fortono fubito dal corpo i 
vermi morti. 

14) Dal traforare le intellina, onde paffano poi i vermi 
nella cavità del baffo ventre. Non fi fa. precifamente in 
qual guifa ciò avvenga ; lo atteltano però molti Medici 
degni di fede. Eccone un efempio affai recente. Un uo- 
mo di 28. anni lagnavafi già da 18. mefi di crudeli dolori 
allo ftomaco, e per calmarli aveva inutilmente prefi molti 
medicamenti. Al termine dei 18, mefi fi fece fentire un 
dolor fopportabile all’ ipocondrio deftro , il quale mitigò 
vieppiù col falafo; ed i purganti prefi fotto varie forme 
gli procurarono un po’ di ripofo . + Paffati alcuni giorni fi 
efacerbò il dolore; e prefe a tormentarlo fenza intermit- 
tenza. Non fi mancò d’ applicar dei rimedj al luogo. do- 
lente, ma fenza averne buon effetto. L’ammalato medeh- 
mo chiefe dell’aglio, e gli fi negò. Frattanto. i vermint 
guallarono il fegato, e penetrarono nel petto; e gli ca- 
gionarono quindi -la morte . .Si conobbe troppo tardi la 
malattia, e fi conobbe altresì che a torto fi avea ricufato 
di condifcendere alle'voglie dell’ammalato; imperciocchè 
quefti vermi avevano in più luoghi perforate le inteltina; 
lo fomaco avea tre cicatrici ; il fegato ed il diaframma 
erano tutti corroli. Vedi Haller Difput. Anat. vol. 6. pi 
718. e gli Atti della R. Accademia delle Scienze 1747. ) ® 
Si crede che di tal forte foffe 1’ ultima malattia di Erode 
Agrippa ( AA. Apofl. c. 12.). 

5) D’ordinario però dipendono i fintomi dal loro movi. 
mento , dal loro rampare, e dal fucchiare. I vermini fi 
muovono da fe fleffi, quando hanho fame; o quando ven. 
gono inquietati da cibi o da medicamenti, che nom pof- 
fono tollerare ; nel qual cafo cercano di nafconderfiyj e di 
aggrapparlı fermamente a qualche parte „ In generale i ver- 
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mi hanno avve:fione pei cibi duri e falati, non foffrono i 
vini acidi, le vivande con cipolle, i femi d’anice, il fu- 
go di regolizia, lo zucchero, ed il latte. Piace però ai 
mecefimi 1’ idromele, oflıa l’ acqua melata, e quefta cal. 
ma talvolta i fintomi eccitati dai vermini, febbene tal’ al- 
tra gli aumenti ; il che fuccede , quand’ effi fi ritrovano 
nelle ultime inteftina , e per guftarlo debbono rampare in 
fu verfo lo ftomaco. Il ventricolo e le inteltina fono del 
pari irritabili e fenfibili; perciò il movimento dei ver- 
mini può eccitare fpaGmi , naufea, fapore ingrato, fpor- 
chezza di lingua, anguftia, ftringimento , vomito, bor- 
bottamento, tenfione e doglie di ventre , talvolta foverchia 
fluidità, tal’ altra foppreffione di feceffo , fucchiamento 
nel ventricolo, totale fmagramento, ed altri fimili ma- 
lori. 

Or comunicando le ftomaco e le inteltina col rimanente 
del corpo , può anche l’ irritazione prodotta dai vermini 
in quelle parti difordinare tutta l’ economia animale, fe 
gii fpafimi vi fi propagano, come non di rado accade . 
Quando la cute fi rifiringe , fuccedono dei brividi ; e fe la 
contrazione fi fa alle reni I’ orina diventa pallida , o fi 
fopprime; quando poi lo ftringimento fi comunica alla go- 
la, rimane impedito |’ inghiottimento. Da quelte fpafmo- 
diche contrazioni hanno origine tutti gli altri finiomi , 
che i Medici offervano in quelli, che fono infellati da 
vermini , come il polfo debole ed intermittente, la pu!fa- 
zione di cuore, le fincopi , le vertigini, la favella intral- 
ciata ( Vedi gli Atti della R. Accademia Svedefe 1747. ); 
l’ammutolimento , la cecità, il mormorio nelle orecchie , 
il timore, l’abbattimento di fpirito, la tupidità, il deit- 
rio, le contrazioni nel fonno, i fogni inquieti ed i penfieri 
torbidi, |’ inquietudine; I’ anfietà, il (inghiozzo, le con- 
vulfioni , il mal caduco, e l’apopleffia . /Yahlbom riferifce 
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wn efempio fingolare di quefte convulfioni. Due fratelli 
febbene foffero prefi dalle convulfioni in tutto il corpo, e 
sì frequenti foffero le medefime fino a ripigliare ogni quar- 
tro © cinque minuti, pure confervavano la prefenza di fpi- 
rito. Quefte comunque foffero violenti, ceffavano all? i- 
fante foltanto che fi foffiafe ful vifo degli ammalati. Sic- 
come il Sig. Wahlbom fu ielfimonio del fatto , così non fi 
può rivocar in dubbio. ( Memorie dei Medici provinciali 
di Svezia p. 221.) 

Alcuni divennero ad un tratto furiofi; ma dopo d’avere 
fcacciati i vermini fi refero più manfueti di prima e come 
fiupidi. Si è pure offervato, che i vermini fono flati ca. 
gione nelle donne della fopprefione de’ meflrui . Quando 
le nutrici hanno vermini, ‚fi dimagrano, e fi confumano 
prelto, le mammelle fi appaffifcono, e le papille hanno d’ 
intorno un cerchio pallido. Il Dottor Spige/io racconta , 
che una giovine di famiglia illuftre aveva avverfioneai ci» 
bi, ed appetiva delle cofe fconvenevoli, come una gravi- 
da ; il ventre ingroffavafi con totale foppreffione delle pe- 
riodiche purghe. I genitori dopo una diligente confulta 
ebbero in rifpofla, che la figlia era gravida, e perciò s’ 
abbandonarono zutı’i medicamenti. Intanto | ammalata 
peggiorò, e morì vittima dell’ ignoranza, e della mala cu- 
ra. Dopo l’apertura del cadavero fi refe manifelta la fua 
innocenza ; poichè nell’ utero nen vi era alcun embrione , 
ed invece fitrovò un ammaffo d’acqua e di muco negl’in- 
teftini con una tenia, che era lunga quanto gl’ inteftini 
medefimi . Perciò hanno ragione i Medici di dire, che non 
vi è malattia sì grave, e sì ftravagante, che non pofla da? 
vermi effer prodotta. Quindi fe alcuno rimane ad un trat- 
to prefo da una infolita e particolare malattia, effi foglio- 
‘no immediatamente dimandare, fe offervati fi fiano i fegni 


«dei vermini. Io efporrò ora in generale quelli fegni, e po- 
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fcia indicherò come conofcer fi poffa da quale fpecie di 


vermini un ammalato venga tormentato . 

I fegni generali fono i feguenti; una frequente mutazio- 
ne di colore nel volto, che ora pallido, ora roffo diven» 
ta; un femicerchio azzurro fotto gli occhi ; prurito al na- 
fo ; frequenti dolori di capo, che moleftano dopo il man- 
giare; la bocca piena di faliva nello fvegliarfi alla matti- 
na, il che fuccede anche in tempo del fonno, ond’efla 
fcorre fuori dalla bocca; un dormire inquieto, e con con- 
trazioni; lo far volentieri fullo fiomaco ; il ruminar co’ 
denti, ed il fare dormendo il moto dell’ inghiotrimento . 
Taluno pure fi rizza diritto ful letto, parla, chiama, e 
prefto s' addormenta di nuovo; alla mattina è affetato ; fof- 
fre degli fvenimenti, fovente vertigini, ed un mormerio 
negli orecchi; talora inappetenza, e più fpeffo un appeti- 
to grande, e un cattivo fiato; ha le gengive putride, vo- 
miti, ftringimenti , doglie gagliarde intorno all’ umbilico; 
il baffo ventre fi gonfia ad untratto, ed a chi ne è afflit- 
to fembra quafi impiagato ; efforomoreggia fortemente, e 
vi fi fente un fucchiamento interiore, ed un moto quali 
di rotazione; talora il corpo è fciolto, talora afciutto; gli 
efcrementi fetenti; una magrezza notabile, non oftante che 
fi mangi molto ; alla matrina fi fa affai male particolarmen- 
ze quando fi fla digiuno da un pranzo all’ altro; e peggio 
fi fa nel principio e nel fine della luna calante; fentefi ra- 
lora un pizzicore sì veemente all’ ano, che fa fvenire; fi 
ha frequente tenefmo ; fi refta annojato, anfiofo , ed inetto 
alle ordinarie occupazioni; fi è contrario al proprio cofta- 
me; non fi (a quel che fi vuole; non fi può parlar conor- 
dine, e talvolta non fi può proferir parola. Altri diven- 
tano maniaci , alcuni (tolti ( Ephem. N.C\ Dec. 3. obf. 135-) 3 
altri fenza cagion manifelta foggiacciono a convulfioni ora 
leggiere e fenza fchiuma, ora gagliarde e con fpuma alla 
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bocca. Ve ne fono pur di quelli, ai quali il corpo tutto 
s’ irrigidifce , giacciono fvenuti, e deflanfi con veementi 
contrazioni ; cadono pofcia in delirio, s’addormentano, e 
rifveglianfi di nuovo con pieno fentimento , e non fenio- 
nö che un abbattimento univerfale. Alcunibeono frequen- 
temente ; altri hanno una toffe fecca, fomigliante alla con- 
vulfiva ( Commerce. Litter. Norimb.1732. p. 46. ) . Tali per- 
fone fi riftabilifcono difficilmente dopo d° aver fofferta una 
malattia, ea loro rimane una palpitazion di cuore. Alef. 
fandro Monro dice che la gran dilatazione della pupilla dell? 
occhio è il fegno più evidente dei vermi. ( Vedi Van- 
Siwieten de Morb. Infant. ) Il fegno più ficuro è, quando 
P ammalato G fente bene dopo d’ aver bevuto un bicchier 
d’acqua fredda, e quando dal corpo fortirono già efletii- 
vamente dei vermi, o dei pezzetti de’ medefimi. 
‘| Non bifogna petò credere, che in un uomo fi trovino 
tutti quelti fegni uniti: bafla che molti di effi fi rendano 
manifefti . Per ral guifa io giudicai fondaramente , che una 
fanciulla di dieci anni aveffe i vermi; perchè eila mangia» 
va affai, eppure era magra e pallida, con un cerchio az- 
.zurro fotto gli occhi, e più volte in luna calante fu ob- 
bligata a flar a letto a motivo dei dolori alle ginocchia e 
gambe . Io la rifanai mediante una polvere antiverminofa, 
che più fotto defcriverd. Vidi parimenie un fanciullo , 
che fi fmagriva fenza cagisne apparente, era fovente am. 
malato fenza poter lagnarfi di alcun male in particolare, e 
nel rifvegliarfi alla mattina fi trovava fempre boccone. Le 
pillole purganti con calomelano il liberarono da una pic» 
cola tenia. Van-Doevern rammenta un figlinolo di dodici 
anni vivace , e fpiritofo, il quale fu ad un tratto affalito 
da fpafimi , da fvenimenti, e da convolfioni , ed in fegui- 
to da una febbre cotidiana. Dopo larghe bibire d’ acqua, 
‘a cui era faro cotto del mercurio vivo, evacud due grof- 
i o fi 
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fi lombrichi , e tutt i fintomi diminuireno . Il dotto no- 
tro Lin.iefe/pe fu chiamato per una-fanciulla di 10, anni}. 


la quale lagnavafi d’un dolore.al lato finitro , ed RO 


toffe fecca, un po’di calore, polfo forte, fere grande , 
ralvolta pizzicore di ftomaco, fpeffo s’ammutoliva e con- 
rraevai. Egli prefe quefti fintomi per effetto dei mi, 
e le prefcrifle quindi alcune polveri. Poichè n° ebbe pre- 
fe due, fu verfo il meriggio affalita da contrazigni sì for- 
ti, ché i piedi le fi contorcevano in ‘dietro il dorfo . Pat 
fate le convulfioni non foffrì più dolori, e s* addormentò.» 


Ora volendo la madre alzarla dal letto per aggiuftarglielo „ 


vide cader a terra un verme rotondo, vivo, e lungo mez- 
Pd 


za canna, che rivolgevafi come una ferpe „ Queflo fort 


affatto afciutto in tempo dei movimenti convulfivi . In 
feguito dopo di aver evacuate molte fpoglie, e dei pezzi 
di vermini la fanciulla fi rifand. (Vedi il fuo Trattato 
dei vermi. ) 


= 


Se uno fente dell’ sit lati , e un MR, nel ven. 
tre, particolarmente da un Jato ; fe il ventre è in oltre. 


rigonfiato ; fe ha una prefrone fotto il petto con anfietà, 
e fvogliatezza X fe dop6 di aver prefa una bwona dofe d’ 
eflratto d’ affenzio s’ accorge che la preffione taterale (pm- 
rifce con un movimento ondeggiante nel ventre, egli può 


eTer ficuro d’avere x vermi. Il Dottor Darelius rife- 


rifce I’ efempio feguente, Un giovane fentiva un viviimo 


dolore alla coftia, ed al lombo deftro, che obbligavalo 
a portar il piede defiro piegato in avanti. Il di lui padre 
remè di uro-slogamento ; ma il Medico vedendo che il fi- 
gliuolo avea durezza e frequenti dolori di ffomaco, che in 
oltre la bocca era innondara da molta faliva con prurito 


da Sesia 
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> 


al nafo , e colle orine come fierofe ,„ s’ immagind, chei è 
5 


vermini foffero ta fola caufa di quefti fintomi. Dunque ne 


precurò | elerminio , e l’ammalaro fi riabili ben rolio | 
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‘rana di fiamo ‚äccertari per mezzo dei mentovati fintomi , 
e alcuno fia travagliato da’ vermini, fi farà rifleffo aj fe-. 
grani fegni per conofcerne Ja fpecie. © 
ella tenia fente | infermo un fucchiamento nel ven- 
tre 3 e:qualche.cafa di vivo, che ha un movimento rotato- 
rio, ed una certa gravezza o pelo da un lato. Sertono sal 
volra cogli eferemenri dei corpicelli fimili ai femi dei ei. 
rritioli , o delle zucche, i quali fono porzioni di ‘quella fpe- 
| cie di tenia, che ha i vafi afforbenti 2 2gli angoli; e ciò ac- 
ade fingolarmente dogo d’ aver reis dei purganti , o 
nangiate molte carote, o dopo di aver bevuto il fugo di 
ula, o di abezzo. Il Cavalier Linne dice, che quefti 


erst $ affomigliano piuttofto al feme del cardo ( Ama. 3 


nirar. Acad. volum. 2.), e quei dell’ altra fpecie alla bia. 
da. Vedi la Differraz. de Tenia del Sig. Dubors, 
“Gl? indizj particolari indicanti i lombrichi fono dolori. 


ngitivi e laceranti di ventre, in particolare: nella. re= 


an Ombelicale , e qualche volta un cerro faltellare nel 
nere, | | 
— Quelli all’ incontro, che danno a conofcere gli afcaridi , 
fono prurito all’ ano, frequenti tenefmi, un animo abbar- 
tuto «ed annojato. Vegganfı delle cofe degne da effer lette 
rell’opera. del Dott. br e Be Pashol. 1769+ 


‘cap. 4. 5.6.7. 


Coloro , che hanno vermini, non Vanore moleftati di 


continuo , ma a certi intervalli. lo generale affliggon effi è 
ed in ifpecie la tenia ful fine della luna calante, e ful prin- 
cio della luna nuova. lo non artribuifco già quefto feno- 
meno all’ influenza diretta della luna ( Vedi Haller Pbyfiol. 
T. 7. p. 11. 152. ); ma io parlo‘giufla la mia coftante e- 


| fperienza, qualungue fiane la caufa di quefto avvenimen- 


to. Molti fanciulli me lo fecero offervare con un ordine 


| 8 regolare, che fenza almanacco io fapea da quelle rivo- 
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luzioni la data’del mefe. Vedi Biffer Saggio fulla coftit. 
Med. dell’ Inghilt. ed il Dottor Pbelfum I ci p. 150. 

Quando vi fono dei motivi , pei quali non fi poffa , © 
non fi debba attaccare a dirittura i vermini, ma convenga 
foltanto mitigare i fintomi, fi potrà ciò ottenere con dif- 
ferenti maniere, 

1) Permertendo all’ infermo di bere alcune libbre di latte 
tiepido appena munto; poichè il latte cotto non produce 
effetti sì buoni. 

2) Dandogli un blando vomitorio nella maniera da me 
accennata, trattando della toffe vonvulfiva; o prefcrivendo- 
ne un altro di tre grani di radice ıpecacuana ammaccata di 
frefco , fi dovrà mifchiare con trenta grani di zucchero 
polverizzato , e dividere in.tre polveri. Un fanciullo di 
quattr anni ne prenderà fubito una nell'acqua calda. Non 
operando quefta in un quarto d’ ora piglierà anche la fecon- 
da, e fe opera due volte in un quarto e mezzo, come d’ 
ordinario accade, fi fofpende |’ ultima dofe; ma quando non 
baftaffero le due prime a mover il vomito fi farì pigliare 
anche la terza. Con tal metodo ho giovato a parecchi fi- 
gliuoli fotto il parofilmo verminofo, e ne addurrò un fol 
efempio in prova. Nel 1752. ufcì da una fanciulla di 4 
anni un groffo lombrico, dopo di che per il corfo di 21. 
giorno feguitò a mandare altifimi gridi per quattro ore 
continue, incominciando alle cinque avanti la mezza not- 
te. Interrogata della ragione di tanti gridi, non fapea ren- 
derne altra, fe non che foflriva atrociffimi dolori di ven- 
tre. I Medici della cura ordinarono colle dovute cautele i 
rimedj più attivi, che foglionfi adoperare contro i vermi- 
ni, ma indamo. Effendo io faro confultato, le feci fubi- 
to ingojare al principiar delle grida una delle mentovate 
polveri d’ ipecacuana, ed il male terminò all’ iftante. Nè 


in feguito foggiacque più ad alcuna affezion verminofa , 
nè 
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nè fcaricò alcun verme, quantunque aveffe fatto ufo di va- 
rj vermifughi, in particolare nell’anno 1758., allorchè fu 
preparata per l’innefto del vajuolo . 

3) Quando io avea motivo di credere, che i lombrichi 
aveffero parie nell’ anfietà, fincope , e piccole contrazioni, 
faceva pigliare agli adulti trenta o quaranta delle così 
dette gocce materne del Dottor Dyrierz nel vino, o nell’ 
acquavite. 

4) Ma quando io aveva fondamento di riconofcere la 
tenia per cagione della loro inquietudine, della preflione 
fotto il petto , e della tenfione di ventre, configliava di 
prendere nel vino una cucchiajata d’ eftrarto d’ affenzio . 
Tal bevanda faceva fvanire gli accennati fintomi con un 
fenfo di movimento rotatorio da un lato. i 

Quefti mezzi però mitigano foltanto i tormenti, ma non 
ne tolgono la cagione. L’emerico nondimeno, a motivo 
delle fcoffe che produce , ‚pud far lafciare la prefa at ver- 
mini, e portarli fuori dello ftomaco, come lo prova Brou- 
zet ( Educat. Medicin. des enf.), e fi è dimoftrato a Got- 
tinga in una Tefi foftenuta fotto il Dottor Vogel ( de ufu 
Vomitor. ad expellendos vermes ). Le felici fperienze fatte 
da Monro e Strandberg debbono incoraggire i Medici a pra- 
ticare quelto mezzo più frequentemente che non fi fa per 
calmare i fintomi verminofi. Ma veggiamo ormai , come 
abbianfi ad uccidere, ed efpellere i vermini dal corpo. 


Cura degli Afcaridi. 


Gli afcaridi poffono fovente effere fcacciati dal corpo 
col mangiare delle carote crude, o col bere fugo di beru- 
Ja, 0 d° abezzo in tale quantità, che produca una copio- 
fa evacuazione. Si poffono fimilmente eftrarre dal corpo 
molti afcaridi coll’ infinuare nell’ inteftin retto un pezzetto 
frefco di lardo ‘legato ad un filo, il quale dopo qualche 

S 4 tem- 
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tempo fi cava fuori, e con effo fi cavano pure tutti que” 
vermicciuoli, che vi fi fono attaccati. Ciò £ replica tante 
volte, finchè tutra ne fia diftrutta la razza, 

Si poffono altresì efpellere con clifteri di latte tiepido ben 
falato , o di latte coll’ aggiunta d’ una dramma per forte di 
zucchero, e di fterco di forcio polverizzati, o della noftr? 
acqua acidula avvalorara col fale, i quali fi\uferanno per 
cinque o fei fere di feguito . Il rimedio migliore però è 
di far bollire leggermente in un vafo di faffo ben coperto 
un’ oncia di mercurio vivo con mezza libbra d’acqua e po- 
co zucchero , e di fervirfene per un cliftere, il quale fo- 
vente ripetuio libera ficuramente il corpo da quefti molefti 
albergatori. 

Il Dottor Hederden adduce un efempio per provare la 
difficoltà d’ efpellere quefti vermicelli . Offervò egli che 1? 
olio congiunto al latte per ferviziale fedava i dolori di u- 
no, il quale ne era infeato, e che una mezza dramma 
per forte di rabarbaro e di cinabro prefi interiormente gli 
facevano evacuare molte flemme vifcofe fomiglianti alla 
chiara dell’uovo, e nel medefimo tempo molti afcaridi ; 
ma quefti venivano in numero affai minore, fe prendeva 
il rabarbaro folo. 

Un altr’ uomo affalito da viviffimi dolori di fomaco , da 
naufea e vomito, e da ftitichezza perdè interamente |’ ap- 
petito ed il fonno; ed emaciatofi in breve tempo non era 
più in iftato di poter camminare. Lo ftomaco indurito fi 
ritirò verfo la fpina: le orire raffomigliavano al fiero , e 
deponevano un fedimento biancaftro. Poichè ebbe indarno 
fperimentati varj medicamenti, s’appiglio al configlio da- 
togli di.ber deli’ acqua falata. Pertanto fece fciogliere due 
libbre di fale in quattro ilibbre d’ acqua, e le trangugiò 
nello fpazio.d’un’ora. Queflo beverone lo fconvolfe mol- 
tiffimo, e in fine gli moffe un violento vomito, col qua'e 
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More una quantità di vermini; ed altri molti n” evacud 
pure con fei 6 fette fcariche fanguinolente dopo una per- 
tinace ftitichezza di 14. giorni. Riavutofi da quefte fcof- 
fe, riprefe Ja medefima dofe d’ acqua falata , e l’effetto fu 
pres’ a poco il medefimo, e fi fvotò del rimanente dei 
vermi morti. Dopo efferfi in tal guifa rifanato, s° accoftu- 
mò a prendere due o tre giorni avanti ciafcuna luna nuo- 
va una mezza libbra di fale in una libbra d’ acqua per af- 
ficurarfi del fuo flato . Egli è affai probabile, che fe a- 
veffe diminuita la dofe del fale avrebbe ottenuti gli effi 
vantaggi fenza foffrire il turbamento e le fcofe. Si è an- 
che (perimentara l’ introduzione di famo di tabacco nell? 
ano . L’injezione della decozione di tabacco, che’fece il 
Medico, di cui anporta la ftoria il Sig. Hederden, ha ca- 
gionato maggiori inconvenienti che vantaggi, 
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‚Non vi fi riefce con tanta facilità a fnidare i lombri- 
chi : bifogna attaccarli nella maniera feguente. 1). S’in- 
traprenderà Ja cura nel principio, o nel fine della luna ca- 
lante . 2) I medicamenti fi piglieranno alla mattina in 
tempo della colezione , perchè anche i vermini prendono 
la confuetudine di nutrirfi in quel tempo , e conquell’ oc- 
cafione s’allertano a cibarfi di quelle cofe , per le quali 
devono in feguito morire. 3) Si ftempereranno i medica- 
menti nel latte tiepido, nell’idromele, o nell’ acqua mer- 
curiale , e prima che paffino per feceffo, fi farà applica- 
re un cliftere di latte tiepido, affine di tirare i vermi più 
al baffo verfo 1’ inteftin retto . 4) L’ ammalato fteffo fi 
guarderà dal preparare i medicamenti , o dall’ odorarli , 
perchè fi crede, che il verme per isfuggirne il vapore fi 
nafcondà. 5) Similmente quando uno fi prefigge di farli 
sloggiare per mezzo di medicamenti interni, dovrà om- 
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mettere tutti gli eMerni , acciò i vermini non s'acquatti», 


no. Se poi l’ ammalato dopo d’ aver prefo il vermifugo 
fentiffe un forte dolore in un determinato luogo del baffo 
ventre, ed aveffe delle convulfioni , ciò farebbe indizio , 
che i vermini fi foffero colà ritirati, e che tentaffero di 
perforare le inteftina. Allora debbono immediatamente ef. 
ferne di là fcacciati, il che s’ oiriene ungendo la parte con 
petroleo , offia olio di faffo , o applicandovi fra pannili- 
ni un epitiima preparato colle cime d’ affenzio, coll’ aglio, 
colia farina di fegale e col fiele recente di bue . 6) Al. 
cuni giorni prima di quello deftinato per dare il vermifu- 
go |’ infermo s’afterrä dai latticinj, facendo ufo foltanto 
di cibi groffolani, duri e falati, come delle mineftre di 
cipolle , di portulaca, di vivande aromatizzate ; e la fe- 
ra precedente prenderà una porzione di aringa fenza foprab» 
bervi. Quefta regola di vitto ftanca i vermi, e perciò fi 
ritirano negl’ intetini più bai, da dove poffono più fa- 
cilmente effer cacciati fuori ; V aringa poi fa, che afforbi- 
fcano più avidamente il vermifugo, ed in maggior copia. 
Io ho per lo più adoprato la feguente polvere contro que- 
fla fpecie di vermini. 
RK. Salis Mart. Londin. gr. iv, 

Semin. Santon, gr. %. 

Rad, Jalappa gr. xx. 

Mellis a cera liberi gr. xx. M. f. pei bb 

Quefta è una dofe per un adulto da prenderfi alla mat. 
tina. Quando il fapore non riefca troppo ingrato all’ in- 
fermo faccio aggiungere a ciafcuna polvere alcune gocce d’ 
olio diftillaro di tanaceto. Se il verme refite, s’ aumen- 
terà di cinque o-dieci grani la dofe della gialappa , e fi 
diminuirà a proporzione , quando opera facilmente, Di que- 
fta polvere fe ne farà pigliare ad un fanciullo una piccol 
prefa nel primo giorno , la quale fe non bafta per dal 
gli 
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gli il corpo, fi accrefcerà la dofe nel. giorno feguenre a 
norma delle circoffanze. Cominciando la polvere ad ope- 
rare, vi fi berà fopra un po’ di brodo; e queta s’ufa tre 
giorni di feguito nel principio, e nel fine di ciafcuna luna 
calante . Se in quelti giorni fi faranno di più larghe bibi- 
te d’ acqua mercuriale fi giungerà ad eflerminare i vermini. 
più agevolmente. 

Quel acqua fi prepara colla bollitura nel modo giì in. 
dicato di fopra, ovvero nel feguente: 

BR. Radic, Tritici ( Gramin.) dracb. ij. 
Flaved. Cortic. Aurant. drach. [s. 
Cinnam. albi gr. vj. 
Aque vecent. libr, viij, 

Tutto quefto fi fa cuocer infieme, fino alla confumazio- 
ne d’ un quarto. Allora fi cola, agginngendovifi due once 
di mercurio vivo, e per una notte fi lafcia ad un mite ca- 
lore in un vafo di terra ben coperto. Pofcia fi verfa l’ ac- 
qua per inclinazione, e vi fi mefcola un poco di miele de- 
purato . 

In oggi fi vanta moltiffimo il thè d’ ifopo per i vermi- 
ni. Una madre, che facevane ufo per la fua toffe , ne da- 
va ogni mattina una piccola tazza anche al fuo figliuolo . 
Quefta bevanda gli procurò l’ evacuazione di molti vermini. 
‘Quando uno non vuol prender le polveri, io foglio fo- 
ftituire le feguenti pillole: 

RM. Extralli Tanaceti 
Semin. Santon. ana gr. vj. 
Salis Mart, Londin. gr. iv. 
Refin. Jalapp. cum amygdal. trite gr. vj 
Ol. deftillati tanaceti gut. j. 
M. F. pill. pond. gr. ij. 

Quefte pillole formano una fol dofe per gli adulti. Ad 
un fanciullo fe ne poffono dare in ragione dell’ età tre ; 

quat- 
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cn ‚ed anche cinque, ‘Quando la cura &direrra da 
IE farà meglio ch’ egli al .fal di marte foftitui- 
bs il mercurio. Chi fi trova in iftaro di prender le pol- 
veri , e le pillole unitamente, dovrà ufare le prime alla È 
mattina, e le feconde alla fera, ma preparate fenza refina: 
di gialappa» @ 
Ove non fi poffono indurre i fanciulli a, prendere nè pol. 
veri, nè pillole, fi fa loro prendere la confezione di feme 
fantonico , che ftendefi fopra il pane con burro o con mie- 
le ; oppure fi farà loro bere I’ acqua mercuriale , dando 
anche per due giorni di feguito, alcune cucchiajate d’ elif- 
re di rabarbaro. Nelle Spezierie di Svezia trovanfi due for- 
ta di femi pei vermini: luna è il feme di zedoaria; l’ al. 
ki. la femenzina, o feme fantonico. Quefto è piccoliflimo 
niffimo, ma talmente mifchiato ai piccoli fulti, e alle. 
foglie della pianzicelia, che in una dofe vi è pochiffimo 
feme. Perciò crede 1° Archiatro Linne che fi poffano in 
‘vece raccogliere ed nfare i femi d’ abrotano campeftre . Ì 
| ‘Quando i fahciulli non fono in iftato di prender medi- 
N camento, fi porrà ful loro ftomaco il già defcritto epitti- 
‘ma , e fi lubricherà il corpo con clifteri di latte. Anche, 
P aglio è un eccellente rimedio contro i vermi. Si può 
mangiarlo a digiuno o ful pane coperto di butirro, 0 fpac- 1 
carlo in due e prenderlo nel latte, oppure fpremerne il 
fugo , e mefcolarlo con altrertanı” olio di mandorle , o d’ 
ulive , col fugo di cedro, o collo zucchero; ed.in fegui- 
to fi purgherà coll’ elifire di rabarbaro, Il medefimo van- 
taggio apporta l’affa ferida, della quale impaftara col mie- 
le fe ne formano delle pilloletie d’ un giano l’una. La 
dofe di quelte è di quattro o.cinque da prenderfi nel mie- 
le o nel rob di miele ogni tre o quattr” ore per due giorni 
di feguito; nel terzo poi, o quarto fi efpurga il corpo. coll’ 


‚elifite di rabarbaro. Probabilmente è l'odore dell’ alfa fe. 
ti. 
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Itida, e dell’aglio, che obbliga î vermini a difcendere negl” 
inteflini craffi, onde vie meglio poffon effere portati fuori 
‚per mezzo dei purganti. , ego n 
«. Cominciando i fanciulli ad elfer inquietati nei quarti di 
Tuna, fi deve far loro prendere qualche cofa a digiuno, 
cioè tre o quattro grani di vetriolo marziale nell’ acqua 
mulfa; e verfo gli ultimi due giotni di luna calante fi da- 
ri alla mattina |’ elifire di rabarbaro, o trenta gocce dell” 
elifire di proprietà di Boerhaave coll’ aceto nell’ acqua me- 
lata. Non bifogna inquierarfi al comparir degli eferemen» 
ri neri, poichè ciò dipende dal ferro + Per tal modo le 
intefina fon fempre riempiute dell’ odore e del fapor nau- 
feofo di.tai medicamenti, che rendendo ai .vermi il loro 
albergo infopportabile gli sforzano ad abbandonarlo. I fan- 
ciulli prendono volentieri le piliolette colla fapa delle me- 
le. Quando fi voleffe dare una polvere laffariva in vece 
| della tintura di rabarbaro, fi pefleranno con zucchero do- 
dici o venti grani di radice di gialappa , ed avendoli ir- 
“rorati con una goccia d’ olio di cannella fi divideranno in 
due parti, che procureranno un pronto feceffo . 
1 Dottor Biffer raccomanda affai contro quefta fpecie di 
| vermi le foglie d’ elleboro fetido ( Helleborus fatid. Linn. 
Helleborafter max. Gefneri ). Egli dà ad un adulto 15. grä- | 
ni di foglie fecche polverizzare , ovvero una dramma di 
firoppo preparato col loro fugo . Quefte foglie fon molto 
in ufo nel Ducato di Cleveland. La pianta è indigena in 
| alcuni luoghi della Svizzera , dell’ Inghilterra, della Gera 
mania, e della Francia. Nella Clevelandia fi fa prendere 
ai fanciulli di cinque o fei anni una dramma di decotto 
| delle foglie, ovvero quindici grani di foglie fecche pol- 
verizzate, e fi ripete la dofe due o tre giorni confecutivi 
alla mattina. Una dofe intera muove più o meno il vomi- 
to, e fpeffo muove il ventre, ma quello fi chiude al come 
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parir del vomito. Al Sig. Biffer erano certamente ignotà 
gli effetti funefti di quefto medicamento, ( Veggafi Ox- 
forts Magazin mefe di marzo 1769.) Ciò non oftante Bif= 
fer preferifce il Groppo del fugo delle foglie fatto collo 
zucchero, avvertendo però che le foglie fieno tare am- 
maccate coll’ aceto per moderarne l’attività. La dofe è di 
due piccole cucchiajate alla mattina, e di una alla fera 
per due o tre giorni. Il Sig. Biffer ebbe però occafione di 
offervare, che era meglio il prefcrivere il firoppo unito 
ad una tintura fpiritofa di rabarbaro. 

Il Dott. Browne ha apprezzato affai nella fua ftoria della 
Giammaica una pianta da Linneo appellara Spigelia anthel- 
mia'( Amenit. Acad. vol. $. pag. 133.). Ne fa bollire due 
manipoli in due libbre d’acqua finchè fieno ridotte a me. 
tà è Colata l’acqua, e raddolcita col fugo di cedro o col- 
lo zucchero, per tre giorni continui ne fa prender due, 
tre, o quattr once ogni fei o dodici ore. In feguito pre- 
fcrive un cliftere, che fuga afoluramente i vermini. Ei 
dice, che quefto decotto fa addormentare come |’ oppio ; 
ma che |’ ammalato fi rifveglia gajo, e cogli occhi viva- 
ci. E' fato pur vantato dal Profefor Bergius, e dal Sig. 
Dablberg nelle letrere a me dirette, il quale fa menzione 
d’ una donna affai travagliara da’ vermini, che nell’ eftare 
paffara fu liberara da tredici lombrichi per mezzo della 
fpigelia fotenura coi parganti. Egli fuol prefcrivere venti 
grani di quefta pianta in polvere da ripererfi tre volte il 
giorno , ed in infvfione due o tre dramme al giorno. Con- 
tinvafi con tal metodo per quattordici giorni, ed ogni tre 
o quattro giorni alla fpige'ia fi unifce un purgante. Egli 
afficura che da.o in quelta maniera il medicamento non 
produce fonno, nè altro inconveniente . 

E' però neceffario, che un Medico fia ben cauto intor- 


no all’ ufo di quefta pianta, particolarmente nei teneri 
bam- 
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bambini a cagione delle diverfe opinioni fopra di: effa. 
Wan-Svieten T. 4. p. 656. la prefenta come pericolofiffi- 
ma. Linning Medico a Charlefton , e Brock/esby afficurano 
pure, che in certa dofe cagiona profondo fonno, vertigi- 
ne, ed altri fintomi fpaventevoli . Roberto ZYbyrt fa men- 
zione della fola radice. Browne ha adoperata tutta la piana 
ta; Brocklesby le foglie e la radice. ZVbytr è di fentimen- 
to, che la pianta trafportata dalia Carolina Meridionale 
in Inghilterra degeneri , e perda la virtù, 

lo ho fovente prefcritto ai fanciulli. con buon efito 1? 
infufione di un’ oncia di femenzina in una libbra di fpiri- 
to di vino rettificato. Dopo l’infufione d’ un giorno fi fil- 
tra lo fpirito, e vi fi fcioglie dentro un po’ di fal mare 
ziale puro. Il fanciullo ne inghiottirà quanto un cucchia» 
jo da caffè alla mattina in tempo di luna calante ; e negli 
ultimi due giorni io preferivo la polvere di gialappa , co« 
me ho di già efpofto. | 

Il Sig. Fifcher loda moltiffimo I!’ eftratto di noci imma- 
ture farro coll’ acqua, il quale fecondo lui deve uccidere 
i lombrichi in due minuti. Ne fa fciorre due dramme d? 
eftrarto in quattro dramme d’ acqua di cannella, e ne dì 
cinquanta gocce ad un fanciullo di due o tre anni ; . indi 
dopo fei o otto giorni prefcrive un laffativo mercuriale. 

Il Sig. de Lz//e nel fuo Trattato fulla palpitazion del 
cuore, apprezza affai una miftura fatta con uno fcrupolo 
d’ eltratto d’ elleboro nero, e mezzo fcrupolo di vitriolo 
di marte da fciorfi in un’ oncia d’ acqua di cardo beneder- 
to coll’ aggiunta di firoppo di viole o di miele. La dofe 
è una piccola cucchiajata la martina a digiuno. 

Quando per mezzo d’ alcuno degli efpolti medicamenti fi 
giunga a fcacciare i vermini, fi dovrà alcune volte di fe- 
guito continuare coi medefimi in tempo di luna calante, 
acciò niuno di quefti animaletti , e niuno delle loro uova 
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vi rimanga. Si eercherà in oltre di rinfrancare lo flomaco | 
e intetina ; al qual effetto fil può ufare la.tintura amara 
di rabarbaro per alcune fettimane da trenta, quaranta, fi- 
no a feffanta gocce nei figliuoli, Ove quefta non foffe fta- 
ta abbaftanza attiva, io -dava alla ftela dofe per alcune 


b fettimane il vino acciajato di Londra. 
I Accadendo che uno venga forprefo da acuta malattia, 
i e nello fteffo tempo tormentato da’ vermini, io gli faccio 


inghiottire dell’ acqua mercuriale,. alla quale in vece del 
miele aggiungo il firoppo cedraro. Oppure gli fo bere il 
thè con fugo o con marmellata di cedro ; o una mefcolan- 
za di due parti d’ olio d° ulive, di una parte di fugo di 
cedro , e d’una di zucchero sbattute infieme coli’ aggiun- 
ta della tintura di viole per renderla agretta; faccio. indi 
applicare alla region dello flomaco il già defcritto epitti- 
7 ma di cime d’ affenzio, di fiel di bue ec. 
f Non fopportando i vermini la canfora, ed effendo u- 
gualmente utile dell’acero nelle acute malattie, gioverä 


in quefte circoftanze una bevanda preparata con una dram- 
A ma di canfora, la quale s’inafhierä in un mortajo con 15. 
I : 7 gocce di fpirito di vino, per poterla più facilmente trita- 
re, e fi mefcolerà poi efartamente con due once di zuc- 
ù, — chero. Indi vi fi verferanno fopra dieci once di buon a- 
"4 ceto, e fe ne concederà all’ammalato una cucchiajata ogni 


ora , ovvero ogni due. 
Cura della Tenia . 


i S° incontra grandiffima difticoltà nell’ efpellere la tenia 

* n . . h 
intera; e la cagione confifte in parte nella fua enorme lun- 

ghezza, e nelle molte circonvoluzioni delle inteftina, € 


r in parte nella, forza che ha, effendo viva, di attaccarfi fer- 
: mamente alle intefina colla punta della più ftretta eflre. 

Li mità, € coi canaletti afforbenti, che effa tiene a tutti gli 
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articoli. Quindi avviene, che ammalato foffre cotanto, 
quando fi renra di efterminarle. Se noto ci fofe un fpeci- 
fico capace di farla perire fenza guaftare lo Romaco e le 
intetina, avremmo fovente il piacere di vederla tutta in- 
tera fuori del corpo; poichè effendo morta non può più 
aggrapparfi nè colla punta, nè coi vafi afforbenti, ma re- 
fa affatto fciolra, e viene portata fuori cogli efcrementi. 

Ho giù indicaro, come tal verme fi muova, e ferpeggi 
in una fcodella fpruzzandolo con acqua calda ; e come fem- 
bri morto, fe con acqua fredda fi bagna; perciò giudicai 
che potefs’ effere fnidato più facilmente col far bere molw 
acqua fredda all’ ammalato dopo d’ aver prefo un purgan- 
te ; perchè I’ acqua fredda togliendogli la forza di muove- 
re l’eftremità più ftretta; e di piantare i vafi afforbenti, 
avrebbe quindi potuto colla purgazione effere mandato 
fuori dal corpo. Comunicai quefli penfieri col Sig. Affef- 
fore Darelius, ‚il quale era delegato dalla Facoltà medica 
di Upfal per curare gl’infermi, che a fpefe del-defunto 
Vefcovo Kalfenius fi mantengono alle acque di Soetra; e 
pregai il medefimo di verificare la mia congettura. Dopo 
alcune fettimane mi rimife il Sig. Affeffore una tenia cac- 
ciata fuori con quefta. maniera, la quale era langa 17. 
braccia, intera ed illefa nella eftremità più fretta, al cui 
termine aveva come un piccolo pungolo con quattro fori 
laterali, i quali chiaramente fi vedevano con un micro. 
fcopio, ed anche al prefente veder fi poffono cogli occhi 
nudi; poichè fi conferva nella raccolta dello Spedale in U. 
pfal. ll Sig. Affeffore ne cacciò fuori delle altre da diver- 
fi ammalati, e per purgarli non adoprò aliro alla mattina, 
che la polvere di gialappa, e al dopo pranzo la tintura 
cattolica, purgante del Dott. Rhotens. Collo fleflo meto- 
do ne guarì molti il Sig. Affeffore Lindbult, ed il Dottor 
Sidren che ora è Intendente al detto fonte Soetra . 

Rofen Malatt. de’ Bamb. T Se 
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‚ Se l’acqua ingojara poteffe confervare il freddo ung 
mezz? ora e un’ora iniera nello ffomaco e negl’ inteftini ; 
o fe fi, poteffe fempre farla bere in quel momento che il 
purgante fa il fuo pieno efferto ; e fe oltracciò potelfe la 
medelima paffare fenza dimora dallo ffomaco nelle intefti- 
na, quefto mezzo non mancherebbe mai di agire con effi- 
cacia fu i vermi. Ma ficcome quefle circoflanze non fi pof- 
fono fempre incontrare, fi dovranno ripetere frequentemen. 
te le bibite d’acqua, e fe ne otterrà ficuramente |? effet= 
to. Ved. Van-den Bofch Hift. conflit. epid. Verm. p. 252. 
Quelli che vorranno prendere le acque minerali al fon- 
te, dovranno procedere nella maniera feguente‘. L’ammas 
lato che ha la renia, e che viene al fonte ftarà in quiete 
un giorno. Pofcia prenderä un purgante fecondo il coftu- 
mes e per otto mattine di feguito berà l'acqua minera- 
le. Quand’ egli fia in tal maniera affuefatto a bere I? ac- 
qua fredda piglierà la mattina a buon’ ora un laffativo , pe 
e., mezza dramma, o due fcrupoli di radice di gialappa, 
ovvero un'oncia; o una e mezza di fale de Sergnette» Al- 
lorchè il medicamento è per operare fi beve ogni terzo ; 
quarro, O:quisto minuto un bicchier d’ acqua minerale 
fenza effer follecito della quantità, perchè paffa prontamen. 
ze per feceffo, e non può quindi aggravare il corpo. Non 
bifogna però berne fenza intermiffione, perchè l’acqua non 
può dallo ftomaco paffare immediaramente nelle inteltina . 
Quando il verme forte intero, nè fe ne fentono altri, la 
cura è terminata. Ma fe non forte, o fe ne forre fokanto 
una porzione, fi dovrà nel giorno vegnente profeguire 
collo Neffa rimedio; ed effendo neceffario fi darà dopo il 
pranzo felfanra o cento gocce di tintura purganre cattolica 
di Rothens nel firoppo di fpina cervina. In cafo che il ver- 
me rimanga ancora nel corpo, il che accade di rado , 1" 
ammalato ripoferà due giorni adoprando la fola acqua, in. 
di 
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‘dî continveri coi medefimi mezzi, e coll’acqua finchè fia 
del tutto rifaräro» 

Qualora fi aveffe un mezzo, il quale poteffe colla fua 
virtù iftupidire il verme, fintantochè il purgante comin- 
ciafe ad operare, fi potrebbe con ugnale facilità feacciar- 
‚nelo . Si potrebbe fare I’ efperimento coll’ oppio, per ve- 
dere fe agifce con maggior efficacia fa i vermi, che ful 
corpo dell’uomo; il che accadendo farebbe poi agevo le | 
efpellerlì per mezzo d’ un purgante. A atte fine fervono 
le fortonotate pillole . 

Be, Exeratli Panchymag. Crollii drach. j. 
Refin. Jalap. cum amygd. trita gr. v. 
Mercur. dulcis vite prep. gr. iv. [ss 
Extraéli opit aquofi gr. Ss: 

Sgr. e fpina cervina q..s. M. Fı pill, m x 
Fol. argenti obduc. 

Un adelıo le può prender tutte in una fol volta. L’ef- 
fetto, che il Dottor Brown afcrive alla fpigelia, dà qual 
che probabilità a quelta mia opinione. Ove non conve- 
nife ufo di quefte pillole, fi procurerà di cacciar il ver. 
me più a baffo negl’inteftini craffi , e di ftancarlo . Cal 
primo fpediente s’ abbrevia la firada, per la quale dev’ ef- 
fer mandato fuori, e col fecondo gli fi toglie la forza di 
aggrapparfì . 

Io fo per fperienza, che/quefto verme non può foppor- 
tare la carne falara, P’affumicara, la porcina , il cavolo a. 
cido , l'aglio, il rafano ruflicano, e’! vino acido, come 
pure le cipolle, Vaffa ferida, i femi di cina, 1 fiori di 
zolfo, le preparazioni marziali, e l’eftratto d* affenzio, ol. 
trech® lo indebolifcono confide-evolmenre, e lo fpingono 
in giù. Se poi fi prendono anche dei medicamenti, che lo 
inquietino, e dei purganti, che lo mettano in una forte 
agitazione, o l’ obblighino ad impiegare tutta la fua. for- 
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za per rellarvi, fi renderà fempre più fpoffato. Perciò i 
purganti dovranno effer continuati per alcuni giorni, amo- 
tivo che nel fecondo trovafi talmente infiacchito. che co- 
mincia a ftaccarfi. Se uno foffe abbaftanza vigorofo per fo- 
ffenere I’ azione di due purganti uno avanti, e l’altro do- 
po il pranzo, il verme non avrebbe più campo da ripi« 
gliar forza. Chi vorrà ufare di quefto metodo fcelpa 

1) Il principio o il fine della luna calante 

2) Non prenda per alcuni giorni altri cibi, fuorchè quel- 
li che fono flati a quefto fine indicati. 

3) Nello fleffo giorno pigli dieci delle feguenti pillolet. 
te ogni due o tre ore. 

Re, Exıralli Tanacetı 
Als, fetid. —L' 
Semin. Santon. ana drach. fs. © gr. vj. 
Vitviol,. Mast. gr. xi. 
Mellis finceri g. s. M. f. pill, Pond. gr. j. 
Fol. arg. obduc. 

Si profiegue l’ ufo di quefte pillolette, fintantéchè fva- 
nifce la preffione fotto il petto, e fi fente un po’ di da- 
lore nell’ addomine , ed un po?’ di freddo al dorfo, il che 
è indizio, che il verme s’ avanza inferiormente . 

4) Allora fi cercherà d’ efpellerlo immediatamente, il 
che fi può efeguire coi feguenti purganti. 

I poveri prenderanno quindici o venti grani di radice 
di gialappa per un figlio di otto o nove anni, la mette- 
ranno in un conveniente liquore , e ripeteranno la dofe al 


giorno vegnente accrelcendola di cinque o fei grani in ca- 


fo che la prima foffe flata troppo debole. Un adulto può 
portare doppia dofe di gialappa . Fra cadauna evacuazione 
fi berà un bicchier d’ acqua freddiffima. Coloro che non 
fofirono la polvere, fi ferviranno di quefto elettuario » 


Br. Blei. Lenit, Londin. drachm. JE 
‘ Pulv. 
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Pulv. Rad. Jalap. ferup. j. 

Zingib. gr. v. 

Syr. Rof. folur. drach. fü M. D. S. 
Liquor purganie da prenderfi in una volta con un bicchier 
d’ acqua fredda. Il giorno feguente fi replica la fleffa do- 
fe, che per un adulro debb’effer doppia. 

Ai beneftanti fi prefcrivono le gocce feguenti, 

B. Tin. Rbei dulc. vinof. drach. if. 
Pulv. Rad. Jalap. ferup. if» 
Zingib. albi fcrup. fs. 

Syr. Rof. folur. drach. fs. M. D. S, 

Gocce purgantia delle quali un fanciullo di otto o ne- 
ve anni ne prenderì una cucchiajata, e gli adulti due, 
fino a tre< 

La polvere vermifuga del Sig. Herren/cbwand è fata per 
più anni riguardata per un ottimo rimedio contro la te- 
nia: cid non oftante non ha fempre giovato . Egli ne fco- 
prì ai Medici la formola, dalla quale appare chiaro, che 
può effer rela più o meno attiva. Componeh quefta pol- 
vere con 15.) 20, 0 30. grani di radice di felce; con uno 
fino a cinque grani di gomma gotta; con cinque fino a 
dodici grani di graziola ; "eig ne fanno preparare tre di 
quefte dofi affatto uguali per averle in pronto all’ occor- 
renza. Nel giorno avanti fi darà all’ ammalato una polve- 
re fatta con dieci grani per forte di mercurio dolce, e di 
diagridio folforaro; e ’l dì feguente alla mattina fi farà 
prendere una dofe di polvere vermifuga, che ordinaria- 
mente eccita vomito e feceffo : dopo due ore fi piglia la 
feconda dofe, che produce un’ evacuazione gagliarda, ed 
il verme forte per lo più cogli efcrementi, ed ove non 
efca, fi prenderà dopo due ore la terza. L’ammalato berà 
fra ciafcuna evacuazione una tazza di brodo lifcio . Il Sig. 
Herrenfehwand fugava così tutta la tenia intera della pri- 
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ma fpecie; ma quella della feconda ( fecunda Species Pla- 
teri) non fortiva che a pezzi. Nella lettera, chè mi fcril- 
fe, dice, che non prefcriveva mai la polvere vermifuga 
avanti d’efferh afficuraro della ritirara del verme; e ciò 
comprendeva egli dal vedere nelle fecce come dei granelli 
bianchi, dopo che l’ammalato avea prefo un’ oncia 0 mezz? 
oncia di firoppo di fiori di pefco. 

Quella polvere è dunque ottima per la tenia. La felce 
è flata ognora adoperata in Medicina contro queto ver- 
me; e fe effa l’uccide, dovrà fcendere al ballo. La gom- 
ma-gotta, e la graziola fono atriffime ad efpellerio, per- 
chè purgano amendue fortemente. Non può dunque man- 
care | effetto della polvere, che prendefi il giorno avanti, 
e di quella che ne foftiene l’azione. 

Offervandofi le fuddette cırcoftauze non importa punto, 
qualunque purgante s’ impieghi, purchè fia forte. Per tal 
guifa il Dottor Nirrer liberò una donna da diciotto tenie 
intere, Egli fece preparare quefte pillole. 

BR. Refin. fcammon. gr. xij. 
Jalap. gr. vj. 
| Turbith mineral, gr. ij. 
Spirit. vin. g. s. fi pill. v. 

L’ ammalata ne prefe due alla mattina, e dopo un’ ora 
le altre due, e nel medefimo giorno evacuò fette tenie in- 
tere e vive, il dì feguente nove altre, ed alla fera ancor 
una morta. Siccome la donna avea tuttavia dei fegni di 
vermini, ei ripetè le pillole un mefe dappoi coll’ aumen- 
to d’ un grano di turbir minerale, ed evacud la diciotteli- 
ma. Tutrravoltasl’ammalara non -fentivafi tanto bene, co- 
me dovevafi (perare. Ella riprefe dunque più volte il me- 
dicamento, e rendette dei cucurbitini motti, ed una quan- 
rità di lombrichi viventi, di maniera che il Medico giun- 
fe ad una perfetta cura. 

Vane 
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Van-Swieten prefcrife già le medefime pillole ad un gio- 
yane; febbene per un fine diverfo, le quali procurarongli 
Pevacuazione d’ una ‘tenia . In feguito le adoperò con 
buon fuccelfo contro quelto verme; ma non le ordinava 
che due volte al mefe , perchè operano con violenza. Al. 
la terza dofe forte d’ordinario il verme. Simul oflendit mi- 
bi vermem latum, integrum cum filo [uo , qui vi medica» 
menti expulfus fuerat ., Van-Swieten T. 4. p. 655. 

Il Dottor Hafflguif nel fuo viaggio in Paleftina dice 
che la tenia è affai comune in Egitto, e che al Cairo la 
quarta parte degli abitanti, e in fpecie gli Ebrei ne fono 
tormentati. Il miglior rimedio antiverminofo che ivi fi 
adopera è l'olio di faflo prefo nell’ acqua da venti a tren- 
ta gocce per volta negli ultimi tre giorni di luna calante, 
e nel quarto fi purgano . Quando il verme non forte la 
prima volta, ricominciano la flelfa cura nel proffimo quar- 
10 di luna calante. Un Medico ci riferì che avendo per 
quattordici ferrimane fatto prendere inutilmente molti me- 
dicamenti ad un uomo incomodato da quefto verme, gli 
ordinò in fine mezza dramma per forte d’ olio di fallo, € 
di terebintina da dividerfi in tre dofi. L° ammalato, già 
annojaro dai medicamenti , non prefe quefto che con e- 
firema ripugnanza, e tutte tre le dofi in una fol volta per 
non udir più a farne menzione; € fn in ful colpo libera- 
to dalla tenia intiera. Qualche tempo dappoi ordinò lo 
fleffo Medico ad una donna trenta gecce di quetti ol; da 
prenderfi alla mattina, ed altre quaranta gocce al dopo 
pranzo , qualora il verme Gi foffe oflinato a non ufcire . 
Ma ella fu ben tofto libera da un verme di nove braccia, 
che le ufcì morto dal corpo. 

Accadendo che una porzione foltanto del verme fi pre» 
fenti, fi tirerà fuori cautamente il reftante , finchè non fi 
prova refilenza. Allora l’ ammalato fi porrà a letto, ma 
TA pri» 


296 CRA PIAGA: / 


prima fe gli legherà il verme con una cordicella, o fottil 
naltro, alla cui eftremità fi attacca un pefo baftante per 
impedirgli di rientrar nel corpo .- Con tal mezzo e colla 
fofferenza s’ arriva a liberarfene del tutto, o almeno in 
gran parte, fpecialmente fe fi faccia paffar il verme per 
una cannuccia intinta nell’ olio, la quale fiffar fi dee nell” 
ano, acciò nel chiuderfi dello sfintere non venga a rom- 
perhi il verme: il che accaderebbe di leggieri fenza tale 
precauzione. La cura più femplice però contro i vermi 
confifte nel bere per alcuni giorni di primavera il fugo di 
Getula in tale quantità per cui fieguano molte evacuazio- 
ni. Mancando il fugo di derula fi può invece adoperare 
quello d’ abezzo . 

Per mezzo della feguente polvere vidi pur anche ufcir 
la tenia. PreadaG carbon foffile, e polvere. da fchioppo 
dramme una e mezza per ciafcheduno, peppe ben polve- 
rizzato grani fette. Tutto quefto fi mifchia, e Gü divide 
in tre parti, delle quali fe ne darà una per tre mattine di 
feguito nello fpirito di vino. Se la. polvere non produce 
alcun movimento particolare nell’addomine, fe ne aumen- 
terà Ja dofe; e fe il verme non forte ancora, fi faranno 
pigliare nella quarta o quinta mattina quaranta grani di 
radice di gialappa. 

La plebe del Biarneborg fi libera dalla tenia coll’ olio 
di terebinrina prefo a grandi dofi. Nella Bornia occidenta- 
le il popolo fuol ingojare una cucchiajara di parti eguali 
di latte, e d’acqua di teda per fette mattine continue . 

lo rapporierò per ultimo in qual maniera un uomo di 
grado difinto fiafi liberato dalla tenia in modo, che dopo 
il 1748. non ebbe più a foftrire alcun incomodo, La nar- 
razione genuina fi trova negli Atti dell’ Accademia di Sto- 
ckolma 1760.; merita tuttavolta di aver qui luogo. 


„» Nel 1747. entrando io nel quaranta quattrefim’ anno 
ho 
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ho per la prima volta fentito al ritorno dell’ autunno un 
turbamento, ed una commozione nelle inteflina , partico- 
tarmente dal lato finilro. Il ventre gonfiavafi, io fentiva 
un’opprefione al petto feguitata da inquietudine e da tri- 
flezza, Credendo che ciò dipendeffe da uno fconcerto di 
flomaco , volli pigliare l’ eftratto d’ affenzio per alleggiar- 
mi. Ne preparai col vino, e collo fpirito di vino, e n° 
ebbi buoni effetti. L’ oppreffione, ed il gonfiamento di 
ventre fvanirono, e fentiva ogni volta dopo la prefa del 
medicamento un movimento al laro finiftro, che parevamı 
prodotto da flatuofità . Ma negli efcrementi offervai dei 
corpicelli bianchi fimili ai grani di citriuolo fenza fapere 
cofa io ne doveffì inferire. Nel 1748. fopraggiuntami una 
forte diarrea fenza cagion manifefta, evacuai per la prima 
volta una tenia. Lo fpavento fu grande, avendo io prelo 
il verme per una porzione d° intellina. Nulladimeno io lo 
tirai con cautela fino a che fi ruppe, e n’ebbi due brac- 
cia fenza provar dolore, anzi con alleggiamento. E feb- 
bene io godeffi di poi miglior falute ed appetito, non e- 
ra però affatto libero dal nimico. Dopo d’effermi forte- 
mente fcoffo cavalcando, mandai fuori un altro lungo pez- 
20 di verme, fecondandone io fleffo I° ufcita finchè volle 
venire; ed era vivo come il precedente. 

Penfai allora feriamente ai mezzi per ifradicarlo del tut. 
to, poichè n'era affai travagliato almeno una volta al me- 
fe ; ed in tal cafo io foleva fugarlo dal lato dolente coll’ 
eftratto d’ affenzio , fchivando il latte e le cofe dolci, eoll’ 
ufo delle quali ricominciava il mio dolor laterale. Un a- 
mico configliommi di prender ogni mattina dell’ aglio. 
Cominciai dunque in eflate ad ingojarne due o tre fpicchi 
alla mattina per tre o quattro giorni alla fettimana foprab- 
bevendovi dell’acqua fredda, o del thè., Per purgare il 
ventre mi valeva dell’ elifire feguente alla dofe di mezzo 
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bicchiere, mifchiato col vin bianco di Francia, il quale 
mi purgava due o tre volte, 
Br, Radic. Gentian, rubr. 

Alle fetid. vel Myrrbe ; 

Camph. 

Cortic, Aurant, prep 

Caftor. opt, 

Extraöli aloes ana drach. j. 

Croci orient. parum. M. Digere per ofliduum 

In fpirit. vini lib. v, adde 

Vini Hifp. lib. ij. Cola. 

I miei affari m’ obbligarono a portarmi in campagna, e 
nel viaggio ufai l'aglio, e l'elefire, i quali mezzi,mì fe- 
cero evacuare un pezzo di verme fenza tirarlo, e che non 
avea fegno di vita. In rempo del mio foggiorno alla cam- 
pagna mi trovai in buono ftato, come pure nel mio ritor- 
no a Stockolma, In novembre dovetti intraprendere un al- 
tro viaggio; ed avendo un giorno mangiato di più dell’ 
ordinario , e fatto affai cammino, fentii uno ftringimento 
nel baffo ventre, che fu accompagnato da una confiderevo» 
le evacuazione , e dalla fortita d’ nn lungo pezzo di verme . 
fenza fegno di vita. Da quel tempo in poi non fono fla- 
to mai più moleflato. E ficcome io ebbi fempre buon ap- 
petito, non mi fono fmagrato durante la malattia; anzi io 
doveva cibarmi regolarmente, perchè tardando di più fen- 
tiva un fucchiamento ftraordinario nello ftomaco, ed un 
movimento ferpeggiante alla finiftra ®, 

Nelle fteffle Memorie dell’ Accademia è regiftrato un e- 
fempio fingolare delle virtù del defcritto elifire contro la 
tenia, A un fanciullo d’ Aobo per movergli il fudore fi 
diede una buona dofe di quefto elifire nello fpirito di vi- 
no. Non avevafi alcun fofperto di tenia. Gli venne voglia 
ad un tratto di evacuare, e fcaricò una prodigiofa quanti. 
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tì di tenie. Si ebbe tolto ricorfo al Medico ful timore che 
1 fanciullo aveffe mandate fuora le budella; ma il Me- 
dico trovò una tenia, la quale poteva riempire il cavo d’ 
un cappello . Veggafı l anno 1747. p. III. 

Che l’ aglio fia un rimedio eccellente contro quefto ver- 
me io l'ho provato nelle Memorie della noftra Accademia 
anno 1760. p. 186.; ma acciò operi fi deve continuare 1’ 
ufo per molti meli. 

Alcuni fanno encom) dell’ olio eraclino di Rulando , € 
dell’ olio animale di Dippe/ ; ed è certo che i vermini ab. 
borrifcono |’ odore di quefti simedj ; ma per quefto motivo 
fanno anche de! movimenti sì gagliardi, che gli ammalati 
foffrono moltiffimo . 

1 rimedj mercuriali fono ftati in ogni rempo commenda- 
ti per i vermi; non G debbono per altro ufare fe non col- 
la direzione d’un Medico. Quefti non uccidono la tenia, 
come fi può comprendere da un efperimento da me riferi- 
‘to negli Atti della R. Accademia delle Scienze per |’ an- 

imo 1747. ; apportano però giovamento , fe vengono con- 
“giunti ai purganti. lo ho ufaro con buon efiro le pillole 
— feguenti. 
pe, Mercur, vivi purifs. ferup. fs: 
 Mellis rof. ferup. 7. 
Sacchar. Cryflal. gr. v» 
Mixtis per bor. dimid, in mortario vitreo adde 
Extrafi Panchymagogi Crollit drach. fs. 
Ele. lenit, q. s. m. f bill, n. x]. pro dofi è 
La tintura di rabarbaro, di cui feci tante volte menzio- 
ne, fi prepara così: 
rr, Rad. Rhei Alexand. unc. ij. 
Pafful. major. exacinat. unc. fo 
Flaved. cort. aurant. unc, fs» 
Rad. liquirit. drach. ij» 
Care 
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Cardam. min. ferup. iv. 
Hydrom. ver, lib. 13. 
Conc. cont. mixt. digere per quatriduum, 

Cola:. exprefla adae 

Extrabli Tanaccıı une, fs. 

Sacchari albi unc. ij. D. 

PAR ROOT LA SONNO en ee 
NOT si 
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Quefto Capo è affai intereffante,. e 1’ Autore lo ha arricchito 
delle migliori offervazioni ; perciò non mi rimane a foggiungere 
che alcune cofe intorno alla tenia. 

Linneo ha creduto che la patria originale della tenia fia l’ac- 
qua, nella quale però rimane piccoliffima , e non crefce a tanta/ 
lunghezza fe non introdotta nel corpo umano. E quantunque 
fembra dai due efempj addotti da Rofenffesn-,-che la tenia poffa 
eflere connata ; ciò non oftante è più verifimile il fentimento di 
Linneo , il quale prende forza anche dall’ offervare, che non vi 
fono fottopofti per lo più fe nonceoloro, che fi cibano di varie for- 
ti di pefci, alcune fpecie dei quali contengono d’ ordinario la te- 
nia, o che bevono acque impure, e per qualche tempo ftagnanti, 
in cui le uova dei vermini poflono fchiuderfi.; quindi è che i ca- 
ni, le pecore, le ocche, i polli in alcuni paefi ne fono maggior» 
mente travagliati . 2 

Due fpecie di tenie foglionfi diffinguere, una ad anelli corti, 
I° altra ad anelli lunghi. Il Sig. Borner chiama la prima fpecie | 
tenia a ffimmate ombilicali, e l’altra a ffimmaote laterali. Egli 
ha fcoperto colle fue nuove ricerche, che il filetto, in cui ter- 
mina fa parte anteriore della prima fpecie, .€ la vera tefta dell’ 
animaletto ; che gli anelli di quefta fpecie hanno nel mezzo al- 
cuni corpicelli contenenti un liquor porporino, i quali fanno l° 
ufficio di ftomaco e d’ inteftina; che ogni anello ha due forelli- 
ni, il più grande de’ quali è fornito d’ una mammelletta, il cui 
ufo è di fucchiar gli alimenti, e di aggrapparfi. 

Le tenie della feconda fpecie hanno 1 forellini e le papillette 
lateralmente; ed in vece di corpicelli hanno dei facchetti mem- 
branofi coftituenti le inteftina. Una terza fpecie di tenia rinchiu- 
fa in un facco membranofo è ftata defcritta da Dionys in una par- 
ticolare diflertazione. 

I così detti vermi cucurbitini furono tenuti per efcrementi, © 
per feti, o per uova delle tenie; più comunemente però fi è cre- 
dutoeflere i cucurbitini dei pezzi o degli anelli flaccati dalla te- 
nia. Alcuni hanno oppugnato quefto ‘entimento , fra i quali An- 
dry, Coufin e Bonse: in una memoria prefentata all’ sg € 

elle 
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delle Scienze di Parigi 1750., benchè quell’ ultimo abbia ora ab- 
bracciata 1’ opinione da prima combattuta. In tatti l’aver ofler- 
vato evacuarfi di quando in quando moltiffiimi cucurbitini, fenza 
ezzi o altro indizio di tenia, non prova che quefti vermicciuo- 
i non fieno parti della medefima ; poichè il verme folitario po- 
trebbe eflerfi putrefatto nel Corpo, e quindi fciolto in altrettanti 
cucurbitini; opput anche ne potrebbe effer fortito qualche pezzo 
intiero fenza che fia caduto fott’ occhio. 

tn fatto, che non lafcia ir luogo a riguardare i cucurbitini 
come una fpecie_particolare di vermini, mi è ftato gentilmente 
comunicato dal diligentitfimo offervatore , il Sig. Dott. Gallaroli 
Medico ordinario nello Spedal grande di quefta Città. Egli ebbe 
‚occafione di curare una perfona moleftata dalla tenia, che foven- 
te mandava fuori de’ cucurbitini . Dopo molte dilisenze gli è riu- 

» {cito mediante lo fpecifico di fcacciare una tenia viva di feconda 
fpecie unitamente ad alcuni cucurbitini, i quali come pure dei 
pezzi flaccati di tenia vivevano , benchè feparati. Ma ciò che 
merita maggior attenzione, e che può vieppiù dimoftrare la fuc- 
cennata opinione fi è l’ aver offervato in quefti cucurbitini le mam- 
mellette laterali, ed una fra quefte più cofpicua delle altre, co. 
me appunto fi vede nelle giunture componenti la tenia. Dunque 
j cucurbitini fono porzioncelle di tenia, ed un indizio ficuro dell” 
ehiftenza di efla, e quefti oltre all’ avere una vita comune uniti 
al verme folitario , pöflono anche per qualche tempo mantenerfi 

‘vivi, benchè feparati col favor delle mammellette, e dei facchet- 
i membranofi . 
| Nè più fondata delle precedenti mi pate l’ opinione di coloro, 

‘che prendono i cucurbitiri per una fpecie particolare di vermi , 

| chie vivono bensì feparatamente, ma che a calo poffono concate- 
närfi fra di loro per coftituire un’ intera lunghiflıma tenia; impe- 
rocchè la fortuita unione di tai vermicciuoli non produrrebbe un 
corpo sì regolare qual’ è la tenia, nè è poMibile I’ immaginarfi , 
che i più piccoli s’unifcano in una ferie decrefcente per formare 

- il filetto, ed i più grandi per coftituire il lungo corpo . In oltre 
fe aveflero tale tendenza a riunirfi nelle inteftina farebbero ugual- 
mente difficili della tenia ad efpellerfi, laddove veggiamo che ef- 
fendo Raccati e feiolti i cucurbitini vengono in copia portati fuo- 
ri dagli efcrementi. Dunque è uopo dire, che la tenia riproduca 
bensì la foflanza perduta, ma che non s’ allunghi per mezzo d’u- 
na foftanza eftranea congiuntavi. 

Nel 1775. il Re di Francia fece acquifto d’ uno fpecifico per 
medicare le tenie „ il quale confifte in tre dramme di felce ma- 
{chio , polverizzato , unito a quattr’once di acqua di felce o di 
tiglio. Dopo due ore, che l’ ammalato avrà prefa la polvere, fe 
‘gli darà il feguente purgante. 

PR. Panac. Mercur. 
Refin. Scammon. Alep. ana gr. x. 
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Gummi gutt. gr. v. cum 5. q, 
Confett. Hyacınth. f. bolus. _ 

Per le perfone deboli, e. pei fanciulli fi debbono diminuir le, 
dofi fecondo la prudenza del Medico. La maniera di preparare 1? 
ammalato per la cura; la dieta, e le neceffarie cautele fi poffono 
vedere nel Vol. 13. della fcelta d’ Opufcoli di Milano. 

Dicefi , che quefta cura non ha la ftefla efficacia.contro le tenie 
ad anelli lunghi, offia della feconda fpecie. Tuttavolta il fopra- 
lodato Sig. Gallaroli ufando il defcritto fpecifico oltre a due te- 
nie di prima fpecie, ne ha fcacciata una di feconda fpecie, in 
cui ‘fece la riferita offervazione. | Poi 

Una giovine andava già da cinque anni foggetta alla diarrea, 
all’ inappetenza; a leggieri dolori di ventre, ed ogni cinque o 
dei mefi mandava per feceffo dei pezzi più o meno lunghi di te- 
nia. In febbrajo 1777. ,, fette mefi dopo l’ evacuazione dell’ ulti. 
ma porzione; prefe tre dramme di felce mafchio in cinque. once 
d’ acqua di fiori di tiglio. Dopo due öre pigliò il purgante fat-, 
to con fei grani per forte di panacea mercuriale, di refina fecca- 
di fcammonea, e tre grani di gommagotta ; cui foprabbevve una 
tazza di thè, e lo continuò di tempo in tempo quando comin- 
ciò ad evacuare. Verfo le ore 23. dello fteflo giorno. mandò fuo- 
ri fenz’ incomodo una tenia col filetto della lunghezza di nove 
braccia. Tutt’ i fintomi fparirono, e la giovine gode ancora per- 
fetta falute. | 

Un uomo quadragenario era da più di zo. anni afflitto da varie 
indifpofizioni, cioè da triftezza, da un dolore quafi continuo al 
fincipite, da frequente inquietudine, qualche volta da vomito di 
fierofità fpumofa, da moderati dolori di ventre , «alcune volte da 
{venimento , e quafi ogni quindici giorni da fluffo di corpo; il 
quale durava un giorno folo. Nel giorno feguente il feceflo era 
foltanto liquido, e nel terzo accompagnato da ftimoli e sforzi , 
coi quali foleva rendere una porzione più o meno lunga di tenia. 
Talvolta anche fenza che precedeffero ftimoli. al feceflo , era d’ 
improvvifo obbligato ad effettuarlo, e mandava fempre in queft’ 
occafione un pezzo di tenia. i 

A quell'uomo fu dato lo fpecifico, ed ıl boccone purgante ver- 
fo la metà di gennajo del 1777., e nello fteffo giorno mandò fuo- 
ri la tenia, la quale al fudderto Sig. Gallaroli , e ad altri; a cui 
la fece offervare, fembrò intiera. Di tatti i fintomi mancarono 
del tutto fino al mefe d’ aprile, quando comparve di ntiovo la 
triftezza, ed il dolore al fincipite. Tadde il fofpetto, che un a- 
vanzo di tenia, o una fecorda vi efifteffe. Perciò furon prefcrit- 
te tre dramme di felce polverizzato da prenderfi fenza purgante . 
La. polvere operò tuttavia, e la tenia fortì lo fteffo giorno colla 
{ua filiforme eftremità, e liberò intieramente I’ uomo dagli in- 
comodi, a cui foggiaceva . 

La tenia di que? ultimo’ paragonata con quella della fanciulla 
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erä più cinericcia, più fitta, e iù robufta, e lungo gli articoli 
fembrava folcata. Tanto in quefto foggetto, quanto nella men- 
tovata giovinetta il boccone purgante produffe molte fcariche li- 
quide fenza dolori, e fenza moleftia. veruna . Lu 
Quefto rimedio , febbene in foftanza fia il medefimo di quello 
‘di Herrenfchwand , differifce però notabilmente riguardo alla do- 
fe, ed alla maniera di darlo ; poichè è probabile che la felce in- 
tormentifca il verme, e gli faccia lafciar la prefa, onde. pofla 
in feguito col purgante efler efpulfo . Ciò non oftante 1’ efficacia 
di quefto rimedio per la tenia fu già nota agli antichi Medici, 
e fi trova efattamente defcritta la dofe del felce , e del purgante 
in Paulo lib. V. cap. 37., e lib. VII. , tn Aezio Tetrab, I. ferm. 
I..in Diofcoride lib. IV. cap. 1784, in Sennerto Med, Pratt. lib. 
II. page. 2. Seä. I. cap. 5. Quefto fpecifico, che fu già come 
molti altri in pofflefo dei Medici; è caduto in dimenticanza , 
per aver trafcurato di feguire gli antichi Autori, e fi è quindi 
mantenuto fra alcune private famiglie , nelle quali i Medici ave- 
vanlo. depofitato . re 
I Signori Dunanr ed Odrer di Ginevra commendano moltifzmo; 

in vece del boccone prefcritto per la tenia, l’ olio di rzczno 0 
palma chriffi , il quale ferve sì di ottimo purgante come di ver- 
mifugo ; ed in conferma di ciò apportano alcuni efempj di .tenie 
fcacciate per mezzo del felce, e dell’ olio fuddetto. Vedi Journal 
de Med. T. 49. Jan., Avril. | | 

"I timedj generali per i lombrichi fono affai numerofi , e molte 
piglie ne pofleggono dei privati. Bafterà perciò che io efponga 
a formola delle gocce della Madre del Dottor Dyrierz, che fo- 
no ftate celebrate da Rofenffesn . 
Pr. Als. ferid. drach. ij. 

Opi: opt. drach. fs. 
Sal. volat. c. c. drach. fs. 

a . Effewt. Caflor. une. 113. Digere &' cola. 
© U Sig. Mofcati per efpellere i lombrichi dai bambini fuole ge- 
neralmente preferire la canfora agli altri vermifughi. Se ne fcio- 
glie mezza dramma in una libbra d’ acqua coll’ aggiunta d’ una 
dramma di gomma arabica, e fe ne danno per bocca delle pic- 
cole cucchiajate. D’ordinario però fi ftempera una maggior dofe 
di canfora in uguale quantità d’acqua, e con alcune once di que- 
fta unite ad altrettanto latte tiepido fi preparano dei. clifteri, 


che.riefcono ugualmente profittevoli nei fanciulli. Quantunque. 


fia da temerfi, che ufando de’ foli clifteri vermifughi, 1 lombri- 


chi fi ritirino in fu verfo le inteftina tenui, e verfo lo ftomaco g 


ciò non oftante i canforati fi poffono adoperar foli nei fanciulli, 
che hanno un’eftrema ripugnanza a prendere per bocca i medica- 
‘menti, perchè effendo la canfora affai volatile, penetra ben pre- 
fto fino allo ftomaco , e le vifcere tutte s’ imbevono del fuo pe- 


netrante odore, il quale fi comunica anche alla bocca ed al fiato ,- 


onde 


- 
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onde ı lombrichi ne rimangono quafi ebrj ed iftupiditi. La can- 
fora, mentre s’ impiega contro i vermini, ha altresì il vantag- 
gio d’efler utile in molte malattie, che per lo più van congiun- 
te ad un’ affezione verminofa. 
<< Te 325 
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Avi fi vede a fmagrarfiı un fanciullo, che haîla 
tela groffa, la faccia piena e pallida, le vene del col. 
lo turgide , la cute rilaffata, lo ftomaco a deftra più rile- 
vato, e le offa ingroflate nelle articolazioni, fi dice, che 
quefto ha già una gran difpofizione alla malattia anglicana 
( Rachitis incompleta ). Se vi fono foltanto alcuni di que- 
fli fegni, cioè le apofifi o capi delle ofa ingroffati nelle 
articolazioni, la malattia è ancora nel fuo principio; ma 
fe anche Ja carne incomincia a rilaffarfi a fegno, che il 
fanciullo non poffa più camminare, ia malattia è nel fuo col- 
mo, e fi chiama rachitide perfetta ( Rachitis completa ). 

Egli è verofimile , che quefta pure fia una nuova malar- 
tia. Effa fi manifeld la prima volta in Inghilterra nelle 
contee di Dorfer e Sommerfer fra gli anni 1612. e 1620. i 
e fu primieramente defcritta da un Medico inglefe, il Dot- 
tor Gliffonio, Nei regiftri dei morti ingielì fi truova nomi» 
nata la rachitide foltanto nell’ anno 1634. Dall’ Inghilterra 
pafsò in Francia, e di là dopo qualche tempo in Olanda. 
Non è noto, quando fia venuta in Ifvezia, ove non ha 
ottenuto alcun nome, eccetto che in alcuni luoghi fi chia- 
ma Rifer, col quale però in altri Inoghi s’ intende la tota- 
le emaciazione (arrophia ) dei fanciulli. Il volgo la chia- 
ma anche Bytiegar ( nome che fignifica un cambiato ; per- 
chè è nella falfa opinione, che î loro figliuoli fieno ftati 
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cambiati da un Satiro efiftente foltanto nella loro mente . 
Gl’ IngleGi la nominano the Rickets : i France chiamano 
quefta malattia la Nouedre, e fomiglianti fanciulli erfas no- 
ves. In Germania ed in Ifvezia porta il nome di malattia 
inglefe. In ogginonv’ è luogo in Europa, ove quefta ma- 
lattia non fi manifelti. Effa è però più famigliare nei luo- 
ghi baffi, paludofi, ed umidi, € perciò è maggiore il nu» 
mero di tali sfortunati fanciulli in Inghilterra, in Olanda, 
a Parigi, e a Strasburgo chealtrove. Ve nefono poi mol- 
tiffimi a proporzione nella Cittadella di Strasburgo, come 
quella che è più paludofa della città fleffa. Perciò fu for- 
prefo il Dott. Buchner , allorchè in una cafa fra le altre 
trovò undici figliuoli, che tutti in maggior o minor grado 
erano da quela malattia infeMati. Quindi ebb’ egli occafio- 
ne di fare molte utili efperienze, delle quali, perchè fono 
abbaftanza ficure, io me ne fervirò in quefta defcrizione . 
‘Non fi fa di certo, fe un bambino poffa venire al mon- 
do con queta malattia. Ho veduto il figlivolo rachitico 
d’ un contadino, che affermava effergli la malattia conge- 
nira ; ma non fi deve mai far fondamento fulle afferzioni 
di gente, che nen pevetra la cofa. Egli è più probabile , 
che fi manifelli primieramente quefta malattia, quando 
fpuntano i denti. Se in quelto tempo fi fcorgono i fegni 
di fopra accennati, la malattia fi è già molto inoltrata. 
Allora, fe non vi fi oppone con tutto lo ftudio, i predetti 
accidenti s° aumentano di giorno in giorno : |’ offo frontale 
comincia a farli prominente ; le offa della calvaria, che do- 
vrebbero effer trattenute per mezzo delle future, fi dif. 
giungono; la cute fi fa denfa e rugofa, in particolare al- 
le mani; i denti diventano giallicci e neri, e cadono a 
pezzi dalla bocca; i nuovi denti crefcono affai lentamente, 
ed hanno la fteffa forte dei precedenti . Ove non fi tolga 
la malattia, il petto rimane dai lati fchiacciato , e lo fter- 
Rofen Malatt. de’ Bamb. V no 
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> 
no fporge in fuori or più dall’ una orpiù dall’ altra partes 
le cofte s° allargano, particolarmente nel luogo ove s° attac- 
cano le cartilagini, che finifcono nello ftetno; talvolta s? 
incurvano le vertebre, ma più fpeffo la fpina compofla di 
effe vertebre , Ja quale fecondo la varia grandezza. direzio- 
ne della curvatura piegafi ora al davanti‘, ora all’ indietro4 
alora da un lato, talvolta da un altro, Si piegano altresì 
diverfe offa lunghe, e s’ appianano dai lati, come l’offe 
della cofcia , la tibia, la fibola , il cubito, ed il raggio „ 
Le offa che formano il bacile, rimanendo fchiacciate ed ob» 
blique, reltringono di molto la fua cavità. Alcune offa non- 
pervengono alla lunghezza naturale; e ciò che è affai ma- 
ravigliofo, ritornano molli e pieghevoli, quantunque fol- 
fero dure in prima. Perciò fi hanno efempj di fanciulli.; 
che fcemarono notabilmente in lunghezza di corpo » Qual. 
che volta quefte ofla fi rendono quafı marciofe, e fi rom- 
pono al più leggier movimento; oppure riefcono cedenti 
in un luogo, e frangibili in un altro y del che -i Medici 
n? ebbero delle offervazioni febben rare. I mufcoli finalmen- 
te divengono sì rilaffati e deboli „ che l’ammalato non può 
flare fuori del letto, nè muoverfi . ‚Vi fi aggiunge ancora 
una lenta febbre, che affale principalmente di notte, e con- 
fuma tutti fughi del corpo, e le forze. Alcuni hanno un 
rantolo dì petto accompagnato da toffe umida, ed inghiot- 
tifcopo il muco, che dovrebbero fputar fuori altri. han- 
no folamente una toffe fecca, la quale nei figlinoli di Tom. 
mafo Moores fa congiunta alla malattia fin dal principio. 
Sopravviene ancora un affanno di refpiro, che fi reude in 
modo grave che fe gli ammalati non poffono nei letto fo» 
ftenerfì fulle loro braccia, corron rifchio di rimanere foffo- 
cati. Talora il corpo fi gonfia ad un tratto, .come fe vi 
foffe rinchiufa dell’aria tra la cute ela carne. L’orina for» 
te a gocce , gli occhi lagrimano , la faccia s’ impiccolifce, 
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è finàlmente le convulfioni apportano alla loro grade mife- 
ria il defideraro fine. Egli è notabile, che i loro corpi non 
fi raffreddano fubito dopo motte, e non s° irrigidifcono 
punto . Il fangue è acquofo, fciolto, ed affai acre ; e quell’ 
acrimonia non fi può vedere ‚ma fi può conofcere per mez. 
zo della cagione e degli effetti. Le vifcere fono affai vo- 
luminofe, in particolare il fegaro e la vefcica : le glandule 
del mefenterio ingroffate, ed indurite; e la borferra del 
fiele vuota. I rachitici hanno una voce più alta, di quel: 
la dovrebbero riguardo all* erà loro. Alcuni hanno pruden. 
2a ed un giudizio prematuro , altri poi fonò affai ftupidi. 
il Dottor Buchner ne trovò maggior numero dell’ ultima 
fpecie che della prima, e tali ftolidi fopportano dei pur- 
ganti affai forti. Il cervello dei prudenti è fodo, è fa. 
colle fue parti ben raccolto infieme; quello degli Nolidi 
poi è fciolro, ed inondato da fiero. Quefti fono comune: 
mente affai fonnolenti, e per lo più refpirano folamente 
per la bocca; hanno grande inclinazione al mangiare, e 
vengono molto incomodati da fluffi di fangue, da convul- 
fioni, e dal mal caduco. Afferma il Dottor Burner che fo: 
ftengono più d’ una volta il vajuolo naturale ; ciò per al- 
tro non è mai fiato da me offervato, e defidererei foltan- 
to fapere, fe veramente ogni volta fia ftaro vajuolo natu- 
tale. Ben pochi fra effi crefcono ad una difereta lunghez- 
22, tuttavolta ne vidi due, che divennero affai lunghi , 
ma quefti avevano la colonna delle vertebre dritta. Dopo 
le cofe dolci, come zucchero, paffule, mele; pere ec. , 
fi fentono fempre malé, e fono travagliari da brividi, da 
calore, da molto vomito, i quali fintomi durano tré è 
quattro giorni ; e ficcome patifcono d’ordinario i vermi» 
ni , quefli irritati dalle cofe dolci cagionano poi i men- 
tovati accidenti. 3 

‚Non è ancor decifo fe più mafchi o più femmine fiano 
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fogsette a quella malattia. Accade afai di rado che gli 
adulti ne vengano attaccati; alcuni efempj però fono rife- 
riti da Du-Verney , e da Burgrau. La malattia non è 
contagiofa , nè fi propaga, per quanto fi fappia, dai geni. 
tori ai figliuoli. Alle donne che hanno, e che ebbero 
quefta malattia non è bene il configliare il matrimonio ; 
perchè effendofi la loro pelvi riftretta , partorifcono con 
difficoltà , e per lo più dei feti morti, o muojono elle.’ 
no fteffe nel puerperio. | 

Quando la malattia è ancor nel fuo principio può effet 
debellata per mezzo d’ un metodo di vivere più corretto, 
della mutazione di luogo , e dei convenevoli rimedj. Per 
tal guifa l’ammalato. può vivere lungamente e con buona 
falute; ma ritiene per lo più il corpo una parte dei vizj 
precedenti. 

Le cagioni, per le quali i fanciulli cadono facilmente 
in quefta malattia, confifono in tutto ciò, che può con- 
tribuire a render flofce e molli le parti folide del loto 
corpo, come 1) l’effere nato da genitori deboli e cagio- 
nevoli; o da quelli, che vivono nell’ ozio , ne’ piaceri e 
pell’ affluenza, che abufano del thè, dello zucchero, dei 
cibi graffi; ch’ ebbero malattie veneree mal curate; o che 
fi fono troppo fmagrati mediante la cura per falivazione . 
Quefto accidente fa, che la moglie abbia frequentemente 
dei parti prematuri, o dei feti morti, o che partorifca dei 
figlivoli , i quali in maggior o minor grado faranno poi 
foggetti alla malattia inglefe. 2) L’ effere nato da geni- 
tori che per la loro povertà hanno un vitto cattivo e di 
poca foflanza . Perciò vedefi frequente quefta malattia 
nelle cafe dei ricchi e dei poveri, di rado nelle perfone 
di mezzana (lato . 3) L’ effer generato da padre e madre 
secchi. 4) Il foggiornare in un luogo baffo , umido, e 
paludolo. 5) L° effere alimentaro da una madre o da una 
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rutrice che abbia foverchio latte, o troppo vecchio ‘o 
molto denfo in guifa che il bambino non poffa convertirlo 
in buon fangue ; © al contrario che abbia poco latte , e 
fierofo, col quale il bambino o non pofla fufficientemente 
nutrirh ,„ © vi fia neceffità di dargli per tempo dei cibi 
groffolani , i quali non è in iftato di digerire : ovvero | 
eflfer i bambini affai indeboliti da febbri acute , o da feb- 
bri fredde gagliarde . Qualanque di quelle cagioni abbia 
luogo , l’effetto che ne deriva, fi è che il bambino s’ in- 
fievolifce , e fi generano in lui degli acidi, che lo difpon- 
gono a quefta malattia. 6) L'effer allartato da una nu- 
trice, ch’ebbe malattie veneree, dalle quali non fu bene 
zifanara ; o che halo fcorbuto, dei tumori ferofolofi, can. 
cherofi, o un? interna triftezza, che fia pregnante, o dedi- 
2a all’ ubbriachezza. Boerhaave narra di una madre, che 
avendo col proprio latte educati otto figliuoli fani , affidò 
il nono ad una nutrice, dalla quale  trafe la malattia an- 
glicana . 7) Il rinchiudere i fanciulli in camere umide , 
e il lafciarveli lungo tempo, il farvi afciugare de’ panni 
umidi, il tener lungamente i medefimi fanciulli nei panni 
e nelle fafce bagnate , ed il farli federe fulla, feggiola a 
cofee e gambe nude, il portarli continuamente fulle brac- 
cia, e fulle ginocchia, il dar loro cibi fempre umidi , 
dolci, o lartei, delle frutte, della birra acida ec. Quefte 
cofe arreflando la neceffaria trafpirazione aumentano |’ u- 
midità, che fermandofi nei pori genera dell’acido, e ri- 
laffa il corpo. 8) L’ufo di efterni rimedj, che fanno rien.’ 
trare la rogna, o qualche altra cutanea malattia ; il lafciar 
tormentare lungamente i fanciulli dalla toffe convulfiva , 
dalle febbri intermittenti ec. Quanto più numerofe fono 
le cagioni che concorrono, ianto più prefto il bambino 
contrae la rachitide ; e quanto più quefte cagioni durano, 
tanto più difficilmente può fchivare la malattia. 
Vai Dal 
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Dal fin qui detto fi può facilmente prevedere, fe ab- 
bia a temer quefta malattia nei proprj figliuoli , Era deb- 
banfı prendere delle precauzioni contro di efa. Un pa- 
dre può effer certo, che il fuo figliuolo morirà o diven. 
terà rachitico , quando fa d’ efler egli ftato lungamente 
travagliato da diverfe malattie, d’aver adoperati molti 
rimedj fenza regola, e fenza convenevole-dieta $ i quali 
non furono baflanıi a togliere la malarria ; quando gli 
fovviene, che ha dovuto falivare due o tre volte, e non 
oftanre fi è pofcia congiunto con donna cagionevole; per 
ultimo quando il figliuolo che ne nafce, fi fa allatrare da 
una nutrice che abbia lo féorbuto, latte vecchio ec, Gl’ 
inglefi temono la rachitide, quando i loro figliuoli parla. 
no pri ma di poter camminare; ove però è da confiderarfi, 
che quanto più fpeffo fi parla ai bambini, tanto più pre- 


flo ei parlano, e quanto meno fi portano fulle braccia ap-’ 


prendono a camminare più prontamente. Quanto più tar- 
di fanno i denti, tanto più è da temerfi la rachitide ; e 
febbene i figlivoli foffero da prima vivaci, e poteffero fla- 
re e camminare, non è però mal fondato il timore di que- 
fta malattia), fe dappoi vedefi, che la cute e la carne fi fa 
molle e rilaffara, che lo flomaco s’ ingroffa, ed il petto fi 
‘ rialza um poco; al che fi deve particolarmente far rifleTo 
dal nono mefe fino al terz’anno. 

La mutazione, alla quale il corpo del fanciullo foggia- 
ce, allorchè fpuntano i denti , fa che fi fviluppi quella 
malattia, La fpina del dorfo non s’ incurva prima che i 
fanciulli comincino a camminare . La tefla in paragone 
del rimanente del corpo diviene più groffa, perchè le fu- 
ture, che trattengono le offa infieme, fi rilafano . Quin- 
di il fanciullo non può effer tenuto dritto a cagione del 
pefo della tefla, e del rilaffo dei mufcoli . Venendo con- 
fumata la pinguedine rimane la cute del corpo rugofa e 
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fiofcia la carne, la quale refta altresì pallida, perchè il 
fangue è fciolto ed acquofo. Il baffo ventre compare grof- 
fo e telo, perchè le vifcere fono più dell’ ordinario vo- 


luminofe, e rimangono in oltre diftefe da’ flari le intefti- 


na e lo ftomaco. 

L’ affanno di refpiro proviene dall’ avere i polmoni una 
fede troppo angufta; e ciò in parte perchè il petto è de. 
prello dai lati, in parte perchè la groflezza delle vifcere 
addominali impedifce al diaframma di abbaffarfi quanto con- 
viene nell’ infpirazione . Ma la caufa principale potrebb’ 
effere la flofcezza e debolezza de’ mufcoli intercoftali , e 
verfo il fine della malattia P’ idropifia del petto , o del 
pericardio. Se lo fpargimento dell’ acqua è nella cavità 
deltra del torace i fanciulli non poffono Mar coricati nel- 
la finifra; fe poi è nel pericardio per lo più s’ incurva- 
no d’ avanti. i 

Non potendo fcaricarfi il fangue che ritorna dal capo e 
dalla faccia a cagione "della difficile refpirazione che han- 
no i fanciulli pre da quefla malattia , le vene del collo 
e della faccia fi gonfiano notabilmente . Il grande appeti- 
to viene deftato dall’ acido, che abbohda nello ftomaco , 
perchè manca la ‘bile ; e quelta mancanza deriva dall’ ef- 
fere tali fanciulli privi di graffo e particolarmente nell’ o- 
‘mento. Che in loro abbondi 1’ acido, fi può baflevolmen- 
te dedurre dal fiato, e dai rutti acidi, e dalla mancanza 
di bile; e quefl’acido è fuor di dubbio la cagione , per 
cui le offa s’ ammollifcono ; imperocchè per diverfe fpe- 
rienze fi fa, che effe vengono ammollite e fciolte non fo» 
lo per mezzo degli acidi minerali, ma ancora per mezzo 
dell’ aceto, e del fiero. Effendo curva la fpina, il collo 
pare più corto, e la tefla come rinchiufa fra le due fpal- 
le. Per la fteffa curvatura della fpina del dorfo fi raccor- 
cia anche il corpo; e perciò le braccia, e le gambe fem- 
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brano effere più lunghe che nello Nato naturale. 1 fema- 
ri e le tibie fono più incurvate delle braccia, perchè por- 
tan? effi il pefo di tutto il corpo . Dalle fperienze de’ Si- 
gnori Valfalva, Haller, e Brunn vedefi , che lo fmagri- 
mento non nafce dalla compreffione dei nervi che fortono 
dalla midolla fpinale, come alcuni credettero . L’ incli- 
nazione che tai ammalati hanno a federe,, o a giacere pro» 
viene dalla flofcezza e debolezza dei mufcoli; onde in ta. 
le pofitura poffono più facilmente refpirare , perchè gli ad- 
dominali, non effendo te, cedono nell’infpirazione, ed 
i polmoni fi gonfiano meglio. Per la fiefla ragione quefii 
fanciulli flanno per lo più incurvati. 

Quando la malattia è ful principio ‚ fi poffono impedire 
i progrefli con un’ efatta cura ed affiltenza del fanciullo , 
e coll’ allontanare tutte le caufe che poffono mantenerla . 
Ma fe i genitori fono indolenti, fe il figlio viene trafcu- 
rato dagli affiltenti, fe la cafa è mal tenuta , la ftagione 
piovofa , e le circoftanze tali, che l’ammalato non poffa 
effere trasferito in altro luogo più alto ed afciutto,, egli è 
difficile il portarvi foccorfo . 

Di rado fi può giovare, quando la malattia è già avan- 
zata , e quando il fanciullo non può più camminare, è 
ftare in piedi. Coloro che vengono infettati da fcabtia 
poffono fperare più facile guarigione degli altri. Se/un 
rachitico ha la difgrazia di urtare fortemente , di cade» 
re, e di romperfi una gamba, fuole il male aumentarfi 
ben prefto , ed arrivare al fuo colmo. L’anno fettimo ed 
il quintodecimo fono molto da temerfi ; perchè fe il ma- 
le non viene vinto in tal tempo, fuole fempre renderfi 
peggiore, A 

La ffagione migliore per sì miferi ammalati è 1’ eftate , 
mäflimamente effendo calda ed afciutta; ‘ma nell’aurunno 
e nell’inverno fi fentono afai male .. Coloro che, duran- 
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te il freddo, coftretti fono a flare a letto, hanno queflo 
di comune coi paralitici ed apopletici , che all’ avvicinarfi 
della calda flagione cominciano fovente a rampare ed a 
camminare. Quefti non rifentono alcun follievo dal fluffo 
di fangue dal nafo, nè da quello di altre parti. Quande 
fputano fangue, avviene di rado che vi fia rottura di va- 
fo, perchè il fangue efce dai vafi efalanti rilaffari , mentre 
viene colì in maggior copia fpinto daile convulfioni. 

Quando i rachitici fi gonfiano all’ improvvifo, non fi ha 
perciò ad afperrare alcun cangiamento, poichè la gonfiez- 
2a fparifce in termine di due giorni dopo il vomito. Ma 
fe quefla perfille, © para folamente da un lato all’ altro, 
p. es “al braccio e dalla gamba finiftra alla defira; fe la- 
grima |? occhio del medefimo lato ; fe vi è febbre; la fac- 
cia s’ appaffifce, s’ aumenta il tenelmo e gli altri acciden- 
ti fpafmodici, allora non è lontano il loro fine, cioè la 
morte. 

Quefla fuole parimente effere vicina, quando il loro cor- 
po foffre frequenti cangiamenti, cioè dopo un fluffo con. 
fiderevole fi rende flitico, e l’orina oltre al folito fcarfeg- 
gia, o fi fopprime. Allotchè la faccia decade notabilmen- 
te, fopravvivono poco più di quattordici giorni; e non 
li rimangono che tre o quattro, allorquando. gli occhi s° 
ofcurano , ed i piedi perdono il fenfo. Lo fteffo è da af- 
petrarfi quando il fiaro fi rende affai puzzolente. 

Ho anche rilevato, che quefta malattia attacca in Ifve- 
zia i figliuoli del contadino. Sarebbe perciò utile il fape- 
IC, fe fi offervi unicamente ne? luoghi vicini alle ftrade 
mäellre, e in quelle campagne, ove una venerea infezione 
può giugnere, oppur fi trovi anche in altri diftretti ove 
la lue gallica non fi fia mai introdotta. 

La cura è lunga, e dura talvolta degli anni; perchè la 
malattia crefce lentamente, e perchè la dieta deve tanto 
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influire fulla guarigione quanto î medicamenti, fe non di 
più. Facil cofa è |’ indebolire. in breve un corpo robuflo ;: 

ma è affai difficile, e richiedefi lungo tempo per reftitui-. 
re il vigore ad un corpo infievolito. 

Goloro che non poffono fpender molto in ajutare i loro 
figliuoli, fi contenteranno di due rimedj. Il primo miti.. 
ga l’acido, e fi prepara con mezz’ oncia di Potafche ( fal 
alcalino calcinato ) fciolto in dodici once d’acqua frefca, 
Di queft’ acqua fe ne darà al fanciullo tutte. le mattine a 
norma dell’ età, venti fino a cento gocce in un bicchier 
d’ acqua pura. Quefto rimedio non dev? effere continuato 
fenza interruzione , ma fi adoprérà tre/o quartro giorni di 
feguito, e per altrertanti fe ne rralafcerà l’ufo. L altro 
corregge parimente l’ acido, ma nello fleffo tempo pro. 
move la digeftione , contribuifce alla perfezione del chilo, 
dal quale venir deve un buon faugue ; mantiene aperti gli 
orificj dei vafı inalanti, e delle vene lattee negl’ inteltini 5 
impedifce la generazion del muco; fcioglie gli umori te- 
naci, le oftruzioni del mefenterio; e (oltiene mediante u- 
na piccola irritazione , il moto periftaltico degl’ inteftini , 
e procura un facile fecefo. Per comporre queto medica- 
mento prendanfi fapon veneto grani dieci; fiele di bue 
cotto grani uno ; radice d’ aro grani cinque. Si mefcola- 
no, e fe ne formano otto pillole di due grani una, che 
fi fpargono. di cannella ridotta in finiffima polvere . Di 
quelte fe ne prenderanno quattro a pranzo, ed altrerrante 
a cena; e ciò ad oggetto di fupplire alla mancanza del fie- 
le naturale. Se ne può provedere una dofe per tre mefi, 
che fi cuftodirà in cantina entro un vetro ben chiufo. 

Gl’ Inglefi fanno i bagni d’ acqua fredda ai figliuoli ra- 
chitici, o lafciano cadere da una certa altezza dell’ acqua 
fredda fopra di effi, Amendue le maniere fono conofciute 
in Ifvezia, ma di rado fi mettono in pratica. Una certa 

don- 
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donnà fi fervì nell’ etate di quefti bagni per tre anni con- 
fecutivi, e fi rifand perfettamente. Succedono altresì que», 
De cure alle noftre acque minerali, ed una notabile ne av- 
venne preflo Loka nell’anno 1760. Il fango pero di effe 
ha molta parte nelle cure felici. Nulia reftituifce sì pre- 
fto le forze ai mufcoli rilaffati, quanto un bagno d° acqua 
fredda. Ma quelli che non poffono praticarlo, fi faranno 
bagnare il corpo falla fera avanti di metter a letto con 
una fpugna inzuppata d’acqua fredda. 

I poveri non poffono a’ loro figliuoli far offervare un?a- 
dattata norma di vivere; debbono però aver cura, che la 
Manza fi ferbi calda e pulita; che venghi fovente profu- 
mata con gomma di ginepro, che il rachitico non forta 
di cafa in tempo umido, che i panni e la biancheria fieno 
fempre afciutti , e che non prenda nè latte nè birra acida. 
Procureranno altresì di flropicciargli il corpo varie volte 
al giorno con un panno di lana profumato di gomma o di 
legno di ginepro . o 

Un Medico francefe efalta in quefta malattia la radice 
‘della robbia da tintori ( Rubra tindlorum ) che è di poco 

! difpendio . ( Cofnier Queflio Med. An vachitidi rubia tin- 
Horum ? Parifiis 1758. Levrer Art des Accouch, 1766. p. 
277.). Si può mefcolare mezz? oncia di quefta radice con 
dieci grani di corteccia d’ atanci ; e quindici grani di fe- 
me di finocchio ; fi pefta il tutto, € fi fa cuocere ta un 
vafo di faffo con tre libbre d’ acqua, finchè fia ridotta a 
due. Efendo raffreddata la tintura fi cola, € fi conferva 
in bottiglie di vetro per bevanda quotidiana . Siccome il 
Medico encomiatore della radice s° appoggia a molte fpe- 
rienze, fono coftretto a paffare fotto filenzio le contrarie 
rifiefioni del Sig. Profeffor B#hmer , e quelle dell’ Enciclo- 
pedia T. VII. p. 479. | | 

Egli è probabile, che pofla recare buon effetto contro 

que- 
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queta malattia la radice dell’ erba britannica ( Hydrolapa- 
rhum ) preparata nella maniera faddetta, 

I beneftanti, perchè non legati ad una cura limitata, 
poffono fperare una guarigione più pronta. Quindi cer- 
cheranno 1) di rattemperare l’ acido con una diffoluzione 
di mezz’ oncia di fal di tartaro in 12. once d’ acqua pura, 
della quale un fanciullo ne prenderà mattina e fera da ven» 
ti fino a cento gocce in un bicchier d’ acqua per tre o 
quattro giornî, e la tralafcerà per altrettanto tempo. In 
generale fi profiegue con quefta fintantochè non fi com- 
prende alcun fegno d’acido, cioè nè fiato nè fudor acido. 
2) Se quefte gocce non apriffero il feceffo, fi daranno di 
quando in quando al fanciullo due o tre piccole cucchia- 
jate d’elifire di rabarbaro . 3) Sul fine d’ ogni pranzo e 
cena fi faranno pigliare cinque o (ei pillolette di due gra- 
ni luna, le quali faranno preparate con nove grani di of- 
fa Elmonziana ( Soupe de VV an-Helmont ), un grano di fie- 
le fecco di bue, e con tanta radice d’ aro che bafti per 
formare una pata. Se ne farà preparare una dofe, che fia 
fufficiente per uno o due mefi, e fi conferva in un vetro 
ben chiufo . Quefte pillolette rifpetto all’ anzidetra offa fo- 
no affai analoghe alla bile umana, effend’ effa compofta d’ 
un olio fino e di un fale liffiviale volatile. 4) Quando 
comprendefi che le gocce ( n. 1. ) non fono più necefla- 
rie, fi comincia a dare ogni giorno al fanciullo venti, 
trenta, e fino a quaranta grani di corteccia di china pol. 
verizzata. Quefla s’impafla prima coll’ acqua, e fi fa 
prender involta in cialde. E' parimente utile il fale effen- 
ziale di china, del quale per nove mefi ne feci ufare ad 
un rachitico nove grani al giorno ridotti in pillolette, € 
nello ftefo tempo il feci fortemente firopicciare con pan- 
no di lana profumato di maftice. To aveva altresì la cura 


che fi. fcuoteffe ogni giorno nella flanza entro un CArruc- 
cio, 
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cio, con che riacquiftò novelle forze per camminare, e a 
poco a poco fu reltituito in perfetta falute. 

Non potendo tollerare la china fi farà bere al fanciullo 
Pacqua di Spaa del fonte Pouhonn; e fe quella non fi può 
avere, fe ne preparerà una artificiale nella maniera indica- 
ta dal Sig. Monro nella terza parte degli Effais & Obf. de 
Med. de la focieré d’ Edimbourg Tom. 3. p. 66. Ovvero fe 
ne preparerà un’altra colla palla marziale, che fi cuce in 
un pannolino raro , e fofpefa per un filo s’ infonde ogni 
mattina in una libbra d’ acqua di fonte finchè fia colorita 
come il thè, Allora fi leva la palla, e s’ appende alla fi- 
neltra fino al giorno feguente. Il fanciullo berà tutte le 
‘mattine di quell’ acqua marziale ; e fe poi gli fi permet- 
terì d’ ufare anche ogni fera l’acqua fredda in una delle 
indicate maniere cioè 0 in bagno o in docce, fi avranno 
impiegati i mezzi \più efficaci, che fogliono giovare in 
quefla malattia. Se aggiungafi in oltre una buona dieta, 
“nulla più vi refa a praticare. 

Rifpetto alla diera è da offervarfi 1) che il rachitico 
venga condotto, fe è poffibile , dai luoghi umidi, paludo- 
fi e baffi, in altri più elevati e lontani dall’ acqua. E fe 
ciò fi può effettuare, il fanciullo dovrì effer collocato nei 
piani fuperiori della cafa, e non fortirà in tempo piovo- 
fo. Si profumerà la ftanza con maftice o altro aromatico , 
fi terrà monda, e nella flate ancora vi fi accenderà un 
po’ di fuoco, acciò l’ aria fi ferbi afciutta e pura, ed im- 
pedifcafi, che non fi riempia d’ efalazioni di quelli , che 
fono nella camera; e frattanto che quefta fi efpurga, il 
fanciullo dovrà flare in un’ altra. 2) Che fi faccia ogni 
giorno girare in camera fopra un cartuccio , ove pofla fe- 
der fermo, e fe la Nagione il permette all’ aria aperta. Se 
gli fregherà altresì il corpo diverfe volte al.giorno con 

| panno di lana profumaro di maflice. 3) Che giaccia fo- 
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pra un duro materaffo fenza piume, o fopra un pagliarice 
cio, che non dorma troppa; ed acciò non fia fempre fon« 
nacchiofo dovrä efler pofto in una camera chiara s e vici- 
na ad altre (tanze, che fieno abitate + 4) I fuoi panni, in 
particolare le calze e la biancheria, dovranno effere molto 
afciutti e cambiati di fpeffo. Il colore delle velli. farà 
bianco o roffo, ie il fanciullo non fi convelle nel veder. 
lo. Il Dottor Buchner narra, che una fanciulla cadeva 
fempre in deliquio, qualora vedeva qualche cofa di toffo. 
5) Uferà in generale alimenti afciutti, e ne mangerä me. 
no di quello che ne defidera. Quindi non prenderà the, 
nè acqua calda, latte, fiero, mineltre brodofe, nè pane 
caldo , cibi lattei , farinohi , graffi; acidi, o acetofi, ‘co- 
me carne pingue, nè frutti ‚ne pefci ec, 6) La bevanda 
farà compofta d’ acqua e di vino non acido, o di birra 
ben fermentata ; ed il pane farà bifcottato. Del rimanen- 
te può il fanciullo ‘mangiare delle minefre digraffate , 
delle uova cotte, dei guazzetti, gelatina di piedi di vi 
tello, dei volatili, dell’ arrofto di agnello, di vitello, di 
manzo, di polli, di pefci, d’anitre, colombi, oche, e 
fingolarmente il fegato di quefti animali per introdurre 
delle particelle biliofe nel fangue. In generale però deb. 
bono quefte vivande effer fempre condire con polvere di 
cannella, di noce mofcata, di macis, e di altri fimili a- 
romati.. 
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Jo non voglia al prefente entrare nella quiftione; fe la rachi- 
tide fia una nuova malattia manifeftatafi foltanto verfo l’ anno 
1620. ; o piuttofto fe fia un male antico dipendente da lue vene- 
rea degenerata, e conofciuto fott’ altro nome dai noftri antecef- 
fori . Siccome le cagioni che fi aflegnano della rachitide , hanno 


fempre efiftito , così doveva pur eliftere la rachitide; e la 7 e- 
iften- 
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fiftenza debb’effer tanto più certa, quanto è ficuro, che in ogni 
tempo vi furono degli uomini contraffatti ; e tal notabile defor- 
mità non può dipendere, che da un ammollimento della offa. 
Alcuni confiderano per fegsi caratteriftici della rachitide il gon- 
fiamento duro del ventre, e delle apofifi delle offa; maquefti fin- 
tomi non fono coftanti, nè fi ravvifano in tutti; onde non fi 
otrà da quefti foli decidere l’efiftenza della rachitide. Veggafi la 
Milirvazione del Sig. Zeviani fulla rachitide 
» Se dunque la tachitide ha potuto efiftere innanzi l'epoca affe- 
gnata da G/onio ; avrà dovuto efifter anche la lue venerea pri- 
ma che veniffe portata in Europa da Colombo ; perchè dagli Scrit- 
tori quefta vien pofta fra le principali caufe remote della malat- 
tia; anzi fe riflettiamo ai luoghi, ove domina la rachitide, ed a 
ciò ; che gli Autori dicono della Iue degenerata, poffiamo confi- 
derarla per la fola remota cagipne di tal malattia. E° però aflai 
obabile che ne’ tempi più remoti foffe affai mite il morbo gal- 
Is. e perciò | meno conofciuto, e foffe quindi meno frequente 
anche la rachitide . Veggafi la lettera del Dottor Giovanni Calvi 
Cremona 1762. , il quale crede la lue tanto antica, quanto lo è 
I’ impudicizia. 

Ma la caufa proffima della rachitide è fenza contraddizione P 
acida cacochimia, la quale ammollifce le offa, levando loro la 
terrea foftanza , coagula la linfa, riftringe i vafellini, ed itritai 
nervi; onde hanno origine le- oftruzioni ,.le durezze, lo fmagri- 
mento, le convulfioni ec. Queft’acido però nell’aumento della 
malattia deve paflare in uno ftato alcalino putrido, il che vien 
provato dall’ eftrerma debolezza, dall’ alito fetidö, dallo fciogli- 
mento degli umori, e dal calore che ritengono più lungamente 
1 cadaveri de’ rachitici. Quindi nafcono due queftioni, l'una fe 
il male poffa effer contagiofo, l’altra fe debbafi variare nei diffe- 
renti gradi del male il metodo di cura. _' 
| Riguardo alla prima il Sig. Rofenflein afferma con molta ragio- 
ne non eflere la rachitide contagiofa. E ciò è manifefto non fo- 
lo dalla continua efperienza, ma anche ‘dalla natura fteffa della 
malattia; poichè fin tanto che ritiene l'acido principio non può 
aflolutamente infettare alcuno ; e quando 1° acido paffa in alcali- 


no non può più comunicare la malattia , perchè ricorofce effen-. 


zialmente l'acido per fua origine. Altronde queft’ alcali non è 
un principio eftrareo al corpo , come il vajuolo , la pefte ec., nè 
volatile 0 appiccaticcio, come quello di effi ; ma è innato; ed i- 
nerente ai finidi ed ai folidi del corpo. Havvi altresì apparenza, 
che la fermentazione putrida incominciata nel corpo vivo, s’ au- 
menti di più nel morto , e mantenga perciò più caldi e pieghe 
voli i cadaveri. 

Da quefta diftinzione appare chiaro doverfi variare anche il me- 
todo di cura ; e perciò gli alcalini faranno utili nel principio e 
nel progreffo della rachitide, ed il mercurio fleflo potrà in tal 

ca- 
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cafo giovare. Ma quefti devono affolutamente nuocere nell’ au- 
mento del male, ed anche tutti gli alimenti, che facilmente fi 
corrompono , come le carni , le gelatine ec. In tal cafo gli affor- 
benti vegetali, i marziali, ed i tonici non molto acri faranno da 
preferitfi ad ogni altro. 

Venendo quefta malattia fviluppata per mezzo del latte che fuc- 
chiano i bambini, o della dentizione, ed efiendo il vizio uni- 
verfale negli umori, non fi può fperare di toglierlo coi purgan- 
ti, nè coi vomitivi, ma richiedonfi neceflariamente gli Nite 
ranti . 

In generale fi dovranno vietare tutti gli acidi, il latte, il fie- 
ro. la birra, propofta forfe dall’ Autore , perchè non havvi altra 
bevanda più famigliare nel Nord. Si può in vece foftituirvi. il 
vino vecchio acciajato, © inacquato, o aromatizzato, le infu- 
fioni di cannella, di bacche di ginepro, di faffafras, d’ erbe a- 
romatiche cc. 

Fra gli alteranti fono molto lodati i fiori di fale ammoniaco 
marziali di Boyle alla dofe di trenta, o quaranti grani al gior- 
no, e per bevanda un’ infufione di falfa-parilla. 

Produce altresì buoni effetti il firoppo antirachitico del Sig. 
Laurenti già Archiatro di Benedetto XIV. 

Pg. Folior. tute muraria 

Radic. Ofmunde 

Cortic. aurant. ana unc. I. 

Rad. Curcum. une. femis . Coque in 

Vini albi gencrofi © 

Ague comm. ana lib. femis. 

Colature fortiter expreffa adde 

Sacchari opt. q. 5. ut fat [yrupus , addendo fimul 

Croct orıent. 

Rbab. opt. i 

Croci mart. aperit. linteo tnclufi ana drach. 11. : 
Di quefto ne prenderà il fanciullo due once al giorno foprabbe- 
vendo la decozione d’ Ofmonda . 

Sydenham (Se. 2. cap. 1.) fa menzione d’ una rachitide fpu- 
ria, che fopravviene alle febbri autunnali sì continue che inter- 
mittenti, nella quale il ventre è gonfio, duro, e tefo, con tof- 
fe, fmagrimento, ed altri fintomi rachitici. Per la cura di que- 
fta bafta una bevanda purgante e blanda, continuata per nove 
giorni a vicenda, ed un unguento aperitivo da applicarfi al 
ventre. 

Ma nella vera rachitide ( Differt. epift.) biafima I’ ufo frequen- 
te dei purganti, permettendone foltanto uno o due ful principio 
della cura. Propone in vece da ufarfi internamente il vino di 
Spagna attuato colle erbe aromatiche, e corroboranti, e per ufo 
efterno un linimento compofto colle fteffe erbe. 

Il Sig. Strack Profeffore a Magonza ha lafciato una breve de- 

{crl- 
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ferizione della rachitide negli atti della Società Filofofica di Gief- 
fen , alla quale aggiunfe la maniera di curarla, ftata da lui fem- 
pre praticata con la fucceflo. Egli ebbe |’ opportunità d’aprir 
il cadavere d’ una fanciulla di 12. anni morta di quefta malattia, 
nella quale trovò il fegato crefciuto a tal volume, che fece can- 
giar luogo a tutte le vifcere dell’ addomine , e particolarmente 
agl’ inteftini, che in alcuni tratti della loro eftenfione eranfi ri- 
Riretti in modo da raffembrare a vermini, in altri poi eranfi al- 
largati a modo di vefciche. L’offo della cofcia fi era ammollito 
a legno , che potevafi tagliare come un pezzo di lardo . Il rime- 
dio di cui in feguito fece ufo il Sig. Serack è il feguente. 

Prendafi limatura di ferro fottilmente polverizzata, e rabarbaro 
polverizzato, di ciafcuno grani cinque, zucchero grani dieci . 
Quefta dofe fi fa prender alla mattina a digiuno , e fi replica al- 
la fera un’ora prima della. cena. Se la polvere fcioglie il ven- 
tre, fe ne darà una fol dofe al giorno; e fi paflerä alla feconda, 
quando il corpo fi fa afciutto . Nel termine d’un mefe il fanciul- 
lo comincia ad appetire, e fmaltifce bene ciò che mangia . L’ 
enfiagione del vifo fi dilegua per mezzo di copiofa orina ; {vani- 
fce in feguito il color pallido della cute; ed il gialliccio delle 
guance; e le molli carni fi fanno più confiftenti. In tre mefi le 
guance e le labbra acquiftano la roflezza naturale, e nel quarto 
mefe la guarigione è compiuta. 

{l Sig. Levrer, oltre alla maniera defcritta da Rofenflein , ne 
pubblicò un’ altra di fervirfi della robbia da tintori nella rachi- 
tide. l 

Prendanfi radici fecche di robbia mondate, e tagliate in pez- 
zetti dramme una . Si racchiuda in un pannolino, e fi metta in 
infufione alla fera in once fedici d’ acqua fredda. Il giorno-fe- 
guente fi faccia bollire quefl’ infufione a fuoco lento per un’ ora 
con mezza dramma di fal vegetale, affine d’eftrarne meglio la 
tintura . Verfo il fine della bollitura vi s’ aggiungerà mezz’ oncia 
di miel depurato, e fi lafcerà raffreddare il liquore . In feguito 
fi cola per ufo, unendovi circa |’ ottava parte di vin bianco ge- 
nerofo. Se il bambino è slattato, gli fi tarà prender la metà di 
tal dofe, e l’altra metà nel giorno feguente. Non è però necef- 
fario, che s’ingoji in un fiato quefta dofe, perchè fi può pi- 
gliarla a piccole riprefe fra il giorno, continuando con quefta 
regola per più mefi. Se il bambino allatta ancora, doyrà la nu- 
trice prender il medicamento in doppia dofe : cioè la formola del 
medicamento poc'anzi defcritta, che per il fanciullo deve durare 
due giorni, fervirà per un fol giorno alla nutrice. \ 

L’ effetto più ordinario di quefta tintura è di provocare un cor- 
fo abbondante di orine, di far difenfiare il corpo, e di’ corrobo- 
rarlo. Le orine, il fudore, e gli efcrementi efcono tinti dalla 
robbia. 
| Quando il fanciullo ha febbre, gli fi vieterà il vino, e s’ag- 

Bofen Malatt. de’ Bamb. X giun- 
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giungerà alla tintura una parte. di decotto d’erbe capillari, di 
rito, o di femi di lino. Al miele fi foftituirà il firoppo di lımo- 
ni in uguale quantità, ed eflendo ftitico il fanciullo, la fteffa do- 
fe di firoppo compofto di mele. Giovano pure i ferviziali : e fe 
il feceffo è biliofo , le purghe col diapruno folutivo 4 colla man- 
na ec. Ove il fanciullo patifca i vermini s’ avvalorerà la robbia 
colla felce, o colla femenzina. Giova fimilmente il rabatbaro to- 
ftato, fe vi è un fluflo lienterico, o fe alle fecce trovanfi frammi- 
fchiati dei fiorelli bianchi, o dei granelli caciofi. Avvalorando 
così l’azione della robbia a mifura delle circoftanze fi giunge ad 
ottener la guarigione anche di un’ avanzata rachitide . 
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C A PO XXIV. 
Scabbia. 


I Fıcııvoıs dei beneftanti hanno di rado la rogna; efla 
è però affai frequente ne’ poveri e plebei. I primi aven- 
do cura.dei loro figliuoli, gli affiltono con diligenza, e 
fanno fovente purgar le ftanze; e la nutrice è pur folleci- 
aa per la mondezza del figlio, e muta fpeffo la bianche- 
ria. Ma i poveri non fono forniti del bifognevole per mu- 
tarli fpeffo e per tenerli puliti. Io confidero perciò l’im- 
mondezza per la principal cagione della fcabbia. Quefta fi 
propaga poi non per mezzo dell’ aria, ma per contatto de- 
gli uomini, dei loro abiti, dei libri, e delle merci, che 
fono infettati. Se alcuno, che abbia una rogna, febbene 
affai benigna, accarezza un bambino, o lo porta anche per 
poco ful braccio, ciò bafla fovente per comunicargliela . 
Può del pari un bambino contrarre con facilità la fcabbia, 
quando la lavandaja , 0 altre donne che maneggiano la fua 
biancheria ne fono attaccate . 

La rogna per fe ftelfa non è un fortil vapore, non un” 
acrimonia ) non un acido, non una falfuggine del fangue 
connata , o acquiftata; ma effa confiffe in meri viventi in- 
fetti, o in certi pellicelli ( Acari Fauna Suec. 1191 ) che 

s’ an- 
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s’ annidano nel corpo fotto la cuticola, ove s'aumentaro , 
cagionano prurito col vellicare e ferpeggiare , e finalmente 
mediante il concorfo degli umori producono molte bolli- 
celle acquajuole, le quali venendo sfregate e rotte appor- 
tano un ardor confiderevole, e dopo la fortita della linfa 
fi ricuoprono d’ una crofta. Que opinione è fondata full’ 
efperienza. Auguflo Hauptmann , Bonomo, Schwiebe ed al- 
tri vomini accreditati hange di ciò fatra ricerca in diverfe 
flagioni dell’anno, in perfone di diverfa erà e famiglia, 
ed hanno ritrovato fomiglianti animaletti nella cute , nelle 
rughe o pieghe della medefima , e particolarmente intorno 
al cerchio delle vefcichette. Effi gli offervarono con mi- 
crofcopj , li difegnarono, e videro come ponevano le uova, 
come innumerabilmente crefcevano, e come fuori del corpo 
potevano vivere per.diverfi giorni. ( Vegg. Bonomo Act. 
N. C. append. ad ann. 10. dec. 2. , Linn. Amanit. Acad. 
Wol:3- por 333: Di 

Da ciò fi comprende 

1) Perchè la rogna fia tanto contagiofa. Quefli anima- 
letti poffono paffare da un vomo all’ altro pel folo contar- 
10 ; e l’ immondezza ed il fudiciume fanno aumentare la 
rogna, a motivo che i bacolini vi vegetano meglio. 

2) Perchè vi fieno più fopgetti i fanciulli che gli adul- 
ti. La cute dei fanciulli è più molle e porofa; onde que- 
fli vermicciuoli paffano più agevolmente la loro cuticola . 

3) Perchè la rogna comparifca primieramente alle mani, 
Con quefte fi toccano per lo più le perfone, edi loro ve- 
flimenti . Se la fcabbia dipendeffe da una falfuggine del fan- 
gue, effa fi manifefterebbe per la prima volra nelle parti, 
che fudano di più delle altre. : 

4) Perchè fia neceffario lavarfi fovente, ed anche alla 
fera. Maneggiandofi diverfe cofe fra il giorno , rifulta-la 
neceffità di lavarG, e con tale precauzione fi detergono i 
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pellicelli, che potrebbero trovarfı nelle pieghe della cute 
fenza aver penetrata la cuticula. 

5) Perchè fa rogna s'interni, quando s’ ha freddo, e 
perchè effendofi uno rifcaldato forta di nuovo. A quefti 
infetti riefce molefto tanto il freddo che il caldo. 

6) Perchè non fi fenta un continno pizzicore. GP in- 
fetti fi movono talora e mangiano e roficchiano , tal’ altra 
poi ripofano . 

7) Perchè la rogna fi propaghi a tutto il corpo. I pel- 
licelli fi moltiplicano affai, e van ferpeggiando da un luo- 
go all’ altro. 

8) Perchè la rogna non fia un male neceffario. Neffuno 
nafce con quefti animaletti; ma fi comunicano al corpo 
per accidente, Altrimenti fi porrebbe dire per la medefi. 
ma ragione, che foffero neceffarie le malattie veneree, 
il vajuolo, la rofolia, la toffe convulfiva ec. ; eppure 
poffiamo sfuggirle, avendo cura di non lafciarci infer- 
rare. 

9) Perchè fparifcano il prurito e le bollicelle, quando fi 
unge la cute con medicamenti d’olio, di zolfo, di mer- 
curio, di piombo , di cipolle, di radici d’ellenio, di 1a- 
bacco , di ranno, di fal di tartaro e di altri fimili. In tal 
cafo gl’ infetti o vengon uccifi, o fi ritirano più addentro 
nel corpo, e da ciò provengono quei pericolofi fintomi, 
che talor s° offervano, quando s’ adoperano folamente dei 
rimedj efterni. 

ro) Perchè la fcabbia ritorni sì facilmente. Oltre alla fa- 
cilità di rimanerne infetto per la feconda volta, non Gi fa 
per quanto tempo poflano vivere negli abiti i pellicelli . 
Se dunque uno fi veltirà di tai panni, che contengano de- 
gl’ infetti viventi, egli riacquifterà di nuovo la malattia . 
Effendo fari diftrutti gli animaletti, che erano alla fuper- 
ficie del corpo, poffono efferfi falvati quelli, che vi fi e- 
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fano infinuati di più; e venendo quefti dopo qualche tem- 
po alla fuperficie può ricomparire la rogna. 

11) Perchè in un bambino fi manifefti la rogna in quel 
fito, che dalla nutrice è ftato coperto di farina. Gl’ infer- 
ti della rogna ftanziano pure nella farina. Linn. Amenit. 
Acad, Vol. s. p.85. 

12) Perchè fi aumenti il pizzicore, quando fi gratta . 
Grattando s’ induce un ardore confiderevole nella parte, 
ed un movimento maggiore nei bacolini , che effendo in- 
quierati cercano di porfi al ficuro. 

13) Perchè un folo, che abbia la rogna, può infettare 
un’armata intera. Quefti infetti fi moltiplicano fenza nu: 
mero, fingolarmente in que’ luoghi, ove non è poflibile » 
che il tutto fia netto e purgato. 

14) Perchè coloto , che fono nei grandi Spedali o nelle 
prigioni, hanno d’ ordinario la rogna. Ivi trovanfi ogni 
forta di perfone, e non vi è pulizia rifpetto alle flanze , 
ed ai veflimenti. 

15) Perchè la rogna fia più facile a guarir(i d’ eMate , 
che d’ inverno, Il freddo caccia gl’infetti verfo |’ interio- 
re del corpo; ma la ftagione calda li tira in fuori verfo 
la cute, ed allora fi poflono ammazzare più facilmente . 
D’ eflate fi fanno anche dei movimenti più grandi, e gl’ 
infetti per ifchivare il calore fi portano alla fuperficie del 
corpo . 

16) Perchè le donnicciuole guarifcano la rogna in più 
breve tempo dei Medici. Quefti ultimi hanno delle tri- 
fti fperienze; ma le prime, che non comprendono quali 
fieno le confeguenze, che poffono nafcere dalla rogna re- 
troceffa, adoperano immediatamente i più forti rimedj e- 
flerni . | 

Avend’io fperimentati varj rimedj per la rogna, trovai 
finalmente non effervene alcuno più ficuro dello zolfo da- 
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to internamente, giacchè fi fapeva, che efernamente ap- 
plicato uccideva gl’ infetti. E' cofa molto fingolare, che 
lo zolfo, il quale non ha odore, ne tramanda uno fpiace- 
vole, quando viene efaltato dal calore ; onde il noftro fu- 
dore olezza di zolfo, quando fi è prefo per bocca, e s° 
annerifce 1’ oro e |’ argento tenuto entro Ja mano. Gl in. 
ferti non foffrono quel’ odore, ed è cagione della loto 
morte; perciò lo zolfo è un vero fpecifico per la rogna. 
Quindi ove fi voglia curare un fanciullo, fi dovrà princi- 
palmente far riflefo alle feguenti circoftanze. 

1) Che la ftanza fi tenga netta; che la biancheria e i 
veftimenti del fanciullino fi lavino con diligenza, e quella 
fi muti fovente; che la nutrice o la madre fteffa fia poli- 
ta, e che neffun rognofo lo tocchi. 

2) Che la ftanza fia moderatamente calda . 

3) Che il fanciullo, fecondo l’ età, prenda due o tre 
grani di fiori di zolfo fottilmente polverizzati nel latte 
caldo, oppure in quello della nutrice due o tre volte al 
giorno ; fe poi lo zolfo purga, fe ne diminuirà la dofe. 

4) Ove lo zolfo folo non giovi in otto giorni, fi pre- 
parerà un unguento coi fiori di zolfo e col panno del lat- 
te, col quale s° ungeranno tutte le mattine i piedi e le 
mani del rognofo ; finchè il male tolgaG del tutto. Affın- 
chè però non retroceda la rogna, fi dovrà nonoftante pro- 
feguire I’ ufo interno dei fiori di zolfo. Quindi io per- 
metto, che fi faccia I’ unzione alla mattina, perchè fra il 
giorno fi pigliano i fiori internamente; e per tal modo gl” 
infetti trovanfı pofli come fra due fuochi. Prima d’ in- 
cominciar la cura fi può prender un purgante, qualora lo 
ftomaco e le inteftina fiano imbrattate: fuori di quefto 
cafo il purgante non è neceffario; imperocchè col mezzo 
dei lafativi non fi è finora rifanata alcuna rogna, amme- 
nochè per mezzo d’ una lenta operazione non fi foflero 
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introdotti nel fangue: altronde è d’uopo che vi fi unifca 
un principio capace d’ uccidere gl’ infetti. 

Se il fanciulletto è ancor sì giovane e delicato , che non 
pofla fotevere i medicamenti per bocca, bafta che la fua 
nutrice prenda ogni giorno nel latte caldo due o tre pre- 
fe di fiori di zolfo, e fe n’otiengono ugualmente dei buo- 
ni effetti. 
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TI Sig. Roferflein non ammette, che una fola cagione della ro- 
gna, cioè i vermicciuoli prefi per contatto. Con queft’ ipotefi fi 
{piegano tutt’ i fenomeni della rogna, e fi ricava la ragione per 
‘cui alcune febbri ceffarono al fortir della rogna. Il motivo è, 
che producendo queft’ infetti coll’ irritare uno fcuotimento uni- 
verfale , preparano nella cute al principio acrimoniofo, che man- 
‘teneva la febbre, una pronta e comoda ftrada per evacuarfi. Da 
ciò fi comprende altresì , pe:chè la rogna inoculata abbia rifana- 
te molte malattie. Il folletico prodotto dagl’infetti fui nervi cu- 
tanei vi attira l’umor maligno, che era caufa della malattia, li- 
berando così le parti interne. I fintomi cagionati dalla fcabbia 
rientrata fi poffono ugualmente fpiegare per mezzo di quei baco- 
lini. Quefti ftefli bacolini, .0 la linfa divenuta acrimoniofa alla 
fuperficie del corpo , poffono efler riportati in «circolo , «e venir 
depofitati fopra qualche parte interna più debole delle altre. 

Giacinto Cefloni fpeziale di Livorno ( lettera al Vallifnier:) e 
Giovan Cofimo Boaono fono ftati i primi ad offervare 1 vermic- 
ciuoli della rogna. Boromo ( Tranfaz. Filofof. T. 3.) dice di 
non aver trovati i pellicelli in tutte le puftule, ma per lo più 
nelle acquofe . Quefti pellicelli offervati col microfcopio raflomi- 
gliano ad una tartatuga. Sono molto agili, di colore bianchic- 
cio, ma un poco fcuto fulla fchiena , con peli lunghi e fottili . 
Hanno un capo aguzzo, fei piedi, e due corna all’ eftremità del- 
la propofcide . Cominciano da prima ad entrare fra i folchi del- 
la cuticola coll’ aguzzo loro capo, indi rodono , € s’ infinuano 
col loro corpo, cagionando un faftidiofo pizzicore. Un fol ver- 
micello nel paffare da un luogo all’altro può produrre moltè bol- 
licelle . i Me. 

Si è coftantemente creduto, che la rogna dipendefle da caufa 
interna, cioè da acrimonia della linfa ; ma dopo la fcoperta dei 
vermicelli rimane un ‘dubbio ben fondato che quel’ acrimonia pof- 
fa aver luogo. Imperocchè quando efifte , produce piuttofto del- 
le rifipole, delle gotte rofacee , degli erpeti, ed altri malı cuta- 
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nei, i fintomi de’ quali fono affatto diverfi da quelli della ro- 
gna. La diverfità confifte principalmente nell’ effere la rogna più 
molefta a certi tempi, quando cioè gli animaletti vengono mefli 
in moto, ed inquietati; e nell’ effer appicaticcia, il che non fuc- 
cede nelle malattie provenienti da falfuggine del fangue. Oltre 
a ciò non vi è alcuna ficura offervazione di rogna, la cui origi- 
ne fi poffa con certezza attribuirfi ad un vizio interno d’ umori . 
La rogna fcorbutica è immaginaria, come pure la venerea , la 
quale fe foffe un fintomo della lue fi offerverebbe più frequente- 
mente; ed in tanto richiede i mercuriali per effer rıfanata, quan- 
tunque i bacolini fieno morti, in quanto che le ulcerette pro- 
dotte dai medefimi acquiftano un caratteré venereo . 

Io ho in_varie occafioni fperimentata l’efficacia dello zolfo a- 
doperato fecondo 1’ avvertimento dell’ Autore. Debbo però avver- 
tire, che lo zolfo preforinternamente fa stogare maggiormente la 
rogna; oflia fa fortire delle bolle più grandi ed in maggior nu- 
mero . Ciò non deve cagionar timore; ma quefta circoftanza ci 
indica il tempo per incominciare le unzioni collo zolfo, mentre 
fi profiegue a prenderlo per bocea. 

Il Sig. Mofcati per guarire la rogna prefa per contatto fa un- 
gere i bambini coll’ unguento citrino della farmacopea di Parigi , 
il quale non ha odore, e non wvizia la cute, ed il fuccefio è fem- 
pre ftato felice. Quel unguento compofto di mercurio crudo fciol- 
to nello fpirito di nitro, e di una proporzionata quantità di.graf- 
fo di caftrato o di majale trovafi defcritto nella farmacia di Bax- 
ne. La dofe per un adulto è due dramme di linimento che fi 
dovranno mefcolare con una dramma di altro graffo. Per un 


bambino fi mifchieranno due parti di pinguedine con una parte 
d’ unguento . 


Edd Pd 


Non mi dilungherò a proporre le varie formole di medicamen- 
ti, ed i pretefi arcani per la rogna, ftimando in vece più utile 
il far menzione di un’ altra malattia cutanea, che pur affligge 1 
bambini nella loro prima età, della quale ficcome il Sig. Rofen- 


ftein non ne fa parola, ed è forfe nel noftro paefe affai più co- 


mune della fcabbia, ed anche più nociva di quello credefi ; io 
ne darò una compendiofa defcrizione . A quefta aggiungerò il ri- 
medio fpecifico contro di. effa pubblicato l’anno 1779. dal Sig. 
Strack Pubblico Profeffore d’Inftit. Mediche nell’ Univerfità di 
Magonza in una fua Diflertazione, che è ftata coronata dall’ Ac- 
padetua delle Scienze e belle lettere di Lione alli 3. Dicembre 
1776. 

‘ Quefta malattia è conofciuta fotto il nome di Jattime;, ed è u- 
na quafi comune affezione dei bambini lattanti, per il che fu det- 
ta anche crofta lattea; e fuole finire dopo lo slattamento sy allo 
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fpuntar dei denti, febbene in alcuni continui anche più tardi , 
ed il Sig. Srrack |’ abbia qualche volta offervata in fanciulli di 
fei anni. i 

Comincia il lattime da certe puftulette fulle guance or larghe, 
or rialzate in punta , e ripiene d’ un umore limpido e glutinofo, 
il quale, rompendofi la puftuletta, forte, e 5’ attacca alla vicina 
cute , onde formafi poi una crofta d’ un roflo giallo . Quefta fcre- 
polando dà ufcita ad altro umor glutinofo ; che indurandofi au- 
menta la grofiezza della crofta, e rende la cute quafi coriacea , 
e le fottopofte parti gonfie colle glandule giuguları , ma di rado 
la parotide. | 19 

Tali crofle non oltrepaffano in alcuni il confine delle guance : 
in altri s’ eftendono verfo le orecchie, il mento, e la fronte, e 
lafciando intatte foltanto le palpebre, formano una vera mafche- 
ra. Gli occhi ne fofrono affai rare volte, e folamente quando le 

uftule delle guance fono in piccol numero ; per il che riefce af- 

ai difficile a conofcerfi quefta fpecie d’ oftalmia . 

U lattime non s’arrefta alla fola faccia ; ma prende anche al- 
tre parti del corpo, cioè il collo, il ‘petto, il ventre, le brace 
cia, le cofce, i lombi, le natiche ec. 

Il Sig. Strack è di fentimento , che quefto male dipenda da un 
mia/ma particolare, perchè i bambini nati da una madre „ che 

là ebbe il lattime, vengono prefi dalla fteffa malattia, tanto fe 
fi facciano allattare da una nutrice fana , quanto fe con qualun- 
que altro mezzo fi alimentino come còn latte di vacca, di ca- 
‘pra, poltiglie ec. Conferma egli la fua opinione coll’ offervare 
che una nutrice, la quale fia flata foggetta alla crofta lattea, 
può infettare i bambini nati da una madre fana. 

Si tiene il Fattime per un male non molto pericolofo, ma in 
realtà mon va efente da pericolo , quando una porzione del miaf- 
ma ricade fulle glandule , o retrocede per |’ applicazione di efter- 
ni rimedj. Eflo è fimilmente pericolofo, quando le bolle non for- 
tono bene, e non fi riempiono ; poichè gettandofi il reftante furl» 
le glandule del mefenterio, produce la gonfiezza e tenfione dell’ 


addomine , la fame, lo ftruggimento , e la morte , come oflervö 
il Sig. Strack. 


La guarigione fuccede in due maniere , cioè o per opera della. 


natura , 0 per mezzo dei medicamenti. Coloro, che abbandona- 
no alla natura la guarigione, portano la malattia dei mefi , ed 
anche un anno. E* oflervazione del Sig. Strack , che la guarigio- 
ne fpontanea fuccede coftantemente con una crifi per orina , la 
quale in tale occafione puzza come l’orina dei gatti, e la gua- 
rigione accade in ragione della più o meno celere comparfa di 
quefte orine ; e fe la crifi riefce imperfetta , ne fegue la tabe, | 
idropifia fecca, la lippitudine , e l’ afceffo alle orecchie. 

‚ Da ciò fcorgefi quanto poco foflero finora conofciuti eli an- 
damenti, e i trifti effetti di quefta malattia, e quanto fia nece[- 
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fario il curarla. I Medici d’ ogni età fi contentarono di propor- 
re i raddolcenti, ed i miti afforbenti, abbandonando il rimaren- 
te alla natura . Ma il Sig. Strack è giunto a fcoprire la fpecifica 
virtù d’un’erba indigena, della quale fe ne valle pel corto di 
20. anni con fuccefio feliciffimo. ed è di tanta efficacia contro al 
lattime , quanta ne poflede la china china rifpetto alle febbri in- 
termittenti. Queft’ erba chıamafı Jacea. 

Flos Trinitatis Oficin. & Matbioli 

Jacea tricolor , five Trinitatis fiof. J. B. | 

Sì può adoperare 1’ erba recente , o fecca nella feguente manie- 
ra. Prendafi un pugillo d’ erba verde tagliuzzata fenza la radi- 
ce, fenza i fiori, e fenza la femente ; facciafi cuocer nel latte , 
e diafi a bere fera e mattina. Ovvero prendafi mezza dramma 
della ftefs’ erba fecata all’ ombra, polverizzata, e macerata per 
due ore nel latte vaccino; indi fi facc a rifcaldare il latte coll’ 
erba , fi coli, e fi faccia bere alla mattina. Alla fera fi dovrà ri» 
petere la flela dofe di jacea, in modo’che il bambino ne prenda 
una dramma al giorno. Con quefto latte fi può anche fare la pap- 
pa aggiungendovi del pane grattato o della farina. La jacea non 
cangia la foftanza, nè il fapor del latte, ma lo rende anzi più 
cremorofo 0 pannato . 

Ufando il rimedio per otto giorni efcono molte puftule , che 
ingombrano tutta la faccia, del che fa d’uopo avvertirne i geni- 
tori, e l’orina contrae un odor cattivo, fimile a quella de’ gat- 
ti. Si profiegue col rimedio infinattantochè tutto ıl male venga 
cacciato alla fuperficie del corpo. Allora cadono per lo più le 
crofte in larghe fquame dopo la feconda fettimana, e lafciano la 
cute libera e pulita. 

In quefto tempo non conviene dare dei purganti per non tur- 
bare la crifi , nè fi deve fofpendere il rimedio dopo la caduta del- 
le crofte , poichè que relinguuntur ,„ recidivas faciunt . Si cono- 
fcerà poi, che tutto il miafma è fcacciato dal corpo ; quando la 
faccia divien molle, non gonfia , la cute fottile, cedente, non 
dura, non fquamofa, e l’ orina è fimile a quella dei fanti. Ma 
ficcome la corteccia peruviana non arriva fempre a domare la feb- 
bre; così in qualche cafo può la jacea anche lungamente adope- 
rata riu/cire infruttuofa fecondo il favio avvertimento dell’ Auto- 
re. Ciò può accadere per tolpa del Medico, fe quefti prefcrive 
il rimedio in tempo d’un’altra malattia, che ne fcemi I’ effica- 
cia, oppur anche per colpa della nutrice. Quefta, qualora nell’ 
infanzia fia ftata foggetta al lattime, comunica col latte al bam- 
bino lo fteffo vizio, onde è d’ uopo slattarlo, ovvero cambiargli 
la nutrice . 

Si conofce effere Mata la nutrice fottopofta al lattime , fe ha 
una faccia affai lifcia, Iucente, e fenza lanugine , e la cute del- 

a faccia più bianca di quello effere dovrebbe relativamente alla 
cute del corpo ; fe le guance fono d’un roffo fcarlattino non u- 
gua- 
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- zuale , ma difperfo in larghe macchie ful reftante della cute, che 
rimane bianco . 

Può il contagio del lattime rimanere nafcofto nel fangue , e ca- 
gionare oftruzioni al mefenterio , oftalmie , lippitudini, afcefli al. 
le orecchie , confumazione ec., ed allora non è sì facile a ravvi- 
farlo, come quando fi manifefta per di fuori. Perciò 1 rimedj di- 
retti contro le efpofte malattie, che fono effetti del lattime, rie- 
fcono inefficaci, perchè non diretti contro la vera cagione . 

Vi fono però alcuni fegni, che poflono indicare il lattime na- 
fcofto. Quefti fono la faccia più piena, le guance rotonde, tu- 
mefatte, e di un roffo carico , il quale eftendefi fino alla mafcel- 
la inferiore. La cute fottopofta è dura come il cuojo, e non fi 
può piegare, nè corrugare; la cuticola è afpra nei luoghi rofleg- 
gianti, e coperta di piccole fquame; il bambino fuole ftroppic- 
ciarfi la faccia contro al guancialetto, o ai panni della nutrice: 
e finalmente l’ orina ha un peffimo odore, come quando la ma- 
lattia è palefe. In tal cafo non v’ ha rimedio migliore del fiore 
di trinità . 

L’ eccellente Pratico il Sig. Dottor Giovanni Mofcat:i mi ha 
graziofamente comunicato il modo tenuto dal volgo di Napoli 
per liberare i figliuoli dal lattime, oflia per rompere, com’ effi 
dicono, /a rova. Quefto confifte nell’ aprire una fontanella al 
braccio . Si ftrofina la parte interna del braccio con una cofta di 
bietola, 0 di cavolo, datontihè la pelle diventa roffa ; indi vi 
fi applica del fapon nero, coprendolo con una foglia di bietola 
e con un piumacciuolo , e fi trattiene in fito colla fafcia. Que. 
fta medicazione fi ripete ogni giorno fino a che la cute fia ftata 
corrofa e forata dal fapon nero, ed allora fi medica come una 
fontanella ordinaria . Per quefta via fi evacua a poco a poco l’u- 
mor. guafto , che mantiene il lattime, e ciò bafta per ottenere u- 
na perfetta guarigione . 
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bee En gio XXV. 
Pidocchi . 
| E: Neffa guifa della rogna i fanciulli acquiftano i 
pidocchi, i quali fi moltiplicano per ugual modo; ma rie. 
fce più facile a fcacciarli. Non abbifogna altro che di te. 
ner pulito il figlio, ed i fuoi veltimenti, € di cucire en- 
tro la cuffia un po’ di feme di fabadilia, dal quale fuggo- 
no gl’ infetti; e perciò fogliono cucirlo i corrieri nei lo- 
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ro panti, Un’ unzione compofla di femi di prezzemolo e 
di burro non falato gli fcaccia immediatamente dal capo, 
purchè venga alcune volte ripetuta. 

NA de 4. 


Queft’ ultima unzione è ftata da me fperimentata. Ho peftati i 
femi, ed unitili al burro feci ungere i capelli. Dopo la feconda 
unzione la tefta è rimafta libera da’ pidocchi. Io devo però av- 
vertire , che effi non muojono , ma fi gettano fopra la camicia , 
e le lenzuola ; onde conviene effer attento per mutare a tempo la 
biancheria, affinchè il letto, o le vefti non fi riempiano di tali : 
infetti. 

RI CAN PITON PRI ITER rane 
CA PO KXVI, 
Idrocefalo : 


I fanciulli fi trovano in uno flato affai pericolofo, quan- 
do la loro tefta eccede la groffezza ordinaria relativa all? 
età loro; e s’ aumenta rapidamente il volume; mentre le 
altre parti del corpo ceffano di crefcere, o anche fi firug- 
gono . Quefta malattia fi chiama Idrocefalo. Egli è van- 
taggiofo per l'umanità, che fia raro; ed io non ne avrei 
parlato, fe di fua narura non apparteneffe alla claffe delle 
malattie particolari ai fanciulli. Io non dubito punto, che 
molti fanciulli, la cui morte è ftata afcritta fu i noftri Re- 
giftri a malattie fconofciute, non fieno periti d’ idropifia 
di capo ; e ciò è avvenuto non ha guari in una famiglia. 
di diftinzione. i 

Quefto male può dipendere da molte caufe, quando il. 
feto lo porta feco nafcendo; cioè da un colpo nel ventre 
datofi inavvedutamente dalla madre pregnante; dalla co- 
fante, non variata pofitura dell’ embrione ; dalla frertez- 
za dei veltimenti della madre, e dall’ incomoda attitudine, 
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fedendo lungamente fopra una fédia ; ed anche dall’ improv- 
vifo fcioglimento di corpo. 

Quanto al colpo che fi può effer data la madre, non & 
una cagione puramente immaginaria. Giovanni Taddeo 
Klinkofch ( Program. de Hydrocephalo fetus rariori. Prage 
1773. ) ne apporta un cafo dei meno equivoci. La madre 
fi era data un colpo al baffo ventre otto giorni avanti il 
parto . Le offa del feto eranfi feparate alla fommirà della 
tefta, e fi trovò dell’acqua ammaffata tra la dura madre ed 
il pericranio. Il medefimo colpo cagionò in feguito alla 
madre dei frequenti aborti, delle perdite di fangue, ed in 
fine la morte, 

Ciò nulla oftante può altresì procedere 1’ idrocefalo da 
cagioni occulte, cioè da malattie interne e radicate nel pa- 
dre e nella madre. Attefa I’ impoffibilità di fcoprire tutte 
quefte cagioni, io farò menzione di alcune circoflanze che 
fi dovranno evitare dalle madri, perchè fogliono per lo 
più contribuire alla ftraordinaria conformazione, che fo- 
vente hanno gli embrioni. Uno fpavento fubitaneo alla 
viftà d’ un obbietto infolito è quali fempre pregiudicevole 
al feto. Nulla di meno egli non pare, che contribuifca 
alla malattia di cui fi tratta. Quando la tefta del fanciul- 
lo è già flata a un certo fegno sfigurata nel feno della ma- 
dre, il parto fi rende più difficile. Jacopo Hydeer ebbe 
occafione di vedere un cafo fomigliante , che riferì al col- 
legio Reale di Medicina. Effendo la tefa del feto, come 
dicono inchiodata, credette il Dottor Hydeen di non aver 
altro partito a prendere, che quello d’ aprire il cranio 
colle cefoje di Smellie. Egli perforò il cranio alla futura 
fagittale : fort! prima un po’ di fangue, indi molt’acqua, 
ed il parto fi terminò fenza difficoltà. Nel primo giorno 
il bambino ffava bene, nel terzo fu tormentato dalle con- 
vulfioni, e morì nel quarto. E minor male, che I}? idro. 

cefa- 
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cefalo cominci così per tempo , perchè effendo feguitato 
da una pronta morte cagiona minori patimenti . 

Non fi fcorge fovente quefta malattia che alcune fetti- 
marne o alcuni mefi dopo la nafcita; tuttavia vi è luogo 
a credere, che abbia già avuto principio nel feno della 
madre. Poffono eziandio concorrere la compreffione ed il 
dolore, che il feto foffre nel paffaggio per il bacile, in 
cafo che le parii fieno mal conformate. Vi hanno pure 
delle altre circoflanze, che fi fono riguardate per cagioni 
di quefta malattia in confeguenza del pericolo che le ac» 
compagna. Tal’ è un reuma di tefta proveniente da in- 
freddamento ; e da retroceffione d’ una rogna, il che non 
è fenza fondamento, febbene accadono fpeffo tali inconve- 
nienti fenza che fiegua 1’ idrocefalo. Si è anche creduto 
efferne qualche volta la caufa una caduta del fanciullo.) © 
vna forte febbre: in tali circoftanze la vita loro fu cortiffi- 
ma. Si fono nulladimeno veduti dei fanciulli vivere dei 
tre, quattro, dieci, e quindici anni con quefta malattia. 
In una parrocchia preffo Upfal morì una femmina di 45. 
anni, che dal feto mefe di fua nafcita ebbe fempre una 
seta d’ enorme groffezza. Veggafı la teli del Dottor Au- 
siville (de Hydrocephalo interno annorum 45. refp. Carolo 
Ekmark 1763. ) Quel?’ autore apporta eziandio molti efem- 
pi d’ idrocefali antichi, cioè di 14., ed anche di 24. an- 
ni. Il Sig. Gottlieb Burener ne ha.uno di 31. anno. Veg- 
gafene la (ua defcrizione Königsberg 1773. 

‘ Quando la refta prende queft’ aumento di volume, il cra- 
nio fi dilata ordinariamente, ‚ed è facile. il fentire le offa 
difgiunte per la refiftenza che oppongono al tatto fotto la 
pelle capellutae. Talora il cranio fi gonfia in tutta la ua 
eftenfione, ma fopra tutto anteriormente, ed in alto, ove 
generalmente non vi ha refiltenza efterna. La fronte fi e- 


fiende, e fi rialza fopra gli occhi, e fopra il vilo, il qua. 
le 
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ie pare molto più ftretto, e più corto. Le future fi rilaf- 

fano di maniera che fi fente facilmente la feparazione del- 
| le offa, in particolare alla fontanella. Se ad onta d’ un tal 

cattivo ftato il fanciullo continua a vivere qualche anno, 
le offa gettano verfo i lembi qualche produzione, che in- 
durandofi fra gli fpazj vuoti forma delle offa wormiane ; 
ed in tal guifa fi legano, e fi riunifcono i pezzi compo- 
nenti il cranio. Turtavia fi è rimarcato , che dopo la riu- 
nione non aveva il cranio di quefti infelici |’ ordinaria du- 
rezza. Egli è dunque vero, che la feparazione degli offi 
del cranio non è un fegno d’ idrocefalo che nella fanciul- 
lezza. Pare è d’ uopo farvi attenzione eziandio quando la 
malattia comincia in un'età più avanzata, e non differire 
la cura fe vuolfi ottenere la guarigione. Dopo la riunio- 
ne s’indurifcono per lo più le offa, e s’ ingroflano ; ben- 
chè fia faro prodotto l’efempio d’ an cranio divenuto tal- 
mente diafano, che fi potevano comprendere le parti in- 
ierne dello Mefo col favor d’ un lume collocato dalla parte 
oppofia . Quefto fenomeno è flato offervato anche dal Sig. 
Murray a Gottinga nel 1767. in cafo d’idrocefalo foprav- 
venuto ad una fanciulla, ch’erafi fpavenrara , 

.Il bambino foffre affai fe tienf alzato nel principio del 
| male, e fe rardafi a coricarlo s’impazienta, toflifce, vo- 
mita e s’ agita; le quali cofe ceffano, quando fi rimette 
in una pofitura orizzontale colla refta appoggiata. Rimane 
però fempre fonnacchiofo ‚ ed ha avverfione al lume. To- 
ffochè fe n° ha qualche indizio nei bambini, fi deve efa- 
minare lo ftato del cranio, e della fontanella, per ifcoprir- 
i ne la vera forma, e le mutazioni, che fon feguite. Quan- 
do Pidrocefalo fa dei progreffi, il corpo crefce con len- 
tezza, le membra s’impiccolifcono, ed in breve tempo 
non può più il fanciullo tener la tefla alzata per il pelo, 
nè può tener dritto il corpo, Il letto, che devono guar- 
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dare del continuo, non contribuifce meno alla loro mor- 
te. Coloro , che viffero alcuni anni in quefto flaro , erano 


fievoli , agitati da vomiti frequenti; e da convulfioni , € 


non han potuto apprender cofa alcuna. Nulladimeno Do- 
naldo Monro ne defcrive uno di otto anni, la cui tefta a- 
veva quattro piedi e quattro pollici di circonferenza, il 
quale era non oftante così fvegliato , così intelligente, e» 
fornito di memoria, quanto altri dell’età fua, ed appreie 
inoltre a camminare con fermezza. In generale però non 
menano tai fanciulli, che una vita affai (graziata. 

Si è comprefo dall’aperinra de’ cadaveri, che la caffa of- 
fea è fata abbeverata del fluido , che fi è fparfo nel cra- 
nio, ed ha impedito a quefto di prender la naturale foli- 
dità, il che ha contribuito all’ ingrandimento dei diverfì 
pezzi offei. Il fluido occupa d’ ordinario i ventricoli del 
cervello, li difende infenfibilmente, e gl’ inzuppa del tut- 
to. Qualche volta fi è trovata |? acqua rinchiufa in una 


*ifli o borferta particolare , 0 fparfa fopra il cervello e 


fotto la pia madre, o fra quefta e la dura madre, Da 
qua fi è altresì raccolta fra la dura madre e le pareti del | 
eranio ;\eppure anche in quefti cafı vi era uno fpandimen-. 
to d’ acqua nei ventricoli , il quale avrà probabilmente 
dato origine alla fuddetta raccolta d’ acqua. Vegganfi le 
importanti rifleffioni di Whyre fopra i fegni di quella ma. 
Jlatria ( Offervazioni full’ idropifia del cervello . ) Fother- 
gill e Watfon ( Ricerche ed Offerv. Mediche T. 4. p. 20. 
78.) Roux (Journ. Med. T. 30. p. 20.). 

Il liquore, che trovafi in quelti depofiti è ordinariamen- 
re una fierofità chiara, o fetida, qualche volta tinta di 
fangue, o mefcolata di pus. I depofiti acquoGi fono d’ or- 
dinario più confiderevoli nei bambini, e contengono fino 
a otto libbre di fierofità, anzi fi dice che dalla telta d’ un 
fanciullo fe n° ebbero dodici libbre. Bafla nulladimeno u- 
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na piccol porzione di cotal fluido per far violenza al cer 
vello, e per comprimere i nervi, che vanno verfo le pa» 
reti del cranio, o che fuori del medefimo fi diftribuifcone 
alla fua bafe. A motivo di quelta compreflione la parte 
fuperiore del cervello, che d’ ordinario ha due o tre dira 
di groffezza, fi è trovata fottile come la lama d’ un col- 
tello, ed anche come un foglio di carta groffa fenza offer. 
varvifi la menoma traccia delle finuofità della foftanza cor- 
ticale. Allorchè Gi è trovata I’ acqua fparfa ful cervello a 
fi è queflo pur veduto affai duro, e confinato in un pic- 
colo fpazio ; talora era anche difciolto, e confumato fino 
alla produzione del cervellerto, 

Talvolta l’ acqua non s’ammaffa fenfibilmente nel cranio 
fino all’ anno duodecimo o decimo terzo ‚ed allora l’ idro- 
cefalo crefce lentamente, fe pur non rimane nel medelimo 
fato : nel qual cafo il cranio non prende che un poco più 
di dimenfione, ed i fegni della malattia divengono affai e. 
quivoci . Lo ftefo fegue in molti fanciulli rachitici, per- 
chè quefti fon fovente gonfi, ftupidi, ed hanno la cute 
diftefa da una certa quantità d’acqua con altri fintomi, per 
cui è affai difficile il determinare la fpecie del male. 


«(Gli adulti non foro meno efpofli a tali ammaffi interni 


‚di fierofità, ma fenza che il cranio prenda maggior eften- 
fione, non potendo per la fua folidità effer ammollito dai 
fluidi fovrabbondanti. In oltre le future acquiftano una 
coefione troppo ferma , € talvolta fi fcancellano affai prefto 
in modo, che la caffa offea, compofla di quattro pezzi , 
non forma in alcuni che un pezzo folo. 

L’acqua non trovafi mai raccolta in sì grande quantità 
negli adulti; ma la preffione che fa ai nervi non è meno 
violenta e perniciofa. Tali perfone fon fottopofte all’ apo- 
pleffia, alla fupidità, @ frequenti deliquj ed alla fonno- 
lenza. Il Sig. Zimmermann ( Trattato dell’ efperienza ) ri. 

Rofea Malati, de’ Bamb. Y feri. 
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ferifce un efempio, che conferma queta teoria. Io ne fog- 
giungerò uno molto più recente. Un giovane ecclefialtico 
all’ età di circa 24. anni fu prefo da certi giramenti di 
capo , che ritornavano afiai frequentemente. Quelti furono 
ben tofto feguitari da debolezza, e da ftordimento , finchè 
effendo il giovine improvvifamente caduto, rimafe qual- 


che tempo fenza conofcenza e fenza movimento . Poco. 


dappoi fu trovato morto nel fuo letto. Si aprì il cadave. 
ro, e fra i due lobi anteriori del cervello fi fcopri una 
vefcichetta formata da una pellicola molto tenue, che era 
riempiuta d’ un’acqua limpidifima. 3 


Quefti ammaffi d’ acqua fi prefentano „ quantunque affai” 


di rado, nella nafcita fieffa dei bambini fotto la forma di 
due vizj particolari. Il primo è un tumore da un lato o 
dall’ altro della tea , che raffembraad un? efcrefcenza , e che 
è di differente groffezza, non forpaffando talvolta la gran- 
dezza d’ un uovo, e tal’altra uguagliando il volume della 
telta medelima. In quefi tumori o cifti fi è trovata una 
porzione più o men grande di cervello con una cavità nel 
mezzo contenente un fluido fierofo, la quale comunicava 
con uno de” ventricoli del cervello per mezzo d’ un’ aper= 
tura che naturalmente efifte nelle offa, fulle quali poggia- 
va il tumore». Il taglio della cifti, in vece di giovare, 
accelerò la morte dell’ammalato. Egli è evidente dall’ ef- 
pofto, che l’ acqua ammaffatafi in uno de’ ventricoli del 
cervello dopo d’ aver ammollito una parte di quefto corpo 
polpofo , |’ ha cacciata fra lo fpazio , che lafciavano le of- 
fa del cranio ancor cartilagirofe e non ben avvicinate, on- 
de ne rifultò il tumore. Per queto vizio fovente muojo- 
‚no î bambini appena nati. Il tumore è talvolta poco con- 
fiderevole ; e riufcì al Le Dran di farlo fvanire, e di fal- 
var così l’ammalato . Abbiamo quindi ragionevole fperan- 
za di poter guarire | idrocefalo nel fuo incominciamento. 
I} 


ö 
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Il fecondo vizio non è differente dal primo che per la 

fituazione. Accade talvolta d’ offetvare in qualche parte 
della colonna vertebrale, principalmente alle vertebre dei 
lombi, qualche volta anche vicino all’ ano, e di rado al- 
trove , un tumore, nel quale per mezzo del tatto fi fcopre 
un fluido rinchiufo. Ivi le offa rimangono fpeffo contraf- 
fatte, o slogate. Ove quefto vizio fia accompagnato da 
una ftraordinaria groffezza di capo, il di lui volume dimi- 
nuilce , aprendofi il tumore; ma lo riprende; allorchè fe 
ne chiude l’ apertura al dorfo. Quefla medefima apertura 
ha qualche volta cagionata la morte; e P anatomia ce ne 
‘fece veder la cagione, moftrando la comunicazione delle 
fuddette parti. Il fluido, che da principio erafi adunaro 
nei ventricoli fuperiori o laterali del cervello\prende in 
quelto cafo il fuo corfo pel buco occipitale, per cui palla 
la midolla allungata, fi fpande nel tube delle meningi, lo 
diftende , e lo fcofta dalla midolla fpinale. Di più fi fon 
trovate le vertebre divife poferiormente , le quali forma. 
no dei nodi, che nei neonati bambini fono ancor cartila» 
ginofi. Quelti nodi ( i quali non fono che le apofiG ) 
non fi trovano fempre, forfè perchè vengono dal fluido 
difciolti , o perchè eflo + oppone alla perfetta oflifica- 
zione, 

A tal male, che /pina bifida (i appella, fi potrebbe for- 
fe rimediare, quando non & ancor giunto ad un certo gra- 
do. Quefto trovai vicino all’ ano ;s ove non vi fono pro- 
priamente vertebre. Ma la cura riefce più malagevole, 
quando il male è alle Neffe vertebre lombari ; poichè con 
una femplice preflione non è pofhbile di conformare le of. 
fa sfigura:e. Può in oltre fol principio eflerfi l’acqua rac- 
colta folamente in quefto luogo , ed in feguito effer mon- 
tata più in alto; il che può accadere principalmente dopo 
qualche caduta o percoffa» Ma negli altri ‘cali eipofi di 
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fopra fi vede, che l’ idropifia del capo ha la (ua origine 
nei ventricoli del cervello. sii 
Formafi un’altra fpecie d’idrocefalo , che dicefi eterno, 
perchè |’ acqua fi aduna fra il cranio e gl’ integumenti efter- 
pi. Siccome gl’ integumenti del capo fono var) e pofli |° 
uno fopra l’ altro, così 1’ acqua può deporfi nell’ intervallo 
di ciafcun d’effi. Il vifo allora è gonfio, come tutte le 
altre parti nell’anafarca degli adulti, nella rifipola, nel va- 
juolo , nell’ odonralgia, nei reumi, e nelle floffioni del ca- 
po. Ciò non oftante nella più parte di quefti cafı non fiè 
ofervato, che la pelle capellura fia divenuta gonfia; e per- 
ciò il gonfiamento di queft’ inregumento chiamalı propria- 
mente idrocefalo efterno, tanto fe l’ acqua è fparfa fra la 
cuffia aponeurotica ed il pericranio, quanto fe fra quefto 
e l’offo. In quefi’ ultimo cafo il gonfiamento ha maggior 
profondità , ed il male è più ribelle. Vi fono pero dei pra- 
tici fperimentati che non 1° hanno rimarcato ; il che ne di- 
moftra la rarità . Nulladimeno fr è offervato una o due vol- 
te unito all’ idrocefalo interno, il quale ne era manifefta- 
mente la cagione. Quantunque gli efempj, che abbiamo d’ 
idrocefali , fieno pochi, quefti però baflano a provare che 
gli adulti vi fono ugualmente foggetti come i giovani. 
L’ idropifia del capo comincia nell’ ifteffo modo, che jin 
ogni altra parte del corpo . I ventricoli del cervello sì gran- 
di che piccoli fono, come le altre cavità, del continuo u- 
mertati da un vapor ruggiadofo , che trapela dalle eftremi- 


"ri arreriofe. Se quelo vapore non ha ufcita alcuna, fiam- 


maffa, e forma un depofito, che ammollifce anche i foli- 
di. Comunque piccoli fieno gli orificj, pei quali efala quel? 
umidità, effa deve coltempo inondare tutto il luogo, ove 
fi arrefta, quantunque ciò non poteffe accadere che nell’ in- 
tervallo di molti mef, o anche di qualch’ anno. Edappun- 
to per ifchivare quefti difordini, formò la natura nel ref. 
futo 
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futo d’ogni membrana un numero incomprenfibile di pori 
afforbenti, che ricevono inceffantemente’quefto vapore per 
portarlo nei colatoj deltinati a riceverlo. Di lì paffa nel 
fangue per mezzo dei vafi linfatici, i quali poi fcaricanfi 
nei valı fanguigni. Da ciò comprendefi, che |’ idropifia 
può riconofcer per cagione |’ oftruzione dell’ una o dell’ al. 
tra fpecie di quefti colatoj, in qualunque modo poi effa fi 
formi . | 

Quindi due cofe debbonfi avvertire nella cura dell’ idro- 
pilia in generale; 1) d’evacuar l’acqua; 2) d’ impedire 
che effa di nuovo non s’accumuli. 

L’ acqua fi evacua per mezzo dei purganti, degli orina- 
tivi, dei vefcicatorj, o colle operazioni chirurgiche cono- 
fciute, e praticate nel luogo fteffo del depofito. S’ impe- 
dirà un nuovo riftagno colla regola appropriata di vitro , 
e col rendere ai folidi il loro tono naturale, 

Quelle indicazioni devono fervir di fcorta per tentare la 
guarigione d’ un idrocefalo, che comincia a manifeftarh . 
Pertanto fi purgherà il bambino colla manna, col rabarba- 
ro, colla gialappa, coll’ elettuario lenitivo , 0 col firoppo 
folutivo di rofe, fcegliendo in dofe convenevole quelli, 
che fono più adattati. Si farà prender un laffativo anche 
alla nutrice per render il di lei latre purgante. Ove il fan- 
ciullo fia già adulto, s’ aggiungerà a quefti purganti alcuni 
grani di fquilla, la quale è il rimedio migliore per far eva- 
cuare le acque fovrabbondanti per orina, o per feceflo , € 
fovente per ambe le frade. Si avrà cura d’ impedire il vo- 
mito, che tal volta produce la fquilla, il quale effendo 
leggiere riefce utile; ma effendo vielento apporterebbe del 
danno per la compreflione , che il cervello foffrirebbe nelle 
fcoffe del vomito, 

Allorchè I’ acqua trovafi fparfa fuori del cranio, come. 
talvolta accade, il più pronto ed il più ficuro mezzo per 
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farla colare fi è d’aprire verticalmente gl integumenti fino 
alla parte più baffa dell’ occipite, e mantenendo il taglio 
aperto; fintantochè abbifogna, con molli tafle di fila. Con- 
vien anche avvertire di fare delle fomente alla telta coll’ 
acqua di calcina mefcolata col vino o collo fpirito di effo 
femplice ; 0 canforato , che è aflai migliore. Il medefimo 
vantaggio fi può ricavare dall’ applicazione dei vefcicami.. 

Quando I’ acqua è nella cavità del cranio, fi dovranno 
tralafciare i tagli e le incifioni, perchè non fervirebbero 
probabilmente che ad accelerare la morte dell’ ammalato » 
In quefto cafo vengono affai vanrate la canterelle. Swieren 
in'occafione di rogna rientrata, che dava luogo a fupporre 
un idrocefalo interno, dice d’ averne avuto i più grandi 
vantaggi. Prendonfi nove parti d’ empialtro melliloto , ed 
una di polvere di canterelle , che fi mefcolano bene, indi 
dopo d’averrafi i capelli s’ applicano fulla telta del fanciul- 
lo. Si rinnoverà.l empiaftro due o tre volte al giorno , 
fregando fempre il capo, L’ ammalato di cui parla Swieren 
fudò fortemente, e la rogna ripercoffa, la quale aveva già 
fatta impreffione fugli occhi, ful petto ,.e ful filtema ner- 
vofo, non tardò a manifetarfi, 

S’ avrà cura nel medefimo tempo di avvicinare a poco 
a poco le offa del cranio, affine d’ unirle a milura che |? 
acqua fcema, il che non fuccede con quella facilità, col. 
la quale fi riunifcono le parti molli. Quefte ricadono fa- 
cilmente I’ una fopra l’altra, quando le acque fon evacua- 
re ; all’ oppoflo le parti folide per la dilatazione del cranio 
prendono una maggior dimenfione. Quindi comunque ben 
avvicinate fieno le offa; il cervello non potrà uguagliarne 
tutta la capacità; e non potendofi perciò comprimere di 
più per far fortire tutta l’acqua, ve ne rimarrà fempre 
una porzione, la quale farà fufficiente ancora per fare una 
preflione confiderevole fopra il cervello , quantunque non 
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s’aumentaffe di vantaggio quefto fluido. Noi non abbiamo 
dei mezzi fufficienti per votare interamente |’ acqua dall’ 
interno del cranio in maniera di far crefcere nel medefimo 
tempo il volume del cervello , affinchè per la fua eftenfio- 
ne fcacci il refiduo dell’ acqua. Quindi la compreflione 
non è praticabile, che nel principio della malattia, e | 
elperienza ha dimoftrato, che allora riefce con felice fuc- 
ceffo. Quefta fi fa con pannilini imbevuti di fpirito di 
vino, come fi è detto più fopra, o con un berrettino fat- 
to a norma delle circoftanze . 

Il Sig. Zaccaria Vogel ( oflervazioni, e ricerche, edizion 
tedefca p. 417. ) rapporta d’ aver veduto alcuni di quelli 
fanciulli cader in una fonnolenza di 24. ore, della quale 
però egli nulla temeva. Li faceva foltanto deflare ogni 
tre ore per dar loro il latte, e procurava in oltre di te- 
ner libero il ventre co’clifteri ; e con tal metodo giunfe a 
recar loro un intero riftabilimento. Quefto ici fa fperare 
una compiuta guarigione non folamente dei tumori acquofi 
della fpina del dorfo , quando fono preffo all’ ano; ma an- 
cora degl’ idrocefali interni con la dilatazione del cranio, 
qualora il male non abbia fatto grandi progrefli. 

Se con maggior follecitudine fi offervaffe lo fato dei 
bambini, fi vedrebbe forfe più fpeflo queta malattia , e 
molti fi falverebbero, fe foffero curati a tempo; laddove 
tardandofi a fcoprirla, e perciò non provando più i rime. 
dj, rimangono preda della morte, 
rn e_N 


NO TA. Bibi 
2? Autore riunifce in quefto capo tre malattie > che hanno una 
comune origine ; cioè I’ sdrocefalo , l’ encefalocele, e la fprua bi- 
fda. Dico, che hanno una comune origine ; poichè la cagion 
primaria è fempre un ammaflo di fierofità , che diftende le mem- 
brane, fa forza fulle offla non ancor affodate , e le divide : ed al- 
A tron- 
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tronde non vi fono ficuri efempj di encefalocele fenza fierofità . 
To fono bensì d’ opinione , che fi formino dei meningoceli, fe mi 
è lecito di così chiamare quei tumori prodotti dall’ acqua raccol- 
ta tra il cervello, e le meningi, la quale ammollifce le dette 
membrane , e le fpinge attraverfo alle eh onde ne rifulta il 
tumore. Il meningocele dunque non è che un tumor acquofo ; e 
fe quefto contiene qualche porzion di cervello chiameraffi encefa- 
locele. Ma acciò venga prodotto l’ encefalocele o ernia del cer- 
vello, dovrà fempre effer preceduta una cagione atta a diftendere 
le membrane, e ad allargare le future, onde s’apra una via al 
cervello per ufcire. Tal cagione non può efler che I° acqua . 
Quindi finchè quefta farà trattenuta dalle offa, e dalle molli mem- 
brane formerà foltanto un idrocefalo interno; quando le future 
cedendo daranno ufcita alle meningi ed all’ acqua, nafcerä il me- 
ningocele, e finalmente l’ encefalocele , fe unitamente alle acque 
ed alle membrane fortirà una porzion di cerebro. Siccome poi il 
cerebro rimane per lo più dall'acqua compreffo fulla bafe del 
cranio , così l’encefalocele dovrà effer meno frequente del me- 
ningocele ; ed il primo accaderà principalmente, quando le futu- 
re s’ aprano în luogo molto declive, verfo il quale poffa gravita- 
re una parte del cervello. 

Nell’ ifteffa guifa del meningocele formafi la fpina bifda , la 
qual malattia febben fia rara, pure io la vidi già tre volte. La 
prima fu da me offervata nel cadavere d’ un fanciullo di circa 
dei mefi, il quale aveva nella cervice un tumore ovale, molle , 


coperto dalla cute, che ritenne il fuo color naturale. Dopo d’a- 


ver incifo il tumore fi fcoprì, che la dura madre era ftata allar- 
sata a foggia d’un facchetto contenente della linfa, e cacciata 
fuori per la divifione dell’ apofifi fpinofa della feconda vertebra 
cervicale. 

In tal’ occafione cominciai a conofcere quefta fpecie di tumori . 
Nel 1777. in fettembre fu condotto da Monza allo fpedale di que- 
fta Città un fanciullo robufto di due anni per eflere curato da un 
Smile tumpre. Quefto , al riferir della madre che accompagnava 
il bambino, era congenito, e fomigliante ad un ‘uovo fchiaccia- 
to. In feguito crebbe a poco a poco il tumore; ma fin dai primi 
giorni cominciò a recargli un tal dolore, che non fi potè mai fa- 
iciare, come praticafi comunemente. Confultati i chirurghi di 
campagna vi fecero applicare degli empiaftri rifolventi , e dei ve- 
feicanti, ma fenza ottenere alcun buon effetto. Altri propofero 
di ftrapparlo , credendolo un tumore follicolofo , ma la madre non 
vi acconfentì . 

Quando il fanciullo fu qui condotto il tumore era elittico , fi- 
tuato trafverfalmente tra le fpine pofteriori degl’ ilj. Crefceva 
con una radice ftretta, ed innalzavafi, terminando a guifa di 
coppetta, in una larga conveflità, la quale però era ineguale , 
bollofa, e di un colore tirante al fofco 0 piombino con qualche 
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frifcia livida . TI figlio non poteva flar coricatò ful tumore, nè 
fenza pianto foffriva il contatto del medefimo ; ed allorquando fi 
maneggiava lungamente colle mani, I’ irritazione, per quel che 
fi poteva congetturare , faceva evacuar le fecce . Quefto fenomeno 
fece fupporre ad un chirutgo , che ciò accadefle per la preflione , 
e che perciò vi foffle una comunicazione tra l’inteftino retto ed 
il tumore. Di ciò ho io voluto afficurarmi coll’ introduzione del 
dito, il quale vi pafsò fenza sforzo, e fenza cagionar dolore . 
Lo sfintere era rilaffato, e l’inteftin retto aflai dilatato, ma non 
comunicava punto col tumore. Vedendo il tumor molle s. € che 
fembrava riempiuto d’aria, fapendo dalla madre che gli efcre- 
menti, e l’orina fortivano involontariamente ‚ed avendo inoltre 
fatto rifleflo che il figlio reggevafie debolmente fulle gambe, io 
caratterizzai quefto Bea per una fpina bifida; poichè quefta ef- 
fendo in vicinanza dell’ano, füole cagionar debolezza o anche 
paralifia di quelle parti, alle quali fi portano i nervi, che efco- 
no, 0 debbono ufcire dai buchi dell’ offo facro . Nulla di meno 
1 Chirurghi fenza definir la malattia s’ aftennero prudentemente 
dalla cura del taglio, onde il figlio fu reftituito a Monza, ove 
probabilmente poco avrà fopravvifluto. 

Un’ oflervazione più intereflante mi fomminiftrò una bambina , 
la quale nacque ai 30. fettembre 1778., e morì poi alli nove d’ 
ottobre. La levatrice mi diffe che la figlia era nata con una pia- 
ga al dorfo. Sembrandomi ciò ftrano, chiefi di vederla. In fatti 
dall’ ultima vertebra cervicale fino all’offo facro vi era una lunga 
macchia roffeggiante, ovale, e lateralmente comprefa fra due ri- 
ghe di proceffi fpinofi. La membrana così macchiata di roffo era 
aflai molle e delicata, ma afciutta; non tramandava fangue, nè 
umidità alcuna. All’oppofto fembrava formare un tumore pari- 
mente molle e baffo, nel quale fi fentiva una fluttuazione di ma- 
teria cedente al tatto. La fanciulla , febbene foffe molto graffa , 
€ grande, e di una giufta proporzione nelle membra, aveva però 
le gambe incrocicchiate, ed i piedi viziofamente indentro ripie- 
gati, fenza che a quefte parti fi potefle far ripigliare la direzione 
ordinaria. Erano altresì torpide le eftremità inferiori, incapaci 
di foftenere il corpo, nè godevano di quel vivace movimento , 
che fogliono avere si altri bambini. 

Riflettendo a quefte cırcoftanze non efitai a pronunziare , che 
era una fpina bifida, cui verrebbe in feguito la morte. La dife- 
zione dopo morte moftrò eflervi un idrocefalo interno , cioè dell’ 
acqua fparfa tra le meningi ed il cervello, ed anche nei ventri- 
coli del medefimo. Quefta calava giù pel tubo fpinale delle me- 
ningi, e col fuo urto e pefo le sforzò a diftenderfi e gonfiarfi . 
Ma ciò che è alquanto flıano, rimarcai che la cute era feffa , 
oflia divifa tutt'al lungo del dorfo, e lo fpazio della divifione e- 
ra riempiuto dal tumor molle formato dalle meningi diftefe, e 
cacciate frammezzo alla cute, colla quale rimanevano sì efatta- 
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mente unite, come lo è la cute della labbra col fuo epitelio } 
Quindi la fuperficie del tumore era roffeggiante, e tutt’ all’ in- 
torno veniva circondato dalla cute, che riteneva il color natu- 
rale's* | 

Dopo l’ apertura del tumore fi vide la midolla fpinale più ri- 
fretta dell'ordinario , appiccata al corpo delle vertebre, ed alla- 
gata dalle acque ; ma che nondimeno mandava regolarmente 1 {voi 
filetti nervofi entro i buchi vertebrali . Offervai In tal’ occafione , 
ciò che altri prima rimarcarono ; cioè che 1’ acqua della fpina bi- 
fida comunicava con quella del cranio, e che il facco del tumo- 
re era formato dalle meningi. Mi rimaneva però a fapere, per- 
chè, e come fi potefle formate un tumor molle nel luogo, che 
doveva effer occupato dalle*fofide vertebre . Alcuni attribuirono 
quefto vizio alla mala conformazione delle offa,, ed altri ad una 
fpecie di slogamento ; m#la diligente difamina dello ftato delle 
vertebre mi confermò nel fentimento del Sig. Roferftein, il qual 
dice, che dipende dalla divifione delle vertebre. | 

Molte offa che negli adulti trovanfı compotte d’un fol pezzo , 
fono divife in più parti nei fanciulli ; e quefta notabile differen- 
za viene marcata dagli Anatomici. Ma d’ordinario non parlano 
che della divifione dell’offo trontale, della mafcella inferiore , 
dello fterno, e delle offa innominate, quantunque ve ne fiano 
delle altre, che di più pezzi fon formate, ed in particolare le 
vertebre : 

Ciafcuna vertebra in un feto ben conformato è compofta prin- 
cipalmente di tre pezzi, uno medio che ne coftituifce il corpo , 
o la parte anteriore, e due laterali, i quali unendofi pofterior- 
mente colle loro eftremità lafciano una.cavità media preffochè 
triangolare nei feti per il paffaggio della midolla .. Quetti pezzi 
laterali s’ unifcono fra di loro nella parte pofteriore, e lateral 
mente al corpo della vertebra per fincondrofi , offia per mezzo d’ 
una cartilagine intermedia. L’ unione pofteriore dei due pezzi la- 
terali ginnta a perfetta oflificazione è ciò, che chiamafı  procefio 
{pinofo della vertebra . 1’ unione laterale al corpo della vertebra 
foftiene come due epififi o tubercòletti deftinati a produrre quelle 
eminenze, che chiamanfi apohfi obblique e trafverfe della vertebra. 

Da ciò è facile il somprendere,, che venendo le cartilagini del- 
la fincondrofi pofteriore ammollite dalla quantità, e per la dimo- 
ra delle acque, o rompendofi l’ unione per il pefo ed urto delle 
medefime , i dwe pezzi laterali dovranno fcoftarfi 1 uno dall’ altro 
per mezzo della fincondrofi laterale , che loro permette quefto mo- 
vimento, e dar ufcita al facco membranofo della fpina. Quindi 
è che fecondo le varie pofiture del feto; fecordo il maggior © 
minore sforzo dell’ acqua, la maggior o minore debolezza delle 
fincondrofi , la fpina bifida offervafi or al collo, ora al dorfo» € 
qualche volta all’ofo facro. 
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Mal di gola affogativo . 


J fogli periodici di Stockolma fanno fovente menzione 
di bambini morti per malattie fconofciute. Fra quelle fi 
può annoverare un mal di gola talmente ignoto al noftro 
popolo, che finora non ha ricevuto nome proprio. Io 
non veggo nemmeno, che abbia nome preflo gli altri po- 
poli d’ Europa, eccerruara la Scozia, ove fi chiama Croup 
( morbus firangulatorius ) . I Medici ftranieri non ne parla» 
no di più dei no@tri; € ciò perchè il male è da principio 
alfai leggiere , in modo che il padre e-la madre non fi cus 
tano di ricorrere al medico. Quindi i fanciulli, che non 
poffono far conofcere i mali che foffrono, perifcono poi 
inafpettatamente, quando la malattia è arrivara al più alto 
grado , e non ammette più rimedj. Un altro motivo per 
cui non è conofciuro quefto mal di gola è, perchè i geni- 
tori non fanno rifleffo al fuo principio ed aumento; quin: 
di i Medici richiefti di rado, o troppo tardi non fono 
più in iflato di conofcerne il corfo, nè altronde fi permer- 
te loro d’ aprire i cadaveri. 

Alcuni padri ed alcune madri fono ftate tuttavia abba. 
ftanza ragionevoli per non offare allo fparo de” bambini 
morti; ed in tal guifa fi giunfe a fcoprire la natura del 
male. Il Sig. Srrandberg è il primo Medico, che me ne 
diede contezza, a cui fu permeffa l’ apertura de’ cadaveri 
Altri Medici dopo lui fecero le medefime offervazioni in 
Ifvezia; ed il Sig. Wilke foftenne una tefi ‘intorno a que. 
fto foggetto nel 1764. fotto la prefidenza del Sig. Annivil 
le medico a Upfal. 

Quefto mal di gola fi è fatto vedere non folo aBhoctoli 
ma, ma ancora in Upfal, e nelle campagne di Rasbo, ed 
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i fuoi progrefli furono sì rapidi nel 1761, e 1762., che in 
molte cafe tolfe tutti figliuoli. Alcuni morivano nel fe- 
condo giorno, e la maggior parte nel quarto o quinto del- 
la malattia. Vomitavano molte flemme, e talvolta dei 
pezzetti d’una fpecie di pellicola. I bambini che vifirava- 
no i loro compagni ammalati, n’ erano ben prefto attac- 
cati. Perirono da tal male molti fanciulli nella parrocchia 
diFundbo, e regnò parimente a Hedemora , ed a Soether, 
Si è pure fparfo nella Scozia, come fi può vedere dall’ O- 
pufcolo, che fece ftampare il Dott. Home nel 1765. col 
titolo di Ricerche fopra la natura , la cagione , e la cura 
della croup ; il qual riunì le fue offervazioni a quelle di 
molti altri Medici. Io farò dunque l’efpofizione di que- 
fla malattia a norma delle offervazioni fatte dal fuccennato 
Medico, e dai noftri. 

Quando la febbre ha attaccato il bambino in quefta ma- 
lattia, fi forma nella laringe una pellicina molle, bianca, 
e denfa, che fi eftende qualche volta fino alla divifione 
della trachea. Efa non è atraccata alle pareti di quelto 
canale cartilaginofo, ma rimane quafi fofpefa nel medefimo 
a guifa d’ un fecondo canale contenuto nel primo ; per il 
che fi è levara dopo morte fuori della trachea fenza alcu- 
‘na difficoltà. Fra queto condotto accidentale, e la mem. 


brana, che invefte naturalmente 1’ interno della trachea, | 


fi è offervara una materia fomigliante al pus, la quale fi | 
’ 


era porrata fino alla cavirä dei bronchi . Quefla materia 
meffa vell’acqua va al fondo; e nella pellicina prodotta 
dal male non fi vede alcuna apparenza di fibre, e non fi 
fcioglie pofla a macerarfi in una mefcolanza d’ acqua e di 
latre. Ciò non oftante i polmoni non fono viziati, e non 
fi trova la minima apparenza di fuppnrazione nella mem- 
brana interna della trachea . 


Dappoichè i fanciulli ne fono attaccati perdono i loro 
vezzi 
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vezzi naturali ; fono più caldi al tatto; alcuni hanno tof- 
fe, e fi lagnano d’ un dolor fordo alla trachea un poco al 
di fotto della laringe, dove fi comprende anche efterior- 
mente una piccola e.fiagione. Premendo il fito coll’ apice 
d’un dito effi fentono dolore. Il vifo diviene roffo ed en- 
fiaro. Nulla di morbofo s’ offerva nel'e fauci ; ciò’ nono- 
flanıe I’ inghiottimento fi rende malagevole, e la refpira- 
zione ftentara ; fopravviene la febbre con po!fo frequentif. 
fimo, una gran fere, e qualche volra la toffe. Tutti que- 
fi finromi fi aumentano rapidamente ; il polfo diviene più 
frequente, baffo, ofcuro, e debolifimo, la refpirazione 
celere e tentata; ceffano poi i dolori e la tofe, ma la 
morte fuccede all’ improvvifo. Alcuni fono coftretti a ftar 
fempre coricati, altri provano follievo abbandonando il 
letto, e paffeggiando di tempo in tempo. Un fanciullo an- 
dava innanzi indietro nella fua camera; ma avendolo la 
madre prefo fulle ginocchia, lo vide morire fra le fue 
braccia. I fanciulli affetti da quelta malattia confervano i 
loro fentimenti fino all’ ultimo momento, ma hanno una 
voce infolita, ed affatto ftravagante, rauca, dura, e fimile 
in qualche guifa al canto d’ un gallo giovane. Tal voce è 
difficile a defcriverG; e chi l’ ha udita una volta, non 
può ingannarfi intorno al diagnoftico, poichè effa forma il 
fegno più cerro di quefto male ; onde per conofcerlo balta 
il fentire gli ammalati a gridare, parlare, e chiamare. 

Si vede quindi effere agevole il diftinguere quella ma- 
lattia dalle altre, che fono accompagnate da toffe, da in- 
freddamento , e da renma. Tutta volta è neceffario di non 
confonderia con un altro mal di gola, che era quafi in di- 
menticanza , e che ricomparve non ha molto in Ifvezia , 
in Francia, ed Inghilterra, ove fece perire molti fanciul- 
li. In quefto mal di gola, che vien feguitato da cangre- 
na, rimarcafi un gonfiamento manifefto alle fauci, le quali 
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rendendofi bianche fuppurano, e fi cancrenano fe pronta», 
mente non vi fi ripara. Il Sig. Bergius ne ha parlato am», 
plamente in un’ opera fvedefe ( Saggio falle malattie cor- | 
renti ftraordinarie della Svezia p. 36. , 38. anno 1755.) . | 
Siccome non fi è finora offetvato, che fiano fiati da que- 
fla malattia attaccati quelli, che forpaffano l’anno dodice- 
fimo, fi può conchiudere che fia una malattia particolare 
ai fanciulli. Il Sig. Home porta opinione; che fi manifelti 
più frequentemente nelle contrade vicine al mare, e qual. 
che volta nei paefi baffi e paludofi; pure fi è veduta in, | 
molti difrerti di quelto regno lungi dal mare, come a He- | 
DB ‚ed a Soether. 
Siccome non vw’ ha fcienza, ove meno fieno permefle le 
conghietture che in Medicina ; così non fi può in effa fa- 
re dei progreffi fe non colla fcorra dell’ offervazione e dell’ 
efperienza. Pertanto io rapporterò diverfi efempj di fan- 
ciulli morti; o falvati da quefto male , aggiungendo ciò | 
che G.è fatto per riabilirli in falutes il che fervirà di 
lame per la condotta, che fi deve ‘tenere in cafo di una | 
malattia ancora fconofciuta. | 
Cafo primo è | 


Un bambino morto di quefto male nel 1755. fu aperto 
dal Profefor Martin alla prefenza di due Affeffori Srrand- 
herg e Darelius . Si (coprì nella trachea una. pellicola quali 
del tutto Naccata, che formava un fecondo condotto , ed 
era cenerognola e denfa interiormente, ma verfo la parte 
fuperiore ed efterna tendeva al rofo. Quanto più difcen- 
deva verfo î bronchi, tanto più era pallida; e nel fine 
delle più piccole ramificazioni dei bronchi aveva’ il color 
della chiara d’ uovo cotto; onde facilmente comprendeva. 
fi, che non era naturale ai bronchi. I polmoni non ave» 
vano fofferto alcuna infiammazione » | 
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© N Sig. Home fu chiamato per una fanciulla’ di 15. mefi 
‘dimorante quafi trecento pai lungi dal mare. La fera 
. . . Rn : 
«precedente parve indifpofla, ed aveva maggior calore dell’ 
ufato. Alia mattina effendo vifitata dal Medico refpirava 
con molta pena, il polfo era duro, e batteva 135. volte 
in un minuto ; “onde le fece cavare cinque once di fan- 
(gue. La voce divenne rauca con quel particolare fuono , 
di cui ho parlato, e la refpirazione ancor più celere e 
profonda. Alla fronte fentivafi molto calore, come pure 
‚alle mani ed ai piedi ch’ erano gonft, ma fenza roffore.. 
‘Effendo il polfo molto ferrato fu ripetuto il falafo, e ne 
ottenne la fanciulla molto follievo. In feguito fe le pro- 
curò un facile efcreato , facendo infpirare il vapore d’ ac- 
qua calda mefcolata con poco aceto ; è dopo di averla pur- 
&gara colla magnefia bianca, fe le applicò verfo fera un 
vefcicante intorno al collo. Nel terzo giorno trovavafı in 
smigliore flato,; ma la voce e la refpirazione non fi erano 
‘murate. Quindi s’ attaccarono alla fera quattro fansuifu- 
ghe fotto al mento, e dopo che furono fatollate fi lavòd la 
‘parte perforata con acqua calda, lafciando colar il fangue 
per quatti” ore. Alla mattina feguente la bambina fi tro- 
"vo guarita, 


Cafo terzo. 


LI 


Una bambina di 19, mefi di fana coflituzione, e dimo. 
rante vicino ad un gran lago in diftanza di un miglio dal 
mare, fu prefa dalla malattia. Se le applicarono fubito le 
fanguifughe al collo, e le fi diede un vomitivo, Il Dot- 
tor Home vifitolla, ed offervò, che non aveva il fuono pro- 
prio della voce, fe non quando voleva alzarla s 0 quando 
tofliva, La refpirazione era celere, la toffe fecca ; il pol- 
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fo duro, e batteva 130. volte in un minuto. Inghiottiva 
fenza difficoltà, ma non poteva girare la tefla fenza dolo- 
re . Le orine erano chiare, e fenza fedimento. Le fi fece 
infpirare il medefimo vapore dell’ antecedente fanciulla , e 
le fi applicò al collo un vefcicante. Alla fera fembrava , 
che ftafe meglio , ed il collo cominciò ad ammollir&, A- 
vendo paffata la notre quieta, la voce fi refe naturale nel 
terzo giorno, fuorchè quando tofliva. Indi principiò a co- 
lar della vifcoGtà dal nafo, ma non fi vide |’ eneorema 
pelle orine. Perciò fi fece vomitar un’altra volta: e feb. 
ben la voce non fi foffe cangiata, le orine fecero ipoftafi 
per tre o quattro giorni, e finalmente ricuperò la falure. 
E' da rimarcarfı, che quefta fanciulla ebbe fei meli dappoi 
la fieffa malattia, quantunque affai più benigna. 


Cafo quarto. 


Un fanciullo di due anni, effendo ad un tratto affalito 
da queto male dopo d’aver avuto il vajuolo fei mefi pri-. 
ma, prefe il fuono della voce fimile a quella d’ un gallo » 
Se gli applicarono al collo le mignatte, e dietro le orec- 
chie ed alla parte fuperiore della. gola i vefcicani. La 
refpirazione era allora aflai flentära, il collo anteriormente 
gonfio , il polfo batteva 140. volte in un minuto, e tutto 
fembrava difporfi maliffimo. Si adoprò il fudderro vapore 
acetofo, le fomente e i cataplafmi, € s’ appiccarono al 
collo le fanguifughe in maggior numero + Nel giorno fe- 
guente trovoffi 1’ ammalato notabilmente follevato, più 
gajo, e colla voce più naturale, Nello ftefo giorno il 
polfo era buono, la voce ordinaria, e fenza gonfiamento 
al collo . 


Cafo 
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Cafo quinto. 


Il Sig. Home fa dimandato per un fanciulio di fette an- 
ni, ammalaro già da quattro giorni, ed abitante vicino ad 
un ponte. La toffe lo aveva fcoffo violentemente nell’ in- 
verno precedente, e foltanro fei ferrimane innanzi. erafi 
riftabilito dalla rofolia. Effendo fato nel corfo di quefto 
male purgato fovente, fu ridotto in ottimo ftato, e non 
aveva che un avanzo di toffe, che gli durò fino al foprav- 
venir della nuova malattia. L’ acceffione della febbre era 
accompagnata da calore, e da fere, e dal fuono particola- 
re della voce, il quale manifeftò ben prefto la fpecie del 
male. Nel quarto giorno i polfi erano affai frequenti, ma 
deboli, e l’inghiottimento facile; tutta volta | ammalato 

' fi lagnava del dolore alla laringe, quando ‘voleva parlare, 
e quando fe gli appoggiava un dito. Il vifo era gonfio, 
da fere confiderevole, e la refpirazione profonda. Il fan- 
“ciullo rifentì degli sforzi al vomito, e fovente gli veni» 
‘vano degli fputi fchiumofi fulle labbra. Aveva la tefta li- 
bera, e la mente fana. Fu falaffato fenza indugio , ed al- 
la norte feguente fe gli attaccarono al collo le fanguifughe 
ed i vefcicanti. Nel giorno vegnente il polfo eltremamen- 
te debole batteva 175. volte, e la refpirazione divenne 
affai celere. Il fanciullo morì alla notte, confervando pe- 
ro fino all’ultimo momento la prefenza di fpirito . 

Effendofi aperto non fi rimarcò alcun fegno d’ infiamma. 
zione alla gola; ma il medico fu affai forprefo , allorchè 
trovò nella trachea una pellicola denfa, e quafi del tutto 
libera, che nafcondeva una materia come purulenta. La 
parte inferiore della trachea roffeggiava un poco, fenza pe- 
rd che fi poteffe afferire, che foffe fata infiammata. Pro- 
feguendo la difamina fi trovò nei bronchi la medefima pel- 
licola, ma più molle e fortile , e come marciofa ; ed in 

Rofen Malatt. de’ Bamb,. Z fat. 
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fatti premendoli mandarono molta marcia. I polmoni pe- 
rò erano faniffimi . 

Coloro che per avere dei dettagli più efatti defidereran- 
no di vedere altri caG di quefta malattia, poffono conful- 
tare I’ opera del Dottor Home. Frattanto foggiungerò al- 
cuni efempj offervati nel territorio d’ Upfal. 


Cafo feffo . 


Un fanciullo fano di cinque anni cadde li 19. gennajo 
del 1762. în una fonnolenza ; e nello flelfo tempo fu prefo 
da reuma di cervello e da infreddamento , ma fenza tofle. 
Nei due feguenti giorni fava or alzato , ora coricato, ef- 
fendo però fempre moleftato da un calor abbruciante ; la 
fonnolenza crebbe ; fopraggiunfe vomito, Narnuıo, uno fco- 
lo dal nafo, e lalagrimazione. Quefti fintomi duravano an« 
che nel quarto giorno, ai quali fi unì una moderata feb- 
bre, e Pinghiortimento difficile. Non avendo potuto pren- 
der fonno durante la notte; s’acquierd alla mattina del quin- 
to giorno, in cui la febbre era minore, ma allai maggiore 
la difficoltà d’inghiottire , la lingua bianca, e ricoperta da 
una certa pellicella. Le flemme che mandava fuori o per 
vomito o per ifpuro non gli permettevano d’ addormentarfi 
prima della mezza notte. Nel fefto I” inghiottimento era 
più facile; ma l’ abbondanza delle flemme rendeva la refpi- 
razione come Aridenre , quantunque foffe più agevole; la 
febbre era appena fenfibile ; il fonno naturale ma turbato 
dalla fortita delle femme. Nel fertimo verfo mezzo dì in- 
freddamento , toffe ‚fecca , e profonda , ed ancor più fecca 
verfo. fera, che moleflava affai finchè feguiva I’ efcreato di 
femme; 1? inghiotrimento era facile, il fonno profondo € il 
polfo più frequente. La toffe crebbe ancora dopo la mez 
za notte, |’ agitazione divenne più grande. Alla mattina 


del giorno 18, la refpirazione erafi farta ancor più ftenta» 
| ta; 
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ta; le pulfazioni afcendevano in un minuto a 140. fino a 
150.5 non vi fa mezzo capace di eccitar tofle per farlo 
fputare; le anfietà raddoppiarono, la refpirazione divenne 
frequentifima; e la fcena terminò colla morte. 

Durante la malattia il Sig. Aalenius adoprò dei miti lal- 
fativi , i vomitorj, i rifolventi, i rinfrefcanti, i gargaril- 
mi, le injezioni nella gola, una miftura di fpirito dicor- 
no di cervo, ed’olio d’ulive; mail tutto fu inutile, Col. 
la diffezione fi fcoprì la cotenna, di cui ho già parlato , 


‘Cafo fettimo . ER 


La forella di quefto fanciullo fava bene durante la ma- 
lattia di fuo fratello ; e neffuno avrebbe creduto, ch’ ella 
doveffe provare la medefima forte ali’ erà di fette anni. Ai 
4. di febbrajo fu affalita da un violento mal di relta, da 
grande fonnolenza, il vifo fi fece roffo, la febbre fi mani- 
feflò ben preto, e i’ ammalata fi mife a letto. Vomitò una 
volta, durante la notte ebbe un leggier fudore, ma dormì 
| 2lai bene. A mezzo dì del giorno feguente fava meglio ; 
ma verfo fera cominciò ad effer inquierata da un mal di 
tefla e dei denti, e da un vivo calore. La lingua s’ ap- 
pannò ; forti un po’ di fangue dal nafo, ma in più volte; 
la refpirazione era già tridente, o 1’ ammalata refpiraffe 
pel nafo, 0 per la bocca; la notte fu affai inquieta. Al. 
la mattina del terzo giorno lo ftomaco era fconvolto; la 
lingua ancor più mocciofa; la punta del nafo fi coprì di 
bollicelle bianche in cima, e roffe alla bafe ; due confimi- 
li vefcichetre apparvero ful labbro fuperiore; la febbre e» 
ra quafi infenfibile alla mattina; ma alla fera fi efacerbò 
non meno di prima ; all’ avvicinar della notte Ì’ inghiot- 
timento fi renderte fempre più ftentato. Nel quarto gior- 
no la febbre era più leggiera; tuttavia fu aggravata da 
dolori di capo, da difficoltà d’ inghiottire, e da un pe- 

4 2 no- 
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nofo efcieato di femme; fi formò una crofla bruna sella 
bocca , all’uvola, e al velo palatino; la lingua fi fece più 
bianca, verfo fera più gagliarda la febbre ; fr Raccd molta 
flemma dalla gola mediante |’ injezione, e per lo flacca- 
mente e fputo di quefte flemme vifcofe il fonno fu inter- 
rotto; colando altresì dal nafo una copiofa pituita, che 
produceva uno ftarnuto molefto. Nel quinto giorno lo fa- 
to delle cofe era il medefimo, ma la crofla della bocca s° 
appafsì, e fi riftrinfe dai lati ; alla fera i frequenti flarnu- 
ti s’oppofero al fonno ; la toffe fu moderata; le flemme 
fciolte, ma ciò non oflante non potevano fortire. Nel fe- 
flo giorno il tutto fembrava in migliore flato ; |’ injezio- 
ne fece pur ufcire molta flemma dalla gola; verfo fera 
venne prefa da debolezza, e da fonnolenza,. ma non po- 
tette pigliar fonno a cagione delle flemme, quantunque gli 
occhi foffero quafi fempre chiufi; colla toffe fi faccò una 
porzion della crofta del velo palatino, ma eMfendo rimafta 
attaccata per un lembo non poiè fortire. Nel fettimo tof- 
fiva, ftarnutava, e le fiillava dal nafo una materia un po” |. 
difciolta; ma non potè dormire prima della mezza notte 
a cagione della refpirazion difficile e firidente, e delle flem- 
me, che minacciavano una foffocazione. Nell’ ottavo gior- 
no l’ abbattimento era minore, e |’ efcreato talora più fa- 
cile; l’injezione diffaccò molti pezzi della corenna, ch’ e- 
ra vifcofa, denfa, d’un color cenerognolo da un late, ce 
dall’ altro macchiata di roffo. Dopo il mezzo giorno deca- 
dendo le forze fi cangiò la voce, il pollo divenne frequen- 
te e debole, la zoffe profonda, le femme più denfe, ma 
ì’ efcreato più copiofo; alla refpirazione celere ed interrot- i 
12 s accoppiò l’ anfietà, l’ agitazione, la fonnolenza, ed 
un abbattimento affai grande; la toffe però cominciò a dir 
minuire , e cefsò del tutto verfo la mezza notte. Idecot- 
ti movevano il vomito, e ritornavano per le nari, quan- 
la tun- 


= 
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tunque foffe facile l’ inghiottimento. Alla mattina del no- 
po perfifteva il vomito, e periò fuori un pezzo dell’indi- 
cara corenna; | agitazione , la debolezza, la frequenza del 
polfo e del refpiro s’ aumentarono infenfibilmente . [> odor 
ffomachevole che fortiva dalla gola facevafi fentire in di- 
flanza; le orine erano chiare come la birra, leggiere,, ed 
avevano un bianco e denfo fedimento. In fine tre ore do- 
po mezzo giorno morì foflecara. 

Quelto male regnò altresì in Fahlun nel 1761, del che 
me ne diede avvifo I’ efperto Chirurgo il Sign. Schulz . 
Soggiungerò alcuni efempj, ne’ quali rimarcai delle circo. 
ftanze particolari. 


Cafo ottavo. 


Una fanciulla di otto anni lagnavafi, ma foltanto in fe- 
greto con un fuo domeltico di qualche impedimento alla 
gola; onde i genitori non s’ aecorfero , che la figlia foffe 
indifpofta. An.% per quattro o cinque giorni feguitò ella 
a mangiare con afai buon appetito; ma nell’ ultimo gior- 
no verfo le ott’ ore di fera s’ infermò ad un tratto, P e. 
fpirazione fecefì laboriofa, rendendo il fuono della voce 
già mentovara. Se le diede del rob di fambuco colla can- 
fora; fi applicò un caraplafmo ammolliente al collo ;- fi 
purgò col rabarbaro ; s'atraccarono i vefcicatorj; e fi fece 
ricevere il vapor dell’ erbe ammollienti. La mattina fe- 
guente fe le diede il fale di corno di cervo , e dopo il 
mezzo giorno |’ offimele femplice ed anche lo fquillitico , 

| ma fenza giovamento , Nondimeno l’ ammalata inghiotriva 
fenza difficoltà, e non aveva febbre ‚ ma il polfo era ine- 
È guale, e fpeflo intermittente. Nel giorno feguente morì 
_l’inferma alle 4. ore della mattina. Così la malattia non 
— durò che 32. ore dopo che fu fcoperta, 
Si oflervarono ful petto verfo la terza e quarta cofta al- 
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cune macchie roffe fenza gonfiamento nè ivi, nè al collo. 
I polmoni erano di eolor fofco verfo la fpina del dorfo , 
e contenevano del fangue quagliato ; ma ‚in tutra la loro 
foflanza non vi era indizio d’ infiammazione, e nemmeno 
nella trachea, la quale era al davanti ricoperta dalla co- 
genna morbofa. Quefta in alcuni luogbi era artaccatiffima, 
a differenza di cid che ordinariamente s’oflerva; e fi tro. 
vò della marcia febben non ferente verfo il principio del- 
la trachea. 


Cafo nono è 


Una fanciulla di fei anni che cantava affai leggiadramen- 
te s infreddd fenza manifefta cagione, ma non rifentì al. 
zro incomodo . Alla fera dei 13. novembre 1765. s’ amma- 
ld ad un rratto ; la refpirazione era ftentara, e nell’ efpi- 
rare rendeva una voce firavagante . Fu falaffara dal braccio, 
e purgata, prefe |’ ofimele, e ricevette il vapor caldo di 
erbe ammollienti , ma in vano. Il polfo © eftinfe più vol- 
te, e la poca orina, che rendeva, era affatto limpida ed 
acquofa. Alla mattina prefe il thè, e del brodo lungo; a 
mezzo giorno ricufando le bevande mangiò delle prugne e 
delle pafule. Di giorno flava tranquilla, ma la notre le 
apportava una grande agitazione , ed un fonno corto e in- 
terrotto . Siccome fputacchiando ella mandava fuori dei 
pezzetti della pellicola morbofa, prefumevafi, che fi fa- 
rebbe falvara. Ma la fperanza fu vana; poichè il ar. di 
novembre rimafe ad un tratto foffocata fulle ginocchia d’ 
un domeftico . | 

Nulla di ftraordinario fi rimarcd fulla fuperficie del cor- 
po dopo morte; ma nella trachea fi trovò la più volte 
mentovara pellicina affatto diftaccata, e verfo la glorride 
e nei bronchi una materia fpumofa d’un giallo pallido . I 


polmeni erano nello fato naturale. 
Cafo 
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Cafo decima è 


La forella della precedente di anni quattro trovavafi in 
quel rempo alla campagna, e fi fece venite pei funerali , 
dopo i quali fu rimandata alla campagna. Il giorno appref- 
fo s’ ammalò, e ftando a lerro vomitò , oltre ad altre ma. 
terie , anche del fangue. Non fi potè indurre quefta fan» 
ciulla a prender medicamento, € morì in termine di 44. 
ore reftando il male mafcherato come quello della forella. 

L’ afperarteria conteneva la medefima pelle morbofa , ed 

una quantità di materia fciolta, che era penetrata fino nei 
bronchi. 

Il Dottor Home offervò, che quando non avveniva di 
trovare la detta pellicola in altro luogo della trachea, fi 
fcopriva la medelima tutt’ al lungo della parte membrano- 
fa dell’ afperarteria , cioè ove finifcono gli anelli cartilagi- 
nofi, dove quefto canale s’ accofta all’ efofago. Qui appun- 
to fon diffeminati la maggior parte dei corpicelli glandu- 
lofi della trachea. . 

Ora da ciò che fi è detto è facile il conofcere quefto 
mal di gola. Toftochè un fanciullo fi lagna di qualche im- 
pedimento alla laringe, ed ha la refpirazione malagevole 
bifogna far fubito riflefo 

1) Se vi fono dei mali di gola nel paefe. 

2) Se la ftagione è umida e fredda, o fe è ftara tale. 

3) Se il fanciullo fia convalefcente d’ un reuma di lunga 
durata, della toffa convulfiva, della rofolia, 0 del vajuolo. 

4) Se ha calor maggiore, e fete, o fe il vifo è gonfio, 
In turre quefte circoftanze fi ha di di temere quefta 
mortale malattia. Per viemmeglio afficurarfi della fpecie 
del male, s’ efaminerà 

1) Se vi è gonfiezza alla gola, o alla parte anterior del 
collo, e fe ivi premendo fi cagiona dolore. 
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2) Se il fanciullo refpira ed inghiottifce fenza difficoltà + 

3) Se il polfo effendo ful principio del male frequente, 
duro, e forte, dopo alcuni giorni diviene molle, debole e 
celere. 

4) Se la toffe, quando comincia, è inceffante, e come 
affogante in tempo del fuo affalimento. 

5) Se la voce pare infreddata, acuta, e flridente, in par- 
ticolare quando il fanciullo grida, toffifce, o chiama. 

La defcrizione , che finora fi è fatta di quefta malattia, 
bafa per farla diftinguere da ogni altra, che poteffe avere 
una fomiglianza apparente, come dalla fquinanzia, nella 
quale è infiammata la parte fuperiore della laringe . In ol- 
tre queta malattia 

1) Non è propria dell’età puerile . 

2) E' accompagnata da grandiffima difficoltà d’ inghiot- 
tire . 

3) Gli ammalati fentono un tal calore, e dolore nella 
gola, che fi riducono quali alla difperazione , e fovente fi 
rifolvono a firozzarfi da fe medefimi. 

4) Non fi rimarca alcun rumore efternamente al collo. 

Da quefte offervazioni fi può conchiudere effere la ma- 
Jattia una flufione della trachea, che occupa principalmen- 
ie la porzion membranofa di effa, la quale dà compimen- 
to ai cerchj cartilaginoG. Quefta fluffione dipende dalle 
glandule , gli orificj delle quali lafciano colare molta flem- 
ma, che s’infpefifce, e forma una pellicina da quel la- 
to, che rimane efpofta al contatto dell’ aria. Ma dall’ al- 
tro lato , che riguarda la membrana interna della trachea, 
è libera, perchè vi fcolano continuamente delle altre fiem- 
me, che le impedifcono d’ attaccarfi. Ciò è tanto più ve- 
rifimile, perchè non fi rimarca alcuna fuppurazione alla 
membrana interna della trachea. Non così avviene ai mali 


di gola cangtenofi, nei quali fi fepara la membrana inter- 
na 
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na della trachea e dell’ efofago, e toffendo forte a pezzi. 
Veggali Journal de Med. 1768. p. 202. 

Tuttavia non è ftraordinaria la formazione di quefta co: 
tenna o pellicina. Se ne trovano, degli efempj nel compan- 
dio delle tranfazioni filofofiche T. 111. p.60. ediz. inglefe, 
ed in Haller Phifiol, T. 111. p. 149. Si è pure offervara 
negli inteltini, e gli ammalati ne rendettero dei pezzi, 
che formavano un canale intero . Si paragoni altresì ciò, 
che il Sign. Warren diffe dei polipi della trachea-nelle 
Tranfazioni dei Medici di Londra T. 1. Il Sign. Murray 
ne ha un efempio, di cui ne diede tutta la ftoria parolo- 
gica nei nuovi Commentarj della focietà delle fcienze di 
Gottinga T. iv. p. 44. Tali flufioni accadono altresì alla 
vefcica orinaria; ed il Sig. Lieuraud le chiama catarro di 
velcica. Rai 

Ma perchè mai tal umore fi getta fulla trachea? Quefto 
è ciò, che io del tutto ignoro. Le efalazioni del mare 
non ne fono la cagione, come credette il Sig. Home ; per» 
chè la malattia fi è manifeftata anche nei luoghi più intere 
ni del continente. | 

Dalla precedente efpofizione del male fi vede chiaramen. 
te, che la foflocazione accade per |’ impedito paffaggio 
dell’ aria nei polmoni. L? enfiagione del vifo proviene dall’ 
impedito ritorno del fangue dalla tefa. La malattia è con- 
tagiofa,\come lo provano i riferiti efempj , e qualche vol- 
1a torna alla recidiva. 

Le antecedenti offervazioni dimorano, che nei primi 
giorni il polfo è veloce, duro, e forte, che il vifo è rof- 
fo, e che allora fi è avuto del vantaggio dal falaffo , e 
dalle fanguifughe. L’anatomia de’morti prova, che la 
malattia è infammatoria, come pure la corenna, di cui il 
fangue eftratto è coperto. Dopo alcuni giorni di malattia 
il polfo diventa frequente, molle, e debole; le moleftie e 
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le inquietudini s’ aumentano; € le forze illanguidifcono , 
le flemme s’ammaflano , e diventan purulenti, i bronchi 
fi riempiono di materie; s’ intercetta la refpirazione e la 
circolazione del fangue, Quindi due periodi fi poffono di- 
flinguere in quella malartia. Il primo è quello dell’ infiam- 
mazione ; il fecondo quello della fuppurazione. Nel pri. 
mo fi ha ancora una ben fondata fperanza di falvar | am. 
malato, ma nel fecondo è perduto. Le evacuazioni che 
fono vantaggiofe nel primo , divengono pregiudicevoli nel 
fecondo. Ciò che più importa fi è, che l’ammalaro fputi 
la membrana morbofa, ed infieme molia materia; benchè” 
nè anche lo fputo di quefta fia ftato accompagnato da gran» 
di vantaggi. 

S’ incontra tuttavia molta difficoltà nel diftinguere que- 
fi due periodi. Quando I’ orina degli ammalati depone un 
fedimento bianco, e fimile al pus, la malattia è già nel 
fecondo periodo ; onde non fi deve afpettare che la mor- 
te. Si farà dunque una feria attenzione ai primi lamenti, 
ed al primo male che fentono i fanciulli, altrimenti la 
morte fopravverrà all’ improvvifo . I padri e le madri, 
per poco che perdano di tempo, debbono il tutto temere, 
eome fi ricava dagli efempj di fopra mentovati . 

Il rimedio più ficuro, ove venga adoperato a tempo, è 
fuor di dubbio la cavara di fangue, la quale fi deve reite- 
rare, finchè il polso s’abbafa, e fe diviene più rigogliofo 
fi falafferà nuovamente. Nel fecondo periodo il falaffo non 
ha più luogo. Dopo il falaffo s° nferanno le mignate alla 
gola, giacchè effe procurano il medefimo vantaggio che 
nella pleurifia; e nell’ ofralmia, allorchè s’atraccano al la- , 
to dolente, o intorno agli occhi. In feguito fi preparerà 
un’ infufione di fiori di fambuco impregnati d’aceto, nel- 
la quale s’inzuppa una fpugna, e fi mette fotto al nafo , 
o fopra il petto, di modo che l’ammalato poffa infpirarne 

il 
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il vapore. Quefto difcioglie le flemme , ed agevola la tof- 
fe, Si applicheranno i vefcicarorj alla nuca, ed ai lari del 
collo, non però ful luogo, ove le mignate han fucchia- 
to. E' noro di quanta utilità riefcano quefti per le fluffio- 
ni dei denti, pei mali ordina‘) di gola, o per altri inta- 
famenti d’ umori. E' però neceffario il far precedere il fa- 
laffo , e le fanguifughe. 

Ove quefta cura riefca incomoda, s° spplicieià intorno 
al collo un cataplalmo ammolliente fpolverizzato di poca 
fenape, e fi leverà, quando avrà fatto arroffir la pelle , 
ed alzate alcune vefcichette. In feguito fi foftitvirà un al- 
tro caraplafmo di fenapa, avendo cura di cangiarlo, allor- 
chè è vicino a raffreddarfi. Quefto fi compone con tre on- 
ce di foglie di malva corte nell’ acqua, nella quale verfo 
il fine della bollitura fi gettano due dramme di fenape am- 
maccata. 

Si avrà cura di tener lubrico il ventre con clifteri, coll’ 
elettvario lenitivo, colla polpa di caflıa, o colla magnefia 
‘mefcolara con poco zucchero. Può altresì fervire la man- 
na difciolta nel fiero di latte. 

L’ eiperienza ha fatto vedere, che i fudorifici non fu- 
ton d’ alcun profitto, e neppure i vomitivi. Nulladimeno 
le fcoffe, che quefti producono, contribuiranno forfe qual. 
che volta a fare che fi ftacchi la pelle morbofa dalla tra- 
chea, e dai bronchi; febbene, quando quefta fi è forma. 
ta, fia troppo tardi per ifperarne dei veri vanraggi. Ma 
perchè nen fi azzarda tutto nei cafı difperati ? L° efperien- 
za dimoftrerà, cofa fi debba fperare dalla laringoromia, 0 
da una fumicazione di pepe fatta nella camera per folle- 
citar la toffe. 

Quefta malattia ha fomminiftrato intereffanti offervazioni 
a molti Medici fvedefi nel 1769. Veggalı il Sig. Affeffor 
AP ablbom p. 58. il Dottor B/om p.9., e il Dottor Engffrora 


p. 70€. 
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p. 300. La maggior difficoltà confilte nel fapere, perchè la 
trachea fia tanto infenfibile in quefte circoflanze, ed in 
qual tempo la cotenna fia realmente formata. 


NOT a. I 


Tl mal di gola affogativo , che il Sig. Rofenftein ha con tanta 
diligenza defcritto, merita la più feria attenzione dei Medici , 
perchè effendo il fuo corfo breve, fe non è curato a tempo, 


viene fesuitato da una morte repentina, è perchè vi è a temere, 


che pofla eftenderfi anche in altre provincie. Quindi deve ripu- 
tarfi utile tutto ciò, che può condurre ad una più efatta cogni- 
zione di quefto male. 

Rofenflern è d'opinione che la malattia fia nuova, e che fia 
propria foltanto dei fanciulli ; perchè non fi è offervata in perfo- 
ne più adulte di 12. anni. In oltre egli fembra effer dubbiofo in- 
torno alla natura del male, cioè fe fia una femplice Auffione , © 
una vera infiammazione. Or io procurerò di rifchiarire in qual- 
che parte quefti tre punti. | 

Io fon d’ avvifo, che quefto male non fia altro fuorchè la Cy- 
nanche trachealis di Sauvages ( Nofol. Clafs. 1t1. ord. 3. 20. 7.) 
ed in tal cafo non può affolutamente dirfi nuovo. Gli antichi , 
a’ quali i due canali che fono interiormente nella gola erano ben 
moti, fecero una efatta diftinzione dei mali, che accadono a que- 
fta parte, e prefero la denominazione dal luogo che occupava 1’ 
infammazione, e dai fintomi che 1’ accompagnavano . Ora uno 
de’ canali chiamato da’ Greci faringe, e che forma il principio 
dell’ efofago può infiammarfi ; e tale infiammazione detta comu- 
nemente angina chiamafi /ynanche fe è interna, e fe cade fort’ 
occhio nelle fauci, parafyrmanche . L’ altro canale detto laringe è 

ofto alla fommità della trachea o canna del polmone. Se l’in- 
eh di quefta parte non è palefe , appellafi cyrnanche „ e 
paracynanche fe manifeftafi all'occhio nelle fauci, o al tatto nel- 
la parte anteriore del collo . 

Quefta è la dottrina comune degli antichi, dalla quale fi può 
conofcer la loro efattezza. Ma ficcome il fuono della voce for- 
mava un fegno diftintivo nel mal di gola affogativo , i Greci non 
tralafciarono d’ offervarlo nelle defcritte irfammazioni. Quindi 
chiamarono /ynanche il mal infiammatorio della faringe, e cynan- 
che quello della laringe ; perchè nella prima paragonavano la vo- 
ce , che rendevano gli ammalati a quella de’ li , e nella fecon- 

a a quella de’ cani, e perciò fu anche detta angina canina. Ma 
perchè non vi fia alcun dubbio intorno a ciò, che-aflerifco per 


provare, che |’ occulta infiammazione della trachea fia ME 
ciu- 


oi 
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fciuta, e defcritta, io rapporterò la definizione, i fegni, e la 
cura cavati da alcuni più celebri Autori, e quindi dimoftrerò la 
conformità colla defcrizione , che ci ha lafciato Rofenftein.. 

Paolo Egineta (lb. 3. cap. 27. ) dice: „ eodem modo & in 
33 fuperiore gutturis parte , Larynga&r&ci nominant , habet, cu- 
» jus fi interiores mufculi infammatione» confli&entur , cynan- 

» chem, fi exteriores,. paracynanchem efficiunt... Hac autem 
3; comitantur omnes redta cervice fpiratio, dolor cum difficultate 
ss fpirandi, nonnullis etiam febricula oritur, faciei rubor... Cy- 
+» nanchicos vero ftrangulatus quogue interdum fecutus ef ““. Ri- 
fpetto alla cura dopo d’ aver premeffi i prefidj generali foggiun- 
ge: „ cucurbitula quoque, vel hirudo fub mento, & circa cer- 
„, vicem admoveri debet ; utendumque gargarifmatis ex iride , 
-s hyffopo... vel ruta fucco cum la&e, vel finapi cum oxymelite ©. 
Areteo ( Acutor. Morb. lb. x. cap. 7.) ha pure conofciuto queft’ 
occulta cynanche, attribuendone però mal a propofito la cagione 
‚alla ritenzione dell’ aria infpirata. „ Dux vero ejus ( cynanches ) 
35 fpecies funt ; aut enim inftrumentorum fpirandi phlegmone et, 
„ aut folius fpiritus in fe ipfo caufam habentis affeQus “. E 
‘intorno a quell ultima fpecie è tale il fuo fentimento : „ Ego 
„ vero exiftimo folius fpiritus id vitium effe prava converfione ad 
"„ calidiffimum , ficciffimumque converfi , nulla corporis parte in- 
„ fammatione laborante “. Egli pafla a quefta conclufione dopo 
di aver detto: ,, Alteri autem generi ( croé cynanche fpiritus ) 
| 3g contraria eveniunt,. inftrumentorum collapfio; & fingulorum 
» nature infignis macies, & ftrangulatio vehemens ; ut ipfifmet 
„ in pegtore, latentioribufque partibus circum cor atque pulmo- 
„ nes abdita effe inflammatio videatur “ . Colle quali parole cre- 
do, che abbia voluto indicare I’ infiammazione della trachea , 
quantunque egli fi perfuadefle , che tale infiammazione non potef- 
“fe accadere, ma foffe foltanto un vizio dell’ aria ritenuta. Ciò 
che mi conferma di più in quefto fentimento, cioè che abbia par- 
della cynanche trachedle delcritta dal noftro Roferflein,, è | 
umerazione d’ alcuni fintomi, e l’idea della cura. ,, Hujufce 
3, fpeciei ftrangulatus longe quam prioris violentior: quippe cum 
>, In.pe&ore malum fit, ubi fpirandi initium ponitur, eodem 
>; die moriuntur, qui celerrime , non nunquam & antequam Me- 
ss dicum accerfiverint : non nulli & accerfito Medico nihil pro- 
»» fecerunt... Egregius vero Medicus aut cucurbitula in pedtus 
„ malum detrahit , aut finapim ofübus pe@oris, aut partibus jux- 
„ ta maxillas imponens extrinfecus ulcerat „ diffationemque.mo- 
„ litur *. Veggafi anche Tralliano (lib. 4. cap. 1.) e Cornelso 
„ Celfo.. ( Med. lib. 4. cap. 4.) 

Fra tutti però merita d’ efler oflervato Celio Aureliano ( Acur. 
Morb. Lib. 111. cap. 1. 2.) il quale nel diftinguere le varie fpe- 
cie dei mali di gola rimarca in particolare quella infiammazione, 
che non è accompagnata da verun tumore o roflezza vifibile , nè 


ji inter- 


- 


sì es 
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internamente nè all’ efterno, e ne dà ifegni affai analoghi a quel- 
li della Crowp. ,, Synanches igitur alia eft fine manifefto indi- | 
» cio, alia cum vifibili atque manifefto ... Sequitur autem eos“ 

qui jam paflione tentantur, querela fine ulla ratione , atque 

„, diffrc lis motus colli & gutturis. Item falivatio plurima preter 

tumorem , & fubdoiens faucium fenfus cum afperitate fenfibili . 

>) Item difficuitas tranfvorandi ... Tunc fpirationis velut impe- 
ss dimentum, tanguam obftantis craffioris humoris..... Pre&focatio 

>, etiam pro tumoris modo , fpirationis difhcultas , & naufearum. 
„, provocatio ... At fi in exitium paflio coeperit ferri, vocis am- 
sy putatio , gutfuris arque pedtoris ftridor, & recurfio five recur-. 
»» {us poti liquoris; pulfus dete@io & quibufdam caninus_ vocis 
», fonitus, guibufdam oris fpumatio... At fi fine manifefto tu- 
more tuerit paffio, fequitur vultus & oculorum cavitas, color 
> plumbeus , fpirationis difficultas plurima , hebetudo plurima , 
„ atque imbecillitas zgrotantis, & celerrimus, vel acutus cum 
yy prefocatione mortis effeQus *. i 

Nel capo 3. , ove tratta della cura, accenna fra le altre cofe 
il modo di eftrarne le vifcofità della trachea . „ Humorem pr&-. 
„ terea fervore nutritum fi glutinofum viderimus fa&um ; tan- 
» quam in oculis fupernatantem fpongia calida detergimus : fin 
so vero in alto fuerit conftitutus, dipyreno (che è uno ffromento 
„ a foggia di molletta ) immiffo, pretedto ejus capite lana mol- 
„ li ac limpida. Etenim fi remanferit , prefocationem magis ac- 
„ celerat ‘. Nè ha tralafciato, oltre alle. fomente, ed ai cata- |. 
plafmi; e gargarifmi , di proporre le incifioni e le fanguifughe al 
collo medefimo. Finalmente fi può vedere al capo 4. che Afde- 
piade aveva già propofta la laringotomia per impedir 1° affogamen- 
‚to, e Serapzone il vomitivo; febbene quefti due mezzi venghino 
altamente riprovati da Aureliano . 

Zacuto Lufttano ( Prax. Med. Admir. lib. 1. ob. 04.) falafto- — 
ria d’una cynanche, o angina canina, che fu guarita mediante 
una coppetta tagliata fotto il mento. Nell’ offervaziore 96. parlà 
d’ una angina foffocativa fopraggiunta ad un ofte verfo il mezzo 
giorno. Non fi fcorgeva alcun tumore all’ efterno. Aveva una. 
fomma difficoltà di refpiro, ed un gagliardo dolor interno, con 
inghiottimento ftentato: I rimedj appreftatigli in breve tempo 
non gli giovarono punto ; ma travagliato da una forte febbre morì » 
nel termine di quattr’ ore con tutti fuoi fentimenti. 

Da ciò che fi è detto rifulta, che il mal di gola affogativo de- 
gli Svedefi non è altro fe non la cynanche dei Greci. Ciò però 
non toglie, che non vi fia varietà di fintomi nei varj ammalati, 
fecondo che s’ infiamma la trachea fola , o la fola laringe, o 2- 
mendue infieme, effendo molto difficile che I’ infiammazione fia 
fempre limitata; perciò Celio Aureliano, rigettando la divifione 


fatta dai Greci, comprende i mali di gola fotto il nome di /y- 
nanche . ; 
Ri. 
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Rifulta altresì non eflere il mal di gola affogativo proprie fol- 
tanto dei fanciulli. Le malattie epidemiche affalgono con acci- 
denti diverfi, e maggiormente le perfone d’una certa età 3 lad- 
dove le fporadiche prendono perfone d’ ogni età, e colla fleffa 
derie di fintomi. Or la cynanche defcritta da Rofenftein era epi- 
demica , ed il contagio s’ attaccò principalmente ai fanciulli, for- 
de a motivo del loro temperamento. Effi hanno i folidi più ce- 
denti, i vafi più copiofi e liberi, maggior abbondanza d’umori, 
polfo più celere, ed una trafpirazione più facile che gli adulti.; 


quindi doveva il nziafma epidemico far maggior impreffione fulla 


canna del polmone, cioè fu quella parte per cui s’ Infinua più fa- 
cilmente nel corpo dei fanciulli, il quale per le allegate ragioni 
è affai difpofto a riceverlo. 

Dopo d’aver provato, che quefto male non è nuovo, nè pro- 
prio de’ fanciulli, mi rimane a {piegare la natura del medefimo , 
e principalmente quell'altro funetto effetto della malattia , cioè 
la formazione della pellicola, la quale pare che non fia tata of- 
fervata dagli antichi. 

. La malattia è certamente d’ indole infiammatoria; come appare 


dall’ accrefciuto calore, dalla febbre , veglia, anfietà, e dalla co- 


nna ful fangue eftratto ; e la pellicola ne è una neceflaria con- 

guenza , la cui origine ora non è più un arcano. Dopo le u- 
tilì ed ingegnofe fperienze del Sig. Mofcati fi fa effervi nel fan- 
gue due foftanze capaci di condenfarfi, ma con mezzi affatto op- 

ofti . Il fiero fanguigno rimane flvide all’ aria efterna, ed al fred- 

o; ma fi coagula\per mezzo degli acidi minerali » d’ un calore, 
che s’accofti a quello dell’ acqua bollente, e del flogifto in iftato 
folido. Il muco per lo contrario fi condenfa all’ aria aperta , al 
freddo , ed è mantenuto fluido dal flogifto fotto qualunque forma 
ei fia. Si fa altresì, che il polmone è I’ organo principale della 
trafpirazione acquea e flogiltica , e che i bronchi e la trachea fon 
fempre bagnati da una tenua linfa. Ora accadendo che in una 
infiammatoria malattia, o in una epidemica-coftituzione il Rogifto 
contenuto nel fangue o nell’aria fi combini al fiero in foverchia 
copia , quefto deve coagularfi ; e ficcome il flogifto efce princi» 
palmente per la via dei polmoni, ivi più facilmente feguirà il 
condenfamento del fiero efalato, e privo di movimento. 

Sì potrebbe mover dubbio, fe fia il fiero, © piuttofto il muco 
la materia di quefta pellicina morbofa ; poichè quefto rapprendefi 
all’ aria aperta, ed i bronchi fono appunto all’ aria accefübili . 
Ma le ragioni che mi fanno abbracciare la prima opinione fono; 
1. che l’aria polmonale effendo fogifticata, nel fortire dal: pet- 
to, non priverebbe il muco del fuo flogifto, il che è neceflario , 
acciò fi condenfi. 2. Se l’aria polmonale privafle diffatti il muco 
del fiogifto, un tale condenfamento dovrebbe fucceder anche in 
iftato di fanità; ma ciò non avviene, perchè ’’ aria forte fempre 
flogifticata dal polmone . 3. L’ acido vitriolico, e lo fpirito. di 
i vino 


i, 
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vino coagulano il fiero, perchè zeppi di Aogiflo, ma non già p 

aceto anche diftillato : dal che fi ‘comprende perchè abbiano gio- 

vato i vapori d’aceto. 4. Il miafma epidemico non può effer por- 

tato che dal flogifto, il\quale fcioglie il muco, come fi vede nel 
vajuolo, e coagula il fiero, fe arriva a produrre un certo grado 

di calore. s. Quindi abbondando oltremodo il Aogifto nel corpo 

umano, poffono fecondo le fagaci congetture del Sig. Mofcari tor- 

marfi dei polipi nei vafi grandi polmonali, 0 dei coaguli di fie- 

ro in altre parti, quantunque il calor apparente dell’ uomo vivo 
non mai giunga a gr. 148. di Farheneith. 6. A! contrario ilmu-' 
co, come oflervò Hewfon, non fi apprende mai finchè rimane. 
caldo nel corpo, e non viene al contatto dell’ aria aumosferica . 
Dunque è forza conchiudere , che il fiero fomminiftri la materia 
di quefta pellicina . 


Nè a queft opinione fa oftacolo l’ipoftafi mucofa delle orine 3° 


5 4 . A 9: 
fegno , che ftimafi di buon augurio . Imperocchè avendo il Rogi- 


fto molta affinità col muco, effo lo fiegue ovunque; e venendo 
dalle linfe , come efficaci conduttori, portata alle\reni una con- 
Siderevol parte di flogiito , quefto tira feco anche una porzione di 


muco refo più fluido, e ii evacuano infieme. Cosìfil muco, che, 


id 


| 


| 


depone 1’ orina , ci fomminiftra un fegno dello fcioglimento del \ 


male. 

To credo, che quefta congettura verrebbe mag lormente rifchia- 
rata, fe in vece di fervirfi del latte, tentato î aveffe di fcom- 
orte la cotenna morbofa coll’ aria fiogifticata . Benchè mi pare, 
che venga abbaftanza corroborata dalla fpiegazione d’ alcuni fe- 
nomeni, che colla fcorta di quefta facilmente fi fa. 1. Non ef- 
fendo altro la pellicola che fiero coagulato , fi comprende agevol- 
mente, perchè abbia talvolta potuto formarfı fenza evidente rol- 
fezza, o fegno di fuppurazione nella trachea, e nei bronchi . 
Imperocchè effendo molli quefte parti , ed i vafi aperti, il fiero 
ha potuto fvaporare facilmente e coagularfi fenza che nei medefi- 
mi vi rimanefle alcuna turgidezza infammatoria . 2. Non avendo 
I aria verun acceflo tra i polmoni e la pleura, nemmeno nel ca- 
vo dell’addomine , facilmente fi fcorge , perchè nelle gagliarde 
pleurifie , e nell’afcite accompagnate da febbre nafcano delle den- 
fe, eftefe , bianche, © giallicce cotenne . Nelle pleurifie il fiero 


ra ed il polmone . Quando all’ afcite fogravvien la febbre , il ca 


rarefatto fvapora, e per la forza del Top fi coagula tra la pleu- 


lore, che quefta induce, ferve talvolta a farne coagulare una por- 
zione di fiero. Nell’enteritide fi veggono fovente le inteftina c0- 
perte, ed attaccate infieme da fimili coaguli di fiero . 

La cynanche, per quel che io fappia , non è ftata epidemica 
nei noftri paefi ; io tengo però per fermo , che molti fieno periti 
di effa fenza che fiafi conofciuta. La cura migliore è quella, che 
praticata a tempo può contribuire alla rifoluzione, come il falaf- 
fo, le mignatte, i vefcicanti, i fenapifmi , edi vapori d’ aceto, 

i qua- 
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i quali fono profittevoli nel primo periodo: ma nel fecondo que- 
i mezzi fono del tutto inefficaci, come appare dalle precedenti 
ftorie. A me fembra parimente inefficace la tracheotomia, perchè 
\ 1 affogamento non dipende dall’ impedito paflaggio dell’aria nella 


\_ parte fuperiore della trachea oflia della laringe; ma dalle pelli- 
etole , e dall’umor purulento, che chiudono le cavità dei bron- 


“hi, e tali pellicole non fi potrebbero certamente. eftrarre per 
mezzo della tracheotomia . Quefta farebbe giovevole folamente in 
cafo, che il male occupafle la laringe. Io farei piuttofto d’ opi- 
nione , che il vomito e la tofle, purchè eccitati f{peflo e con cau- 
tela , farebbero i più ficuri mezzi per fare ftaccare, e portar fuo- 
ri tali pellicole. La ragione poi , perchè la trachea fia tanto in- 
fenfibile, al riferire di Rofenflein, parmi aMi chiara . Effendo 
quefta coperta, o per così dire foderata dalla pellicola morbofa 
non può fentire I’ impreffione dei rimedj ftimolanti . 


% =-— II RD NI 


GURU O XXVIII, 


Male venereo . 


Io non mi fermerò ad efaminar |’ epoca di quefta ma. 
lattia in Europa. Sarebb’ effa mai più antica di quello che 

- fi feriffe? oppure non comparve quefla prima del 1494. ? 
L’ abufo dei piaceri d’amore è flato in ogni tempo eccef- 
fivo;. dunque le confeguenze debbono effere le medefime . 
Ciò che vi ha di vero fiè, che il primo, che nè faro 
contaminato , non lo potè effere che pe? fuoi eccelli. Or 
quefto vizio una volta impiantato in parti così calde, con- 
trae un’ acrimonia eftremamente penetrante, per cui i pro- 

 grefhi del male fono fari ugualmente rapidi che pericolofi 
in un tempo principalmente, nel quale s’ ignotava la ma- 
niera d’ arrearlo . 

Qualunque fiane P epoca in Europa , egli è però certo, 
che è ftaro più maligno negli ultimi fecoli, e che fi è ma. 
nifeflato coi più orribili fintomi. La fuà malignità fembra 
efleri fcemata a poco a poco, in guifa che dopo il 1610. 
non fi videro più quei crudeli fintemi. Oggidì il veleno, 

Rofea Malatt, de’ Bamb. Aa avan- 
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avanti di paffar al fangue, attacca in generale le parti e- 
fterne, e fingolarmente i iuoghi, ove la cute è più - 
le, come le labbra, la bocca, il glande , 1” uretra e). Se 
per I’ avvenire i fintomi diminuiranno in numero, come 
hanno fatto in violenza, è da fperarli , che quefta malattia 
farà un giorno più facile a guarirfi, © forfe fi fradicherà 
del tutto è 

Quefto male s’ acquifta per un impuro commercio, € fi 
può a ragion temere d’ efferne infettato, quantunque non 
fi manifefaffe che alcuni giorni o alcune fettimane dap- 
poi. Anzi il veleno è fovente affai debole per non cagio- 
par sì toto prurito, nè calore, nè dolore alle’ parti infer- 
rate; ma effo intanto s° introduce ugualmente nella maffa 
del fangue, vi fi nafconde per molti anni, ed in fine fi 
manifefta coll’ apparenza d’ un male quafi infanabile, mal- 
fimamente fe fi è portato nell’interior fotanza delle offa. 

Nulladimeno fi può anche contrarlo fenza toccar donne , 
giacendo , a cagion d’ elempio , nelle lenzuola , delle qua- 
li fia fervito un infettato. Non è quindi ficuro lo tar a 
letto con quelli, la fanità de’ quali è fofpetta. Un fimile 
efempio ci vien riferito da Fabrizio I/4ano ( cent. v. obfe 
97. ). Lo comunicano parimente gli abiti, e fopra tutto 
quelli. che inviluppano , e ferrano immediatamente il cor- 
po. Un chirurgo acquiftollo per aver dormito colla telta 
poggiata fopra un guanciale, ful quale aveva falivato un 
uomo in rempo della cura mercuriale, L’ iftefo I/dana 
ferive pure che una donzella poco avveduta lo prefe per 
aver meffe le calze d” un giovane infettato. Il fu Dottor 
Lindeflolpe dice ( nel fuo Trattato delle malattie veneree 
p- 35.) che un fratello infertò la forella baciandola fulla 
bocca. I maritati libertini fe lo comunicano continua- 
mente l’un l’altro; L*efperto Forefli narra, che un u0- 
mo infettò la moglie), ed il feto, ch’ ella portava nel ven. 

4 tre; 
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tre; quefto lo comunicò alla mutrice, ed effla a due de’ 
fuoi figliuoli: In quefti ultimi anni vi fn a Stockolma u- 


«ma nutrice; la quale allattando» in una ricca cala infenò 


k 


marito e moglie, tre figliuoli , e due domellici. Le leva. 
trici hanno più volte contratto il male nei parti di donne 
impure; come attelta Antonio Ga/lo. Raeconta Bargefio 
che una levarrice impura infettò trentacinque famiglie), 
Antonio Everbaers Medico olandefe riferifce in un’ ope. 
retta dell’ anno 1661., che una donna,» altronde onefta „e 


che ignorava il fuo male, lo artaccd a molte donne, ea 
molti fanciulli per mezzo del. fuo efercizio di fucciare e 


di far allungare i capezzoli delle puerpere. Il Dottor Bi/. 
guer fa menzione d’ elempj confimili nel fuo Trattato del 
male ipocondriaco p. 71. 

‘ Se il padre e la madre fon entrambi infetti, lo fono al- 
tresì i loro figliuoli. Siccome in tempo di gravidanza il 
veleno diviene o più acrimoniofo, o fia mitipa (econdo le 
particolari circoftanze, così è chiaro, che gr dev’ 
effer diverfo nei figliuoli che nafcono in’ertis Se il veleno 
è eftremamente acrimoniofo o maligno, tl fe:o perifce d’ 
ordinario nel feno della madre, e cagiona altresì dei parti 
premaruri. Il feto nafce qualche volta maturo, ma coper- 
to d’ ulceri: prova evidente che è contamina:o . Un uo- 
mo refo incurabile da queflo ma'e ricercd in märitaggio 
una giovane, la quale per effere un partito vantaggiofo fi 
contentò a fpofarlo, dicendo che colle facoltà del mariro 
avrebbe poi procurato di farfi guarire. Dopo qualche me. 
fe effendo morto il marito della fua malattia, fu pure fe. 
guito dalla moglie ammorbata dalla medefima, dopo d’ a. 
ver partorito un bambino coperto d° ulceri e- di paftulet- 
te, le quali durangli tuttora all’età di 16. anni , tempo 
in cui io fcrivo; nè di effe probabilmente guarirä piam- 
mai. Un uomo pure di circa 30. anni , dopo d’aver farro 
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arreftare lo fcolo d’ una gonerrea quafi di fette anni, ame 
mogliofi. La figlia che gli nacque all’età di due anni e 
mezzo fu sfigurata dalle fcrofole, e n°è ancora travaglia- 
ka. Da ciò fi (corge di leggieri, che il mal venereo fi ma- 
nifefta più preflo o più tardi a mifara della fua malignità . 

Talvolta s’ arretano i progreffi per mezzo di medica- 
menti, fenza che fi giunga a diltruggere radicalmente il 
veleno .. I bambini nati in tal tempo non hanno propria» 
mente mal venereo. Il veleno rimane in effi come fnatu- 
rato ; ma produce dei mali tanto più ribelli, quanto me- 
no fe ne conofce la cagione . 

Quetti bambini crefcono pochiffimo, fono deboli, di cat- 
tiva coftituzione, e fe pervengono all’ erà virile generano 
una pofterità, che in breve tempo s° eftingue. Per tal 
guifa può degenerare una nazione inrera, ed eflinguerfi a 
poco a poco. Le donne contaminate fanno maggiore ftra- 
ge della polvere d’archibufo, e della fpada. Filippo V. 
pe vide le funefte confeguenze, allorchè i armata portu- 
ghefe accampd d’ intorno a Madrid, la metä della quale 
fu diftrurta dalle donne ammorbate , che fi diedero al ne- 
mico per rovinarlo. Veggalı Supplement aux Effais biftori- 
ques fur Paris pi 75. 

Accade altresì che in alcuni bambini nati da genitori 
gvafti dalla lue, non fi comprende verun fintoma morbofo ; 
mentre gli altri appajono a chiari fegni tocchi dal male. 
Nel primo cafo i bambini faranno nati in tempo che il 
padre e la madre avrann’ offervato una condotta regolare; 
ed una buona norma di vitto, onde non hanno dato luo- 
go allo fviluppo del veleno per mezzo di alcun eccello 4 
fingolarmente fe eo è flato dapprima quafi foffocato dai 
bagni, o dall’ ufo di qualche medicamento. Nel fecondo 
il veleno avrà avuto tempo d’immifchiarh colla maffa del 
fangue e di guaflarla, o farà flato rianimato per qualche 
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difordine. Il feto generato in quefte circoftanze debb’ el. 
ferne infettato ful bel principio di fua efifenza, e non 
guarirà forfe giammai, o perirà avanti di venire alla luce. 

Da quefte rifleflioni fondare full’ efperienza fi vede, con 
quanta diligenza debba uno efaminarfi avanti di paffare al 
maritaggio , quando prima abbia avuto qualche mal vene- 
reo; altrimenti rovinerà e la donna ed i proprj figlino- 
li. In quefto cafo non fi può confultare che un Medi. 
co di una fperienza confumara, e gli fi deve parlare a 
cuore aperto. 3 

Quantunque non fi aveffe avuto che un cancro venereo, 
il quale fofle fparito fenza produr tumore all’ angninaglia , 
o almeno fenza effer guarito del tutto, ciò bafla per aflı- 
curarfi, che fi ha qualche veleno nafcofto negli umori, il 
quale più o men prefto fi manifefterì nel padre, nella ma- 
dre, o nei figliuoli. Una gonorrea femplice arrellara cogli 
aftringenti fa lo ftefo effetto, come ho di già avvertito . 
Si deve parimente temere di mal venereo, quando fentefi 
una infolita durezza alle glandule degl’ insuini, o del col- 
lo , quantunque fi goda buona falute, e fieno paffati mol- 
ti anni dopo un impuro commercio. Il filenzio, ed il 
roffore è fuor di propofito, e fempre pregiudicevole in 
quelle circoftanze, onde è d’uopo fottometterfi ad una 
cura regolare. Si vede pur troppo fovente, che il male 
viene foltanto lenito per mezzo di alcuni palliativi ; ed 
allora il veleno s’ infinua maggiormente nel fangue , e col 
tempo ricompare al minimo ecceflo, oppur cagiona la pa- 
ralifa, l apopleffia, la gotta, delle affezioni fpafmodi.. 
che ec, 

Un giovane attaccato dalla lue fi fottomife alla cura 
mercuriale, e credendofi guarito dopo d’aver falivato s’ 
ammogliò, ed ebbe due figliuoli fanifimi. Effendo rima- 
fto vedovo pafsò alle feconde nozze con una donna faviffi- 
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ma, che gli partorì due figlie. La donna non avendo mat 
{étferto mal di petto cominciò a fputar fangue affai fo- 
vente, e fenza manifefla cagione, I figliuoli generati in 
feguito dalla medefima furono d’ una coftituzione debole, 
attaccati dalla rachitide ed uno di effi dall’ epileMa. Quin- 
di fcorgefi, ‘che la cura, alla quale fi pretò quell’ uomo, 
mitigd per qualche tempo il veleno, ma non lo diradisò 
del rutto; onde ne furono contaminati gli ultimi figliuo- 
li, allorchè il male fviluppoffi di nuovo è 

Quando la lattarrice comunica la lue al bambino, dovrà 
effere curata, ed allarrare anche in quefio tempo, Volen- 
dofi differir la cura del fanciu lo dopo lo slattamento, il 
“male rendefi più ofinato , e intratiabile. 

Quindi non farà mai foverchia |’ attenzione nella fcelta 
delle nutrici. Lo flabilimen:o 4 che ii è fatto a Srockolma 
d’ un Ufficio pubblico ( Bureau ) per le nutrici, può per 
I° avvenire garantire da ogni inconveniente, purchè le 
buone difpofizioni fiano fempre efeguite. Non folo vengo- 
no vifitate le nutrici, ma è d’ uopo che diano delle pro- 
ve della lor paflara condotta . Fra ducento novantacinque 
che fi prefentarono nel 1764., non ne furono aggregate 
che cento cinquantadue; e nel 1767. fra fei cento trenta 
fe né rimandarono ducento a cagione del mal venereo , 
della fcabbia, delle fcrofole, € del latte guaflo; le altre 
non furon ammeffe che dopo le più efarte ricerche fatte 
intorno a quelle cofe, che porevano dare qualche fofpet- 
to. E' altresì un punto dei più effenziali 1° effere inftrui- 
to della fanità dei loro propri figliuoli. Una nutrice non 
dovrebbe mai prefentarfi fe non con un atteltato autenti- 
co, col quale veniffe confermata la fanità paffara e pre- 
fente dei fanciulli, cioè quella fanità, che può effere in- 
terrotta da malattie accidentali, ma non da una innata 


depravazione del fangue + 
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Il bambino, che nafce infettato dalla lue, può guaftare 
anche la nutrice. Quindi è d’ uopo per il bene d’amendue 
il fare una offervazione confermata dall’ efperienza , cioè 
che i primi fintomi fi manifetano fempre nella parte, 0o- 
ve il veleno ba fatto qualche impreffione . Così quando il 
bambino ha prefo il male dalla nutrice , s° alzano nella 
bocca delle putulette, ed in particolare nel fondo della 
gola , e alle amigdale, le quali fi gonfiano e s° indurano + 
Se la nutrice rimane inferrara dal lattante, il male fi pa- 
lefa alle poppe » ed alle glandule delle afcelle. Quando il 
male vien propagato giacendo con una perfona infetta, fi 
manifefla primieramente alla pelle per mezzo di vefcichet» 
te, di tumori, di afceffi ec. Ciò però non accade fempre, 
perchè il male contratto per fimil guifa può flare molto 
tempo nafcofto, e manifeflarfi foltanto alla gola. Se in 
quefto cafo non s’ adoperano prontamente i rimedj oppor- 
tuni, il male rendefi infanabile, e molto più ancora nei 
fanciulli, che negli adulti. 

Il veleno attacca più facilmente i fanciulli, effendo la 
loro pelle d’ una tefitura più laffa, e più fottile, edi po- 
ri più aperti. Egli è quindi pericolofo, che i fanciulli 
nel mangiare e nel bere fi fervano di quelle cofe , di cui 
valgonfi gli adulti un po” fofpetti. Ciò che può effere pe- 
ricolofo in un bambino, non lo è tanto in un adulto, per- 
chè quefto nè dall’aria, nè dall’alito dell’ infermo può ef- 
fere con tanta facilità contaminato . 

Quando il veleno della madre è lato piutiofto attivo , 
la lue non tarda a manifeftarfi nel figlio; e ciò forfe di- 
pende dalla circolazione, che è in elfo più rapida, I Me- 
dici però hann’ offervato effere foggetti a fintomi peggiori 
coloro che mangiano molta carne, e beono molto vino di 
quelli che pafconfi d’ erbe. Tarda pure a comparire la lue 
nel figlio, quando la madre ne ha rintuzzata l’ azione con 
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qualche medicamento, ed allora non fi può congetturare; 
quando fia per ifpiegarfi. 

Una giovine d’ undici anni dopo l’ inoculazione del va- 
juolo godeva della più perfetta fanità. Quando alcuni mef 
dappoi fi dichiarò in effa il mal venereo ereditario per 
mezzo del gonfiamento e della fappurazione delle glandu- 
le del collo, e del nafo, di una rogna cattiva, della ca. 
rie del palato, e di ulceri rodenti al vifo. 

Un’ altra di due anni fu imbrattata da un domefico, il 
quale non prefentavale il mangiare fe non dopo d’ averlo 
egli ffefo mafticato. Il male non ifpiegoff nella fanciulla 
che all’età di nove anni; ed allora comparvero molte ul- 
ceri ful corpo di que infelice ; e la tefla fi coprì di ti- 
gna. Se le fece prendere per quattro mef dello fpirito 
mercuriale ( non fo in qual dofe ) con che fembrava gua- 
rita. Ma l’anno feguente ricomparvero le ulcererre ‘alla 
cute, le quali, febbene meno confiderevoli , venivano pe- 
ro accompagnate da altre fimili rodenti alla gola. L’am- 
malata parlava nel nafo, e trovavafı fovente infreddara . 
Due de’fuoi fratelli furono pure imbrattati dalla nutrice, 
la quale per quefto male perdette il nafo dopo d’aver ter- 
minato di allattare, Il mal venereo non fi dichiarò in uno 
che al termine di trent’ anni; ma l’altro ne rifentì i fin- 
tomi in capo di otto. 

Io non mi azzarderò a decidere, fe il velen venereo 
confita in piccoli infetti, o fe fia un’acrimonia acida, © 
un principio putrido. L° efperienza ci mofìra , che cagio- 
na roffezza, calore, dolore e tenfione alle parti, che in- 
fetta, e che ben prefto vi fi formano delle ulceri rodenti. 
Si fa altresì, che coagula la parte linfatica del fangue, e 
che fi fifa principalmente nelle glandule febacee. Quefto 
veleno non è punto volatile, e perciò non vien propaga- 


to dall’aria, ma dal folo contatto. 
Ha 
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Ha in oltre di particolare che può rimaner nafcofto nel 
corpo per lunghiffimo tempo, fenza che la perfona provi 
il menomo incemodo ; mentre queta ne può infettar un? 
altra, nella quale il veleno produrrà degli effetti mortali. 
Goulard ce ne fomminiltra un efempio ( Oeuvres de Chi- 
rurg. T.2. p.19.) | 

Quefto nafcofto veleno fi fpiega altresì con fintomi , che 
fembrano aver nulla di comune coi mali venerei. Gli ac- 
corti Offervatori rimarcarono , che eflo fi cela fotto P’ ap- 
parenza di altre malattie, come delle cefalalgie, dell’ of- 
ralmia, della cecità , dell’otalgia, della cofofi, delle oze- 
ne, dei catarri, delle afte, del rantolo, della toffe ‚dei 
dolori di petto, dell’ emoftifi, dell’ afma, della tifichez- 
2a , difenteria, e lombagine, del fluor bianco, del maraf- 
mo , dell’ itterizia, della rerzana, della debolezza arricola: 
re, del reumatifmo, della gotta, delle convulfioni, dell’ 
epileflia ec. 

Molti prima d’ aver contratto il morbo venereo, avran- 
no fofferto alcuna delle mentovare malattie; ma quefte 
coll’ aggiunta della lue fi rendono fempre più gravi. Si 
può fupporre , che le fudderre malattie fieno accompagna- 
te dalla lue, quando |’ ammalato ebbe una gonorrea , 0 
un cancro negletto, o commercio con perfone fofperre . 
Qualora I’ ammalato o i fuoi amici non fi dichiarino u 
Medico non può di leggeri indovinar la forgente del ma. 
le, e quindi molto meno apportarvi rimedio. Il Sig. Af. 
feffore Bierchen mi raccontò il fatto feguente. Un giova- 
ne di zo. anni, che aveva una palpebra rilaffata, la bocca 
rovefciata dal lato delfro, ed un tumore alla guancia : 
venne per chiedergli configlio. Egli folleneva, che era ef- 
fetto d’ un infreddamento, o d’un reuma, perchè fu ad 

un tratto prefo da un gagliardo mal di gola, il quale pe- 
tò andava migliorando. Quefto Medico non avrebbe fof. 
pet. 
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pettato di mal venereo, fe non avelle offervato , che le 
glandule fottomafcellari erano gonfiate, e quafi infieme u- 
nice. Vifitando la gola fcoprì fenza penfarvi un’ ulce. 
ra nelle nari, il che gli confermò vieppiù il fofpetto + 
Allora |’ ammalato gli diffe , che aveva neglera u- 
na gonorrea. Il Dottor Bierchen gli prefcriffe per 14. 
giorni lo fpirito mercuriale di Wan-Swieren da ufarfi 
per bocca, ed anche efteriormente . Con quefto la guan- 


cia, la palpebra, la bocca riprefero il loro ftato natu- 
rale. 


Ma come mai un’ onefta femmina farà una confeffione 


di tal natura, fe ella nulla ha di che effere rimproverata s_ 
e fe in oltre nulla fi può imputare al marito ? In tal cafo. 


il Medico dovrà nulla ommettere nelle interrogazioni e ri- 
cerche di ciò che può fervire ad illuminarlo. Una donna 
onefta foffrıva da lungo tempo il fluor bianco; almeno el. 
Ja riguardava per tale la fua infermità. Quefto fcolo era 
di cattivo colore accompagnato da violenti dolori nel baf- 
fo ventre, e da una puzza, che obbligava l’ammalata ad 
evitare quali ogni compagnia. Toattavia la fua condotta 
era irreprenfibile. Il marito fembrava faniffimo ; ma fi fco- 
prì al fine, che già da un anno aveva foftenuta la cura 
mercuriale. Tutti dubbj furon levati. Il Medico non ne 
parlò alia donna; ma le fece prendere dello fpirito mercu- 
riale, ed ogni male fparì. 

Egli è ancor meno poffibile di fcoprire la malattia na- 
feofta nei bambini, e di afficurar&i, fe la contraffero dal 
padre, dalla madre, o dalla nutrice. Dipende dalla faga» 
cità del Medico il cercare tutte le vie atte a condurre al 
la verità. Finchè s’ ignora la cagion del male, diviene i- 
nuriie qualunque medicamente s’adoperi. Le riflefioni da 
me fatte inducono un Medico a tentare prudentemente i 
mercuriali , ed a fpiarne attentamente gli efferii. Veggali 
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. 383., e Riverio obf. 10. communic. ; 

ll Sig. Srrandberg nel difcorlo che fece, dimetrendo la 
carica di Prefidente dell’ Accademia delie fcienze, ci pre- 
fenıd i due cali feguenti. Un uomo dopo d’ aver fofterto 
i più vivi dolori alla cofcia, fe ne libed colle fregagioni 
mercuriali p. 33.; e un giovare era vicino a perder Pn 
dito e la villa, quando confefsò la fua paffata condotta ; 
onde trovoffi il mezzo di guarirlo, 

lo riferifco quefti elempj per indurre gl’infermi a non 
ufar Gmulazione coi Medici, e ad evitare cosi la loro in- 
fallibile perdita. Se al contrario il Medico è chiamaro per 
una madre veramente innocente, O per un bambino, (pet- 
terà alla (ua defttezza lo fcoprire la natura, e la cagione 

del male, in qualunque maniera ciò fia avvenuto. 

4 D’ ordinario il fanciullo non prefenta i fegni della ma- 
Jattia, fe quefta ron ha cominciato nella madre con ulce- 
ti cancherofe . Tutta volta vi è ind zio di veleno, quan- 
do nella bocca s’offervano molte puftulerte, e delle pic- 
cole ulceri fimili al lardo, fpecialmente verfo le amigda- 
le, l’uvola, il velo palatino, e le fauci. Quefte puftulet- 
te portanfi da un luogo all’ altro, comparendo or qua or 
lì, in fino a che le glandule della mafce.la inferiore co- 
minciano ad indurirfi con quelle del collo, ed elala un 
cattivo odore dalla bocca. Le ulceri fcorburiche comin- 
ciano fempre alle gingive . 

ll deraglio inviatomi dal Sig. Koehler Medico dell’ Am- 
miraglirà mi ha perfuafo che la tigna dei bambini è qual- 
che volta un fegno manifefto del mal venereo dei geniro- 
ri, che non fono ftati ben guariti. Egli trovò nello fpe- 
dale dei tignofi di Napoli, che fra 400. figliuoli tignofi, 
283. l’ebbero dai loro genitori, i nomi dei quali, qualun- 
que di effi ne foffe o il padre, 0 la madre, ftavano ful 
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catalogo nello fpedale del mal venereo, ed avevano fubîta 
la cura mercuriale. Si efaminerà dunque il bambino, fe 
ha degli erpeti, la tiena, una lacrimazione ‚ 0 uno fcolo 
dietro le orecchie, o fe le labbra fuppurano ; ed in que» 
fto cafo il fofpetto cade fopra la nutrice. Se queta poi 
ha la lue, non vi rimane alcun dubbio intorno alla malat- 
tia del bambino, 

Può accadere, come ho già detto, che il mal veneree 
non fi manifelti fotto ai fuoi fintomi ordinarj. In quetto 
cafo ecco I’ efame che convien fare. 1) Si prenderà infor- 
mazione della paffara condotta della nutrice dai fuoi co- 
nofcenti , dai vicini, dai parenti, fe ella fia flata in came 
pagna , o in città ; fe abbia fervito nelle ofterie, e nell 
cafe, ove quefta malattia dominava; fe F fuoî cofumi es’ 
rano buoni o rei ec. 2) Si offerverì fe il vifo e le in 
del foggetto fono d’un giallo pallido, gli @cchi incavati 
con cerchio azzurro, e come tumefatti all intorno; fe 
dimagrafi di giorno in giorno, e perde il vigore; fe ha 
uno fcolo dalle nari, come nel reuma di cervello ; un fre- 
quente infreddamento fenza cagion manifefla, 1° inghiotri- 
mento flentato; fe ciò che ha inghiottito ritorna qualche 
volta per le nari, o lo rigetta con toffe ; fe ha ulceri res 
denti, e fimili al lardo nella gola; fe muove con difficol- 
tà le membra; fe perde i capelli ed i peli; fe flando a 
letto fente dei dolori di tea, del dorfo, delle membra, e 
fopratturto delle gambe ; fe quefti dolori cefano di giorno, 
e di notte fono meno forti, quando fla adagiaro fopra un 
corpo duro . 3) Si efaminerà parimente lo fato degl’in- 
guini, delle afcelle, delle orecchie, della mafcella inferio- 
re, del cranio, delle offa del braccio, e delle gambe per 
vedere fe vi fono dei tumori, delle efoftofi, dei gonfia. 
menti , delle puftule purulenti, fquamofe, faniofe alla ra- 
dice dei capelli , alla fronte ec. ; fe veggonfi delle macchie 
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rofe, o gialle al collo, al petto, al baffo ventre, delle 
puftule, delle feffure alle mani ed ai piedi, delle efcre- 
fcenze, dei porri, dei cancri alle parti occulte. 4) Quetti 
cancri foglion eflere più o meno groffi, or piani, or in- 
cavati, più o meno duri, e fpello d’un roffo lucido al 
margine. Il fondo è bianco, e diviene livido o neraftro A 
quando‘la materia ha qualche tempo corrofo. 1 cancheri 
fono d’ una natura diverfa dalle ulceri cancherofe , e co- 
minciano affatto diverfamente ; cioè nafce un legger roffo- 
re, e prurito, il quale cangia in dolore, e vi fuccedono 
delle vefcichette bianche, che fcrepolano, e fi ulcerano . 
Tali vefcichette raffembrano talvolta ai porri, che traman- 
«dano un pus bianchiccio; ma quefto appare fempre giallo 
fui pannilini. 5) Si farà altresì attenzione, fe all’ ano vi 
fono delle cicatrici, delle ulceri purulente, delle efcre- 
fcenze, dei porri, dei condilomi di diverfa forma e confi- 
enza. 

Tutti quefti fintomi non fi rifcontrano nel medefimo fog- 
getto; poichè uno ne ha di più, l’altro di meno, ed al- 
cuni fentono poco o nelfun dolore durante la notte, quaa- 
do la lue fi è manifeltata con ulceri purulente, o con e- 
ferearo di flemme abbondanti e di marcia. 

I fanciulli che contraffero il male dal padre, e dalla 
madre nafcono deboli e magri ; fono fenza ripofo alla not- 
te, e molto foggetti alle malattie cutanee fubito dopo la 
nafcita , o nel termine di fei mefi. Oltre ai fuccennati fin» 
tomi, i quali variano nei diver fanciulli, s’ offerva una 
roffezza ed un?enfiagione leggiera alla papilla ed all’ areo- 
la della lor nutrice. Nafcono fopra quefte parti delle ve- 
fcichette, che rompendofi lafciano delle ulcerette canche- 
.rofe. Comunque il bambino fucchii il latte non può for- 
tire per la compreflione dei condotti lattiginofi prodotta 
dal gonfiamento. | 


\ 
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Nondimeno quefti fegni nen danno ancora fufficiente cer» | 
tezza del male, qualora non fi fappia altronde, che il pa- | 
die, o la madre del fanciullo, o amendue infieme fieno fati 
contaminati di lue, Vi è fondamento di prefumere, che la 
madre ne fia infertata, quando abortifce di frequente, 0 
partorifce dei figliuoli deboli, e mezzo fracidi, che muo- | 
jono ben preflo. Il Medico vfe:è molta prudenza in que- | 
fte ricerche colle. perfone d’ un cerro grado per non fem» | 
brare fcotumato, 0 di cattivo giudizio . | 
‘Le ulceri veneree della bocca appellanfi ordinariamente | 
cancri ; non bifogna però riguardarle direrramente per can- | 
cherofe. Parmi , che a quefto riguardo non fi fia farra una 
giufta diftinzione, e quefta non è tanto facile a fari, co» 
me io ho creduto da principio. Ancorchè compajano ful- 
le labbra, fulla lingua, ful petto dei tumori renitenti , € 
delle ulceri, e che vadin’ anche crefcendo, non.fi può di 
leggieri riconofcerle per cancherofe fenza averle foventi 
volte vedute . Benchè dicafi che le ulceri veneree non | 
diano: fangue, come le cancherofe ; tuttavia anche quelle 
ne rendono molto e fovente. Tutte le ulceri veneree, cher 
eteriormente non fono fiinili al lardo, maroffe, e fecche 
danno parimente fangve nel levare le fila, che vi fi Coni 
attaccare +‘ Ma neffuna di quefe ulceri raffomiglia al lare 
do; poichè alcune fon roffe, altre roffeggianti, ed altre 
cancrenofe, o neraffre. Quelte ultime fi prendono fo» ente | 
per cancherofe, e principalmen:e fe non fono ale parti ge» | 
nitali. Egli è arche difficile il difingue-le dai cancri per 
la durezza del loro fondo, e dei lembi. Tuttavia i tumo» 
ri cancherofi fono in genera'e più duri; ma, come diffi. 
un’altra volta, bifogna aver foventi volre veduto sì le ur 


ne, che gli altri per decidene con ficurezza. In quelto 
ciro 


cafo è d’ uopo prendere 'e neceffarie cognizioni dalle 
coftanze antecedenti per intraprendere la cura con buon 
fuc- 
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fucceffo ; in particolare quando nom fi può vedere il luo- 
go, dove il male fi manifefta, come all’ orificio dell’ utero 
ec. Ove l° ulcera fia cancherofa, la guarigione riefce quafi 
impoffibile; ma effendo venerea fi rifana per lo più col 
mercurio. | 

Una giovine di dodici anni fu condotta a Stockolma per 
effere curata d’ un’ ulcera nella bocca, che fi riguardava 
per cancherofa. Molti Medici I’ efaminarono: l’ulcera era 
larga coi lembi rovelciati, e rialzati, ma fenza durezza ; 
effa pareva fporca e marciofa. All’ eflerno non fi rimarca- 
va che un tumore bianco , e la gonfiezza delle glandule 
del collo , e delle parotidi . Il Sig. Affefor Bierchen con- 
fiderò |’ ulcera per un effetto di mal venereo ) che nulla 
avea di cancherofo. Quindi la medicò per cinque fettima» 
ne col folimato fciolto alla dofe di quattro o fei grani in 
un’ oncia di fpirito di vino. Applicava full’ulcera delle 
fila bagnare di quello medicamento , ed i lembi s° ammol. 
lirono, fparì la gonfiezza, e l' ulcera fi rammargind. In 
feguito le fece prendere una preparazion mercnriale per e- 
ftirpare del tutto il principio morbofo. Da ciò comprendefi 
effere cofa eflenziale il faper ben diflinguere quefte ulceri. 
Siccome il Sig. Bierchen ha una grande fperienza intorno a 
quefto male, egli m’ha rimeffe le feguenti iftrazioni per 
regolarfi nei cafı dubbj, delle quali ne fo parte al let- 
tore. 
9 Le ulceri cancherofe fi manifeftano in due maniere , 
» cioè 0 rodono, formando un orlo duro s e callofo, 0 
» S' innalzano e divengono fpugnofe. Le prime fono affai 
» renitenti e fode sì nel mezzo, che ai lembi. La durezza 
„ non cede alla preffione del dito, e non pajono partecipa- 
» re della natura dei corpi elaftici, perchè fanno refiftenza 
» come una pierra , ed in quello fono conformi agli fcirri 
» perfetti. Quelle ulceri fono per lo più rotonde; d’ un 

„’ roffo 


» roflo fcuro coi lembi pallidi, e ricoperte d’ 
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una pellico» 
la marciofa. Ovvero feno le ulceri canchsrofe fpongiofe 


e rigogliofe ; e quefta è la differenza » che le diflingne 
dalle prime. Giudicando foltanto dall’ apparenza elterio- 
re fembrano fiofce; non offante vi fi fente pure della 
durezza. Non hanno lembi molto groffi, ma la carne di 
mezzo fi gonfia, fi alza e fi allarga in modo, che pare 
attaccata al fondo per mezzo della pellicola che è di for- 
to; perciò effendofi levata queta porzione fpugnofa fi 
rimarca della durezza al fondo, ed un lembo elevato da’ 
una parte e dall’ alera. Quefte ulceri fono ineguali e d* 
un roffo fcuro; mandano fpeffo un pus giallo, qualche 
volta una fanie tenue e maligna, o anche quelle due 
materie mifchiate. Il pus giallo viene dal tefuto cellu- 
lare che è d’ intorno all’ ulcera , il quale per |’ impref- 
fione dell’aria, e per la continua irritazione fi difpone 
alia fuppurazione *, 


Il velen venereo può in un uomo graffo rimaner nafco- 


flo per tutto il tempo di fua vita; ma quel uomo può. 
imbrattare la donna ed i figlivoli, i quali infallibilmente. 
ne patiranno , Il male non tarda ordinariamente a palelar- 
fi, quando chi ne è attaccato fi muove più del folito, fe 
beve dell’acquavite, fe prende alimenti duri , groffolani 5 


€ 


particolarmente molto lardo. Perciò il male riefce tanto 


ribelle nei contadini, e fovente mortale ; 


Quando fiè meffo in opra il tutto per ifcoprire il carat- 


tere e la cagione d’ una malattia di lungo corfo, fi viene 
meglio a chiarirfi coll ufo del mercurio. Se quefto alleg- 
gerifce la malattia, fi può credere che il velen venereo, 


faccia la fua fcena, Si vedrà più fotto in che guifa io me 


ne fervo. Una malattia venerea s dipendente da una go- 
notrea mal curata, è più oftinata di quella, che fi mant. 


felta fubito con c 


ancri » Imperocchè attaccando quelli con 
for- 


| 
i 
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forza il foggetto lo obbiigano a non differire la cura ; e 
perciò il male non ha luogo di far progreflo . 

Le ulceri fcorbutiche fi diftinguono dalle veneree per il 
loro contorno, che è turchino @ livido » e peri piccoli 
granelli bianchicci , de’ quali pajon diffeminate. La crofta 
premuta col dito fi rifcontra molle e fpugnofa. Vifioffer- 
vano anche per lo più dei pezzetti di carne, che pare cru- 
da ed eftranea, e s’afomiglia al fegato di vitello. Quan- 
do fi levano quefti pezzetti, il rimanente crefce fubito , 
e fi alza; ma fpolverizzando la piaga coll’ allume calcina. 
10 fi arrefta facilmente quella vegetazione . Se vi vanno 
uniti altri fegni di fcorbuto, non rimane più alcun dubbio 
intorno alla natura del male. Nello fcorbuto freddo il vi- 
fo è gonfio e pallido, l’ammalato deboliffimo , € gli man. 
ca il fiato ad ogni piccol moto; le gingive fon flofce k 
fpugnofe, e mandano facilmente fangue. Veggonfi delle 
macchie roffe «ulla fuperficie del corpo, ed in particolare 
falle gambe, che talvolta fon livide @ nere, ed accompa- 
gnate da dolori e debolezza alle ginocchia ; quefle macchie 


però non compajono mai ful vifo. 


.. Nel 1735. fui chiamato, unitamente al fu Sig. Boltenha- 


i 


‚gen Chirurgo , per un faneiullo, che aveva molte ulceri 


ful corpo, e rafembravano al lardo . Il fanciullo piangeva 
fovente , ed i genitori non altro chiedevano fe non che 
foffe foccerfo . Il colore delle ulceri , e tutta | eferior ap= 
parenza ci fece prefumere , che foffe mal venereo . Non 
potendo però aver fufficiente contezza dello Nato dei geni- 
tori, non reflavanci che dei fofpetti . In quefto deplorabi- 


| le cafo del fanciullo il Sig. Bo/renbagen uomo dettro „ ed 


affai fperimentaro pensò di fpargere fopra una delle mag- 
giori ulceri un po’ di mercurio dolce ben polverizzato , 


| Jicoprendola con un empiaftro, e dicendomi, che fe i no- 


firi fofperti erano ben fondati, la fungofità farebbefi fciolta 
Rofen Malatt, de’ Bamb. Bb e 
n 
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e diftrutta per il dì feguente; ma che nel cafo contrario il 
male peggiorerebbe. L?’ effetto giuftificò il fuo pronoftico , 
e conobbimo che era mal venereo. La madre fu fottomefla 
alle unzioni mercuriali , allartando nel medefimo tempo il 
fanciullo, ed amendue guarirono. 

Egli è più agevole il foccorrere i bambini lattanti, che 
gli slattati ; ma il male è più ribelle, quand’è ereditario 
dalla madre, che quando proviene dalla nutrice. Quanto 
più prefto fi manifefta il male, è anche più facile ad effe- 
re rifanato; ma in capo di 15. 0 20. anni egli è diffici- 
lifimo e fpeTo impoflibile lo fradicarlo ; ovvero volendofi 
ciò tentare, è d’uopo talora ufare il mercurio per due 
anni, ed una grande tolleranza tanto dalla parte del Me- 
né dico, che dell’ammalato . Se le offa fono guafte, il male 

| può dirfi infanabile . Ä 

Di rado fi giugne a quelle felici cure dopo un lungo 
tratto di tempo, e durante tutia la vita fi fentono le re- 
liquie della malattia non del tutto rifanata; feppure non 
fi manifefta novamente fotto la prima forma, e con mag- 
gior pericolo. Si fcorge quindi il danno delle cure pallia- | 
tive, e come un uomo dell’ arte meriti d’ effer punito 5, 
allorchè non fa che mitigare la malattia. Il minor male 
che rifulta da sì fatte cure è un erpete; e non v’ha cofa 
più ribelle di quefl’ indifpofizione. 1 più abili Medici di- 
fperano di vincere queto male oftinato. Dopo d’ aver ten- 
tato il. tutto, il fol partito che refta fi è di fender quei 7 | 
erpeti, di lacerarli colla punta d’ una lancetta 0 d’ un 
ago , di condurli a fuppurazione, e di 
ulceri. Si richiede però della prudenza anche in quel? 0 | 
perazione, la quale non è praticabile in turte le parti del | 
corpo, e farebbe pericolofa nei fiti glandulofi e graffi. 


i Quanto più di frequente fi è contratto il mal venereo » 
» altrettanto è difficile a toglierfi; e quanto più lungamente 
fi pren- 
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fi prendono dei decotti, e dei palliativi, tanto più ha lua- 
go di radicarfi, e la guarigione è meno fperabile. Coloro 
che hanno dei tumori offei alla tela, o delle ulceri alla 
gola debbono farfi curare prontamente; altrimenti la cazie 
corrode in breve le ofla , le perfora, e le penetra fin alle 
meningi, onde fieguono le convulfioni , |’ epileffia, la de- 
formità del vifo, ed in alcuni la perdita del nafo. 

Il mercurio è dannofo in un forte fcorbuto, quando non 
fiafi prima curato, o mitigato in parte. Il Dottor Lind 


ci comunica a quefto propofito una fingolare offervazio. - 


ne, che ebbe dal Sig. Grainger .. Un foldato 5 che infe- 
me al mal venereo aveva lo fcorbuto, fu una fera unto 
con linimento, che conteneva una dramma di mercurio. Il 
giorno feguente incorvinciò fubito la falivazione , la quale, 
andò crefcendo fino al decimo giorno, e la bocca, le labs 
bra, le guance erano affaiffimo tumefatte . Spurava ogni 


giorno molie porzioncelle di gingive puzzolenti e fangui. 


e; gli cadde la maggior parte de’denti divenuti più 
grandi, che dianzi non erano; putiva oltremodo 1° otinad 
ed.era altresì denfa, e quafi nera, Ebbe frequenti deliquj, 
e trovoffi in una fituazione sì cattiva, che a gran pena ne 
fu cavam0 ; onde dopo tre meh foltanto fu in ifato di 


tiafumere il fervizio . 


Le fcrofole veneree fi guarifcono col mercurio, purchè 
il male non fia invererato ; vi vuole però affai tempo per 
quefte cure. L’ itterizia, i vomiti abituali s le diarree, 


Je convulfioni cedono parimente all’antidoto , quando rico- 


| ’nofcono la fleffa cagione; ma fe il veleno portatofi ai pol- 


‘moni vi produffe una fuppurazione, non vi è quali più a 


fperare. 1 fanciulli perifcono generalmente d’ eclampfia., 


che in effi è un frequente effetto del morbo venereo, 
1. Gl’ ipocondriaci dubitano fempre della guarigione, ‘quan. 


tunque fiano perfettamente liberati dal male. Quelli-che , 
Bb 2 ei 
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effendone contaminati, vengon forprefi da malatrie acute 
ed inflammatorie vi lafciano «d’ ordinario la vita. Quante 
più il veleno affetta la fuperficie del corpo, e vi produce 
delle putule, e delle ulceri, tanto minori fono i dolori , 
che foffre l’ammalato. Quindi è che rimangono follevati 
coll’ applicazione d’ un vefcicante coloro , che hanno ga- 
gliarde doglie in una determinata parte ; ma appena cicatriz- 
zata la cuticola non tarda il dolore a farfi nuovamente fentire. 


Cura ° 


Orta defcriverd la cura della malattia, premettendo la 
maniera colla quale fi deve trattare una gravida imbrattata 
di Iue , la quale per confeguenza deve infettare anche il 
feto . Non è prudenza il differir molto in quefte circoltan- 
ze; il cafo è preffante, e chiede pronto foccorfo. Se tem- 
poreggiafi fino al parto, il feto pud intanto morire, € 
venir alla Ince putrido o almeno morto. La madre può 
anche abortire , e il veleno può in effa produrre dei tumo- 
ri, delle efoftofi , delle efcrefcenze , ed ulceri , che oppon- 
ganfı al facile fgravamento , € tolgano la vita o alla ma- 
dre, 0 al figlio, o ad amendue infieme. Il Profeffor De- 
dier apporta un importante efempio (vedi Differr. fur les 
maladies veneriennes p. 84.), dal quale chiaro fi fcorge che 
la madre, ed il feto avrebbero dovuto morire , fe egli 


‘non foffe immantinente paffato alle unzioni mercuriali , 


colle quali amendue furono liberati; febbene abbia così a 
lungo profeguita la cura, che foltanto tre fettimane avan 
ti il parto fu terminata . 

Una donna gravida devrà dunque effere preparata c 
diligenza, e s’ uferanno con molta cautela le fregagioni + 
In qual maniera sì l'uno che I’ altro debbafi efeguire , 10 
P indiche:d più fotto . Che fi poffa intraprender la cura 
fenza pericolo , io ebbi occafione di farne 1’ efperimento 

in 
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în una donna gravida di fei mefi , la quale mi confidò il 
fuo ftato, e fu rifanata, Nè foltanto ricuperò la fanirk , 
ma partorì anche un figlio fano ; e poichè il fuo marito 
alloggettoffi parimente a quefta cura, ella ebbe pofcia di. 
verli parti fempre felici. In quefto modo Idano falvò u- 
na donna col feto, ed un altro figlio che lattava, Il Sig, 
Default ( Differt. fur les maladies vener.), e il Sig. Gou- 
lavd ( Oeuvres de Chirurgh. ) ci arrecano altre oflervazie- 
ni di quefto genere. 

Un bambino nato col morbo venereo , che fia ancora 
vigorofo , può effere riflabilito col latte della madre fot- 
tomefla alle unzioni mercuriali. Effendo la madre troppo 
debole fi prenderà una robufta nutrice, alla quale fi farà la 
ftefa cura. L’oneftà però e la prudenza vuole, che fi ren- 
da: confapevole la nutrice dei motivi della cura, acciocchè 
i genitori non diano luogo ad un cattivo procefo, come 
‘è avvenuto in Francia. 

Ma ficcome accade fpello, anzi comunemente che, pop- 
pando un figlio infetto, le papille, e il feno della nutri- 
ce fi gonfiano, e s’ulcerano in modo da impedire il fuc- 
chiamento , è quindi neceffario il ricorrere ad un altro 
mezzo , che potrebb’ effere il più ficuro ; cioè a quello di 
nutrire il bambino col latte di capra, finchè la malattia 
non fia fuperata. Si deve prima tofare la capra, indi un. 
gerla con linimento mercuriale. Il Sig. d’ Aumont Profel- 
fore in Valenza ha guarito per tal modo un bambino in 
35. giorni; e il Sig. Leurer afficura d’avere col medefimo 
metodo felicemente reftituiti in falute molti bambini. Un 
fanciullo slattato può fimilmente far ufo di quefla cura 
lattea ; ; ma fe arriva ai 10., 0 ai 12, anni fi può fottopor- 
Jo alle fregagioni, purchè s’ impieghi molta efattezza e 
cautela. 

Mi è noto, che ordinariamente fi ama di fervirG piut- 

Bb 3 10- 


en CP 


u 


390 EVA (P-0 N oma 


tofto del mercurio dolce , della panacea mercuriale, e di 
altre fimili preparazioni fatte con un acido ‘minerale ; ed 
accordo efferfene rifanari molti con quelle. Mi è però 
altresì noto per efperienza, che tali preparazioni eccitano 
fpeffifimo dolori violenti, cattive-diarree ‘0 uno {moderato 
tielifmo, le quali cofe rendono fovente la cura pericolofa 


‘o inutile, Siccome quelte preparazioni producono un ef- 


fetro\più pronto, ed i finromi diminuifcono , fi conchiu» 
de ben prefto, che la falivazione rifulrante dall’azione dei 
medicamenti debba renderli preferibili ‘alle unzioni reitera- 
te per qualche tempo; ma le recidive del male per tefti- 
monio di tanti Medici hanno provato, che fufifendo elfo 
anche dopo la falivazione, ha in fine ceduto interamente 
alle fregagioni. Se fi procnraffe di fchivare la falivazione 


durante l’ ufo dell’ aquila alba ( calomelas ) o di altri fi- 


mili, continuati per quel tempo , che dovrebbero durare 
le fregagioni , avrebbonfi fenza dubbio i medefimi vantag- 
gi. Si può anche prendere in certa dofe il calomelas u- 
nito alla canfora, ed-allo zolfo dorato d’ antimonio; per- 
chè non fa falivare, e fe n’ avrà lo Neffa utile che dalle 
unzioni. Il Sig. Affeffor Bierchen riftabilì con effo un gio- 
vane cavaliere incomodato da un fluffo epatico dopo d’a. 
ver contratto il mal venereo, perchè le fregagioni lo fa- 
cevano falivare immediatamente. | 

Si deve dire lo flefo dei profumi di cinabro. Poffono 
quefti effere vantaggiofi per ifciogliere qualche tumor e- 
fterno, o callofità venerea , dirigendo mediante un tubo 
il fumo verfo la parte inferma, Ma un vero mal venereo. 
non può per tal mezzo effere guarito con ficurezza, come 
lo dimoftrano a fufficienza le offervazioni diligenrement 
raccolte dal Sig. Auffruc nella fua grand’ Opera delle mà- 
lattie Veneree , 

Benchè la cura falivale preffo di moi fia ION in 

ufo, 
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ufo, io nondimeno defidererei che vi fi rinunziaffe ; poichè 
1) è foggetta a molti incomodi; 2) è molto pericolofa ; 
3) È incerta; 4) non conviene a tutti ; 5) effa non è una 
vera erifi; 6) fi può curare la lue fenza falivazione. 

Per effere convinto che fia accompagnata da molti inco- 
modi, balta riflettere, che chi deve falivare fente primie- 
ramente un confiderevole calore in bocca, che fi gonfiano 
le glandule del collo e della bocca , le gingive e la lingua, 
e la faccia tutta; e che fpeffo la lingua diviene per tal 
modo groffa, che non trova più luogo in bocca. Alle 
quali cofe aggiungafi in oltre, che 4’ ammalato deve fpu- 
tare ogni momento, e non può dormire, anzi s’ egli s’ad- 
dormenta fi è fovente in neceffitàdi farlo fvegliare ; poichè 
dalla quantità della denfa faliva potrebbe rimaner foffoca- 
to, principalmente giacendo ful dorfo. Di più crollano i 
denti, ed in gran parte fortono dalla bocca ; ed un tal 
ammalato s’ efpone ad uno fmagramento non neceffario , 
coficchè per lungo tempo non è più in iftato di ritabilirG. 
Sarebbe anche fopportabile una talcura fe un sì forte tie- 
lifmo co’ fuoi fintomi non compariffe che verfo il fine del. 
la medefima ; perchè allora fi potrebbe fperare la guarigio- 
ne. Ma fopraggiungendo quefto dopo la terza o quarta 
unzione, il mercurio forte colla faliva; onde non avendo 
potuto diftrugger il veleno, l’ammalato trovafi in breve 
coftretto a chieder nuovo ajuto. 

Niuno negherà che non fia congiunto del pericolo ad un 
forte tieli(mo , unendovifi la febbre, tal volta la diarrea , 
la difenreria, lo fputo di fangue , ed altre emorragie ; an- 
zi effendo la cura terminata, e le ulceri della bocca rifa- 
nate, la mafcella inferiore rimane irrigidita , e non può 
‘più abbaffarfi. I Francefi chiamano quefto vizio bridure 
offia legatura . Tralafcio di ricordare , che fi è trovata 
fovente la lingua agglutinata alla parte interna delle gin- 
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give, ed altri fimili accidenti; onde in ciafcuno dovrebbe 
eccitarfi orrore per una fimil cura. So bensì che niuno al‘ 
prefente lafcia tant oltre paffare la falivazione ; ma chi 
farà mai in iftato di contenerla ne’ dovuti limiti, quand 
è eccitata? . 

Che un forte tielifmo non fia fufficiente per afficurar uno 
dalla recidiva è chiaro dall’ efperienza e' dalle offervazio- 
ni 5 poichè dai tentativi fatti appare, che il mercurio 
forte fubito dal corpo, e che in gran parte fi trova nella 
fputacchiera. Il reltante fi perde per feceffo, per orina , 
per trafpirazione, e per fudore. Quindi s’ offerva, che 
un bottone d’oro s’ imbianca , fe uno, che faliva in prin- 
cipio della cura , lo tiene in mano per mezz’ ora. Quello 
però non fuccede quando la falivazione ha già durato per 
qualche tempo ; onde non muta colore una moneta d’ oro, 
fe viene pofta nella faliva a mezzo della cura, o più tar- 
di; poichè il mercurio allora è già fortito . Ciò non o- 
ftante la falivazione perfilte a motivo dell’ irritazione che 
producono le ulceri della bocca. Di più venendo la mag- 
gior parte del mercurio cacciata verfo la bocca, poca ne 
paffa verfo le parti inferiori del corpo; quindi il veleno, 
che ivi s’annida, non può affolutamente effere diftrutto +» 
Per ultimo egli è noto, ‘che fe vogliafi eccitare un forte 
tielifmo, fi fanno le unzioni alcune volte di feguito, ciò 
che fempre cagiona febbre. Quefta produce una compref- 
fione fopra i vafi minori, ne’quali il mercurio non può 
penetrare ; confeguentemente molte parti del noftro cor- 
po, nelle quali vi è qualche porzion di veleno ,  poffono 
reftar intatte dal mercurio, e quinci facilmente feguire le 
recidive, | 

Ognuno converrà, che la cura falivale non può di leg». 
gieri effer praticata in una donna gravida, in un tenero 
fanciullo , in quelli, che hanno un petto debole, che rd 
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molto fmagtiti „ che hanno le glandule del collo gonfie , 
o delle ulceri maligne nella gola, e nel nafo, o che fono 
foggetti a convulfioni, al mal caduco ec. Quefti fi poffono 
però rifanare ufando le unzioni, purchè vengano modera- 
te in guifa da non movere falivazione. Perchè altri non 
dovranno godere di quelto vantaggio? 

Che la falivazione non fia un’ evacuazione critica, fi 
conchiude in parte dall’ offervare, che non fi è mai levato 
un vero mal venereo per mezzo della falivazione dalla na- 
tura fteffa eccitata; in parte anche dalle fperienze fatte 
fopra perfone fane ‚le quali unte col linimento mercuria'e 
fono cadute in un fimile tielilmo , che aveva lo fteffo o- 
dore, e gli fteffi accidenti dei venerei. In fine che non 
fia neceffario il far falivare, lo dimoftra 1’ efperienza ef- 
fendofi molti rifanati, benchè in effi non fi fia potuto mo- 
vere alcuna falivazione . Dopo |’ anno 1718. effendofi ri- 
ftabiliti innumerevoli. ammalati fenza tielifmo, fi è offer- 
vato, che non foffrirono verun cattivo accidente, nè no- 
tabile fmagramento ; ma al contrario acquiflarono nella 
cura buon abito di corpo , e furon pofcia dalle recidive 
ficuri. L’ unico incomodo confißeva nello fcegliere adar- 
tati cibi, e nell’ effere temperanti; ma ebbero il vantag- 
gio di ftar levati dal letto, e di vederfi appreflo i loro 
amici, Il Sig. Chicoyneau , ch'era Profeffore a Mompelier, 
ed in feguito primo Medico del Re di Francia ha per il 
primo meffo in ufo quefto facil modo di curare il mal ve- 
nereo verfo l’anno 1718. Il Sig. Haguenor , che fu pur ivi 
Profeflore, ha indi nell’ anno 1732. meglio diretto quefto 
metodo . Egli è probabile , che finalmente farà ricevuto 
da per tutto, maffimamente perchè |’ efperienza infegna 
poterfi in quella guifa portare ugual giovamento agli in- 
fermi tanto a Parigi che a Mompelier , tanto a Londra 
che a Parigi, ed altrettanto in Ifvezia, che in uno dei 
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{ummentovati luoghi. Non havvi altra differenza ufan» 
do quefto metodo fe non che la preparazione, e la cura 
fono più lunghe, e che finita queta non fi deve così to- 
fto efporfi all’aria a cagione del clima in cui fiamo . 

Lo fcopo principale che fi deve avere nella cura confifte 
in ciò, che 

1) S’introduca tanto mercurio nel corpo, quant’ È ne- 
ceffario per diftruggere il veleno. 

2) Che debba paffare per tutti anche i minimi vafı del | 
noftro corpo-. 

3) Che ne tocchi ogni gocciola del fangue, e degli u 
mori, i 

4) E non folamente una, ma più volte il mercurio ven- 
ga a contatto coi medelfimi umori. 

Perciò deve il mercurio arreftarfi per qualche tempo nel 
corpo , effer portato per ogni dove, e non fortire imme- 
diatamente, come accade, quando fi unifce ai purganti , 
che trafcorre appena le’ prime firade , o quando per un? 
importuna falivazione frettolofamente fi evacua . Perciò 
devefì | 

1) Ungere con fufficiente quantità di linimento mercu- 
riale. Non fi può fiffare la dofe, perchè dev? effer diffe- 
rente riguardo all’ erà , all’ incremento , ed alla corpora- 
tura degli ammalati, e riguardo ad altre circoltanze . D*. 
ordinario richieggonfi fette, otto, o nove once di unguen- 
10. Se fiframmerte maggiore fpazio fra ciafcuna unzione 5 
vi vuole minor dofe di linimento , ed al contrario ; con 
quefto metodo perd la cura diviene più ficura . Al Sig 
Raymond procedendo con lentezza falvò un uomo, al qua- 
le il velen venereo avea farto un buco nel cranio. In ot- 
to mefi, comprefovi il tempo della preparazione , ado# 
prò foltanto cinque once di linimento . Il forame non s 


allargò di più; e la cura ebbe tutto il buon effetto - E! 
d’av-- 
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d’ avvertire, che effendofi voluto da principio accelerare 
la cura, quefl’ uomo fu in pericolo di morire convulfo . 
Se richieggonfi otto meh per guarire una malattia venerea 


contratta per impuro commercio , egli è evidente , che 


maggior tempo vi vorrà per eftirpare un male ereditario ; 


è fi ha quindi luogo di fupporre, che molte perfone non 


fieno flate guarite a motivo d’ una foverchia preparazione . 
Veggafi ciò che dice Affruc di due infermi, l’ uno dei 
quali fu unto ogni quinto, felto, o fettimo giorno, e fi 
riftabilì in fei mefi; l’altro, che aveva meno male , in 
ire meli, 

2) S’ adoprerà poco unguento mercuriale per volta, 
cioè mezza dramma , una; una e. mezza, fino a due 
dramme , 

3) Le fregagioni fi faranno interpolatamente, lafciando 
alcun tempo d’ intervallo, in modo che venga ad evitarfi 
la falivazione . Perciò fi tralafcerà di ungere toftochè | 
ammalato fenta calore in bocca o alle gingive , o quando 
quelle divengano enfiate e roffe, effendo ciò un ficuro in» 
dizio, che il mercurio è paffato al fangue. 

4) Il corpo dovrà effer preparato a tempo , affinchè il 
mercurio non poffa eccitarvi alcun difordine, nè portarli 
immediatamente alla bocca, ma fi fermi quanto bafta nel. 
corpo per fortire poi lentamente per la cute, per le reni, 
pel fecello ec. 

La preparazione forma quafi la parte più effenziale del- 
la cura. Effa efige più o men tempo fecondo le circo- 
flanze della perfona . Il Sig. Srandberg ( p. 18. del fuo 
difcorfo già citato ) fece vedere quali funefte confeguenze 
rifultino da una breve preparazione, e qual felice fucceffo 
abbia avuto una nuova e lunga preparazione fatta col tem- 
po convenevole. In generale confifte la medefima nel fa- 
laffare, e fi cava più o men fangue a mifura delle circo- 
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ftanze. Il dì feguente fi prende un purgante, e fi replica 
dopo uno o due giorni, effendovi delle impurità nello flo» 
maco, e nelle inteftina. In feguito berà Pammalato del 
fiero birrofo innacquato , o dell’ acqua mifchiata colla 
quarta o quinta parte di latte » 0 dell’ acqua d’ orzo col 
latte, o qualche tifana, che preparafi coll’orzo mondato + 
colle radici di fcorzonera , di cicoria, di taraffaco , facen- 
dole bollite leggiermente nell’ acqua ; indi fi leva dal fuo- 
co e vi fi infonde un po’ di radice di liquirizia, Jecondgi | 
il guflo di ciafcuno . Durante la preparazione e la cur 
fu già coftume di far bere agli ammalati un decotto di 
legno guajaco o di faffafras; ma fi è poi abbandonato. L’ 
intenzione che fi ha nella preparazione è di affottigliare il 
fangue, di render cedenti le parti folide, e non di eficca- 
re il corpo. 

Bifogna effer attento nella fcelta de’ cibi, acciò non fi 
prendan copiofi alimenti, nè capaci di rifcaldar il fangue, 
o di renderlo acrimoniofo . Uno dei punti più neceffarj 
nella preparazione fono i bagni tiepidi di carote ( carota 
paftinaca ) i quali s’ incominciano il giorno dopo la pur- 
ga. L’ammalato a mifura delle fue forze ne piglierà u- 
no o due al giorno. Quanto più |’ infermo refla nel ba- 
gno , egli è tanto meglio , principalmente fe è magro , 
ed eftenuato. Io non foglio configliar il bagno alle gra- 
vide per timore dell’aborto. A Mompelier nello Spedale 
dei venerei fi coftuma di dare 18. bagni . Non fi può per 
altro filare il numero di effi , Prati ad uno ne abbifo- | 
gnano di più, ad un altro di meno. Dopo cadaun bagno | 
fi deve bere un brodo, o un’acqua cereale. Terminati 
1 bagni fi efaminerà attentamente, fe fia neceffario un al- 
tro falafo . Nel noftro pacfe fi può tralafciarlo; d’ ordi- 
nario però è vantaggiofo il ripurgare moderaramente » 


Accade fovente d’ aver in cura tali infermi , le circo» 
fian- 


. 
a 

A 

N) 


- 


MAL VENEREO. 397 


ftanze e le pene dei quali non permettono una sì lunga 
preparazione , p. €; quando fono giù fpoffati e deboli ; 
quando le ulceri del volto minacciano la caduta del nafo ; 
‘quando le ofla cominciano ad effer infettate ; e quando la 
«debolezza di petto fa temere qualche fupputazione inter- 
na. In quefti cafi ogni tardanza è pericolofa , e fi dee 
feguire il configlio del Sig. Profeffor Haguenot ; cioè dopo 
d’ averli preparati per due giorni, farli alternativamente 
bagnare ed ungere, finchè fia tolta la veemenza del male, 
il che prefamente fuccede. Allora fi fofpendono le unzio- 
nî, e fi profiegue la preparazione colla dieta, e partico- 
larmente coi molti bagni, come fe l’ ammalato non foffe 
‘mai ftato unto . Ma di poi fi ricominciano le unzioni , nè 
fi ceffa , finchè la malattia non fia totalmente vipta. 

In queta guifa il Sig. Goulard ( /. c. p. 26. ) falvò la 
vita ad un Signore, che nella giovanile età aveva fatto 
acquifto di molte malattie veneree, le quali erano flate 
mitigate co’ palliativi. Avendo in vano cercato ajuto in 
Olanda portoffi a Parigi per confultare fopra un tumore 
fituato nella congiunzione dell’ acromion colla clavicola . 
Vi s’ applicarono degli empiaftri ; iltumore fuppurò , efci- 
rono dei pezzetti di clavicola, e l’ ulcera guarì . Non fi 
fece però ufo d’alcun rimedio per diftrugger il velen ve- 
nereo annidato nel fuo fangue. Sperando d’ effere intera- 
mente riftabilito ritornò a cafa; ma poco dappoi fu affali- 
to da una ferie di mali, cioè da febbri intermittenti, da 
emorragie di nafo, da diarree, da gonfiezza alle gambe , 
da crofte alla tea, ed in fine da fcorbuto. Egli dunque 
fi fece träfportare per acqua a Mompelier.. Il Sig. Gou- 
fard ne fu affai forprefo vedendolo macilento e pallido all’ 
eftremo, indebolito dalla terzana, e da un infopportabile 
dolore delle putule, dell’edema, e di tutte le membra . 
Levata che fu la febbre fortì fangue dal nafo; fermata /’ 
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emorragia ritornò la febbre; fcacciara la febbre fubentrò 
una confumante diarrea, che pure fi vinfe, Quefte malate 
tie effendo (intomi del velen venereo,: ed effendo le forze 
affai infiacchite ; non eta pofhbile il penfare ad una regola» 
re preparazione, quantunque avelfe un petto forte, 34 
anni d’etä, e fperaffe di guarire. Il Sig. Goulard abbrac- 
ciò il metodo del Sig. Haguenor , Fece bagnare |’ infermo 
nell’ acqua di carote, nella quale non poteva flare più d? 
un quarto d’ora; indi lo fece fregare con linimento con- 
tenente un terzo di mercurio. Quefti due mezzi; cioè il 
bagno e l’unzione s’ ufavano a vicenda, coficchè in cine 
que giorni fu bagnato ed unto dieci volte. In quelto tem- 
po fe gli permife di mangiare delle mineltre fatte coll’ er- 
be antifcorbutiche, Per tal modo il velen venereo fu dos | 
mato a fegno; che l’ ammalato potè prendere la manna, e 
45. bagni, nei quali dimorava un’ ora intera. Dopo i ba- 
gni fu unto quindici volte in 45. giorni; e così ricuperò 
di nuovo fanitä , forze e vigore. | 

Durante. la cura non fi dovrà oltrepaffare la regola. nel’ 
mangiare. Perciò fi farà una buona fcelra d’ alimenti di’ 
facile digeltione, evitando i falati, gli affumicati, acidi, 
graffi, duri, ed aromatizzati. Ottimi fono i cibi di la | 
te, le mineftre d’ orzo, e di pane; le uova tenere , la 
fpinace ed altre fimili erbe cotte, che danno un buon nu- 
trimento . - tai 

Coloro, che fono di natura deboli e freddi s 0 che eu» 
bero confiderevoli evacvazioni, poffono pigliare a pranzo | 
delle mineftte e brodi leggieri di nollo , di vitello, quale 
che poco d’ arrofto ; ed un piccatiglio-di carne, Si trala 
fcerà il vino, come pure le prugne, le mele cotte, ed ak 
îri fimili compofti, ‚che poffono rilaffare foverchiamente 5 
poichè fi deve ugualmente tener lontana la diarrea, come 


un forte tielifmo . E' di grande importanza il ber molto ; 
per- 
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perciò ho indicato diverfe utili bevande .» In generale P 
infermo s’afterrä da tutto ciò che può chiudere il ventre 4 
poichè per impedire al mercurio di portarfi alla bocca non 
vi ha altro mezzo, che quello di tenerlo un po’ lubrico . 
Vi è fondamento di temere quefio trafporto ; quando oltre 
al calore della bocca, ed al gonfiamento delle gingive, 1 
ventre fi chiude, le evacuazioni diminuifcono, il vifo fi 
fa roffo, e la refla pefante. In tal cafo fi avrà tofto ri- 
corfo a qualche mite purgante, come farebbe la caffia o la 
manna, fenza ommettere i clifteri, e le bevande di fopra 
mentovate . 

Il linimento mercuriale fi preparerä nella maniera fe» 
guente . Prendafi una parte di mercurio vivo ben purga- 
10, cioè tre once, le quali fi eftinguono in una fufficien- 
te quantità di terebentina , finchè neffun globetto vifibile 
rimanga ; indi aggiungarfi due parti, cioè fei once di 
graffo di majale, e fi mefcolino lentamente infieme quefli 
are capi. Richieggonfi tre giorni interi, acciò la prepa- 
razione del linimento fia -ben farta . Il mercurio dovrì 
‘efere ben purgàto, e dilavato, il che fi fa agitandolo in 
un mortajo di marmo con piftello di legno, ed affonden- 
dovi tant’ acqua, che poffa coprirlo . Si decanta di tem- 
‚po in tempo |’ acqua, cella polvere nera, o tirante al bru- 
no, che feparafi dal mercurio, € vi fi aggiunge della nuov? 
acqua, decantandola dopo l’ agitazione, finchè più non fi 
colora. Il graffo non debb? eflere fciolto 0 liquefatto ; 
ma tagliato minutamente, e purgato dalle cuticole o cel- 
lette adipofe. Se la mefcolanza non è ben fatta di ‘modo 
che ciafcuna dramma di graffo non contenga la fleffa quan- 
tità di mercurio, fi rimane delufo nell’ effetto; anzi il 
mercurio fi fepara, e fi precipita al fondo, particolarmen- 
te in tempo d’ efate. 

L’ attenzione, che ufar fi deve nel fare quefla mefcolan- 
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za, non è punto fuperflua. Imperocchè con quefto meto- 
do s’ arriva ad impaftare ed unire una parte di mercurio 
con due di graffo ; laddove cogli altri fe ne fa appena en- 
trar un terzo di mercurio. La mefcolanza non è ancor ben 
fatta, quando il linimento è di color turchino fcuro , e 
produce ben prelto il tielilmo; ma quelt’incanveniente non 
accade più, quand’è turchino chiaro. 

Effendo in pronto ogni cofa, e particolarmente le cal- ı 
ze, e la camera moderatamente calda, fi procede alle un» | 
zioni dopo d’aver bene efaminaro lo Nato della bocca , e 
delle gingive . Quando la flagione non foffe abbaflanza | 
calda, l° ammalato flarä feduto vicino al fuoco; ed effend’ 
egli di rado in iftato di fregarfi da fe, fi fceglierà un al- 
tro foggetto , il quale ftropicci prima la parte, che fi 
vuol ungere, colla mano bene rifcaldata, fintantochè la 
cute comincia ad arroffire . Indi fecondo I? età ed altre 
circoflanze dell’ infermo fienderä per la prima volta una e 
mezza o due dramme di linimento mercuriale fopra un 
piede, e lo farà penetrare con diligenza. I due feguenti 
giorni fi lafciano liberi 5 nel terzo fi unge |’ altro piede 
nella fteffa guifa. Si fa lo fteffo la terza volta in una 
gamba fino al ginocchio; e la quarta nell’ altra gamba . 
Se non fi fcorge alcun cangiamento in bocca fi unge la 
quinta volta il ginocchio fino a metà della cofcia ; e la 
feta parimente il ginocchio, e metà della cofcia dal lato 
oppofto . La fettima fi continua nel reftante della cofcia 
d’un lato; e l’ortava nella cofcia oppofta. La nona un- 
zione fi fa alle natiche, ai lombi, ed alle vicine parti ; € 
la decima dall’altro lato medefimamente . L’ undecima fi fa 
alla metà inferiore della fchiena; e la duodecima al reflan- 
te della fpina fino alla nuca. La decima terza fi profiegue 


in un braccio, e la decima quarta nell’ altro. Pofcia Gi 
ri- 
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ricomincia da un piede profeguendo come prima, finchè le 
unzioni fiano fufficienti, 

E' invalfe il coflume di non mutare le lenzuola, la ca 
micia, e le calze, acciò i! mercurio che trovafi nel lini- 
mento attaccarevi poffa fuccefivamente introdurfi nel cor- 
po. Ma non 4 orrer:ebbe forfe lo fteffo reiterando alcune 
volte di più le unzioni, e tevendofi per quanto è poffibi- 
le mondo? Siccome poi la inferfibife rrafpirazione è la più 
abbondante delle noftre eväcuazioni, e può quindi garan- 
tire la bocca dall’ affloffo di umori, fi avrà cura qualche 
tempo dopo cadauna unzione di lavare il corpo con un’ ac- 
qua di fapone appena fpruzzata di fpirito di vino per po. 
ter levare il linimento rimafto fulla cure. Con quefto mez- 
zo s’ aprono i pori efalanti ed inalanti, onde la trafpirazio- 
ne riprende il fuo corfo, ed il mercurio non trova più o- 
ftacolo a penetrare nella proffima unzione. Io non fon d’ 
avvife, che fi merta allor l’ ammalato nel bagno, fe non 
nei cai mentovari di fopra; perchè I’ abbondante fudore , 
che fopravviene al bagno, indebolifce molto il cotpo , e 
può feco trafportare il mercurio. Coloro, che fi afoggetta- 
no alla cura in eltare; potranno di tempo in tempo efporfi 
all’ aria libera, e fare un po’ di movimento. 

E neceflario di reiterare più fpeffo le unzioni ai luoghi, 
che hanno maggiormente fofferto dalla malattia, principal- 
mente ove vi fono efoftofi e tumori. Fra ciafcuna unzio- 
ne fi lafciano due o tre giorni d’intervallo, in fpecie nei 
bambini, nelle gravide, e nelle perfone deboli, Dopo | 
unzione l° infermo ftarà a letto per alcune ore. Debbo in 
oltre avvertire, che non fi può determinare il numero del- 
le unzioni; ma il Medico deve regolarfi fecondo la gra- 
vezza del male, e dei fintomi che lo feguitano . Quando 
il male, ed i fuoi fintomi, che debbono cedere al mercu- 
rio, fono dileguati , fi tralafcerà di ungere, e particolar. 

‚Rofer Malatt. de’ Bamb. te men- 
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mente quando la cura fi è terminata fenza falivazione e 
fenza diarrea. Allora bifogna lavarfı con acqua di fapone n 
e prender. un blando purgante per metterfi a poco a poco 
in ifato di riprendere la primiera regola di virto; guar. 
dandofi però dall’ efporfi troppo prelto all’ imprefione d’ un? 
aria alfai rigida, © foverchiamente umida. Mi <a 

Le antiche efoftoGi, i tumori negletti delle cofce e del- 
le gambe, che fono divenuti affai duri, ed i così detti 
erpeti non fi poffono fempre togliere colla cura mercuria- 
le; ma fi rendono però benigni in modo , che non cagio- 
nano ulterior danno . Le ulceri efterne fi riducono più 
facilmente a guarigione , applicandovi delle fila imbevate 
di fpirito mercuriale. Lo fteffo fi pratica colle ulceri can- 
cherofe,, alle quali, fe fono affai fordide, s° applicano del. 
le fila bagnate di maggior quantità di fpirito . Sono però 
alcune di effe tanto fenfibili s che nulla di acre poffono 
fopportare. In tal cafo s’ ungeranno con burro non fala- 
to, o con panno di latte, fino a che il mercnrio pofla o- 
perare . Svanifcono pure ‘le puftulerre veneree in breve 
tempo , quando fi lava la cute con acqua tiepida avvalo- 
rata collo fpirito fuddetto . I porri, quando durante la 
cura non cadono, fi legano, o fi tagliano dopo di effa . 
Coi fumi di cinabro, ove fi giudichi a propofito di farli , 
fi promove fo fcioglimento dei tumori. 

Sonovi alcune perfone di tal natura, che il mercurio in 
quefte introdotto fi porta immediatamente alla bocca. Quin- 
di non fi fcorderà mai il Medico di vifitare fra ciafcuna 
unzione la bocca dell’ infermo ; e fe comprenderà effer im- 
minenie la falivazione, dovrà per alcuni giorni fofpender I? 
unto, finchè abbiafi ficurezza, che il mercurio non pofla. 
più far impeto. Ciò non oftante fe-la falivazione fi mani- 
feftaffe , ancorchè di rado ciò fucceda, fi farà immantinen- 
te cambiare la camicia, le calze, e le lenzuola dell? infer- 

mp ; 


MAL VENEREO. 403 


mo ; fi dilaver2 il linimento rimaflo fulla cute; e-G ricor- 
rerà ad un leggier purgante, cavando anche fangue fe il 
polfo è elevato; mail mezzo fra tutti più utile e ficuro 
fi è I’ adoprare i bagni domeftici. Effendovi più perfone 
in una lanza, che vengono curate colle unzioni, deve 
quaicheduna di. efie trasferiti in un’ altra fanza ; poichè 
nella prima effendo l’aria carica di vapori di mercurio , 
poffono quefti e per la bocca, e per la cute introdurfi nel 
corpo; quindi parecchi fi fecero a falivare in 1ali camere , 
prima che fi paffaffe alle fregagioni . 

+ Jo debbo pure far menzione d’ un altro affai comodo 
metodo per curare il mal venereo ; poichè io fento che 
in Inghilterra s’ adopera con molto vanıapgio , e perchè 
io fo anche, che durante l’ultima guerra è Naro utilmen- 
te meffo in ufo nell’ armata francefe . Il Sig. Dottor Los 
eher ( obf. prat. ) annunzia pure , ch’ egli in uno degli 
fpedali di Vienna abbia rifanare 4880. perfone , Io dal 
mio canto non ho fu di quefto molıa efperienza , mancan- 
domi |’ occafione di farne frequenti tentativi .. Debbo per 
altro confeffare, che coloro, a’quali io ho raccomandato 
quefto rimedio , fono perfettamente guariti. Purchè G 
profiegua |’ ufo interno del rimedio, quanto può baftare 
per vincer il veleno, io farei d’ opinione, che fi verrebbe 
ad afficurarfi della recidiva; almeno mi è noto; che un 
pover vomo, cui quattr’anni fono curai, fta ruttora be- 
ne. Non richiedefi altra preparazione fuorchè un purgan- 
te, e, qualora fia neceffario, un falafo. L’efperienza in 
fegna, che non debbono di quefto metodo fervirfi quelli, 
che hanno un petto debole, Si deve almeno attribuire 
quefi’ onore al Sig. Barone Van-Swieten, che refe ubiverfa. 
le queflo rimedio. Dai noftri Medici chiamafı fpirito mer- 
curiale, e fi prepara nella feguente maniera . 

E, Mercur, fublimati corrofivi in pulverem / 
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Subrilifs. triti gr. xXiv. 
Spiritus ardentis e frumento lib. iv. 

Digere , fubinde agitando donec mercurius folutus fuerit; 
D. ad lagenam vitream . ( 

Si prende mezz? oncia o una cucchiajata ordinaria di 
queto fpirito , fi verfa in una tazza da thè riempiuta di 
bevanda comune, e fe ne tranguggia una tazza mattina e 
fera . Subito dopo vi fi bee fopra una libbra di decazio- 
ne d’avena, o d’orzo colla quarta parte di latte. Io ho 
fempre fatto foprabbere agli ammalati una tifana di radice 
di falfa parilla con poco latte. Si può fcegliere fra que- 
fie decozioni quella, che maggiormente piace ; ma è ne: 
ceffario l’ ingojarne fei o otto libbre al giorno . L° ardo- 
re, e le doglie di ventre, che talora fi fentono, fi cal- 
mano col bere. Giovano in queta cura gli fefi cibi 
che nella precedente, ad eccezione del vino. Si deve 
movere il corpo ogni quarto giorno , in particolare fe è 
fiitico; poichè fi offerva, che più prefto fi rifanano quel- 
li che hanno due o tre evacuazioni al giorno, e perciò 
fi fnole far ufo frequente de’ clifteri . Queflo rimedio non 
muove la falivazione, qualora I’ ammalato non abbia pre- 
fa qualche preparazione mercuriale. Se però effa foprag- 
giungeffe , fi tralafcerà per qualche tempo il rimedio , fi 
berà di più, e fi purgherà alcune volte il corpo ; molto 
più prefto poi fi calma coi bagni domeftici. Nei paefi cal- 
di fi permette all’ammalato d’ ufcire nei giorni fereni e 
temperati; nel noftro però è meglio trattenerfi in cafa. In 
qual maniera, e quando pofla efteriormente adoprarfi quelto 
fpirito, è già flaro detto di fopra; ma non fi può predire 
per quanto tempo fi debba pigliare internamente. In gene- 
rale fe ne tralafcia I’ ufo, quando uno è del tutto rifanato . 

E' nata non ha guari (peranza di poter liberare la pove- 
ra gente dal mal venereo con un rimedio femplice , di po- 
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| co prezzo, e che nafce nel noftro paefe. Parlo d’ un er- 
ba, che I’ Archiatro Linneo appella Comio . Noi venghia- 
mo confermati in quefta fiducia per mezzo delle diverfe 
fperienze che |’ Archiatro Stoerck adduce ne’ fuoi fcritti , 
e per quelle che apporta il Dottor Colla ( annus medicus 
3. p. 131. 291. 292. ). Effendo di troppo prezzo per la 
povera gente |’ eftratto, e le pillole di conio, fi può della 
detta erba prepararne un decotto, facendo per mezz’ era 
bollire in un vafo chiufo con tant’ acqua, che bafli, mezz’ 
oncia di foglie tagliuzzate . Ad una libbra di decotto fil- 
grato s’ aggiunge un po’di zucchero , o di firoppo d’ altea 
per correggerne il fapore. La dofe è di due cucchiajate 
quattro volte al giorno. In feguiro fi ricuoce |’ erba nell’ 
acqua, e con quefta fi lavano le ulceri, le puftule ec. , € 


x 


fi può anche gargarizzare , fe la gola è ulcerara. Se a cafo 
fopraggiungeffe la febbre, fi fofpeuderä il decotto, finchè 
quefta non fia fcadura. 


——— mumpremn na 
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Il Mal venereo può fenza dubbio annoverarfi fra quelle malat- 
tie , che fanno maggiore ftrage dell’ uman genere . Io credo, che fe 
foffe poffibile il calcolo delle perfone, che ne han dovuto rifentire 
i crilti effetti, ci farebbe ortore il numero fterminato . Effo è per- 
niciofo alle famiglie , alla patria ed al Principe. Imperocchè , 
come pure offerva il noftro Autore , dal n vengono attac- 
cati non gl’incontinenti foltanto; ma fi propaga eziandio alle 
mogli, ai figlivoli, alle nutrici , e per mezzo di quefte fi va 
fpandendo per altre famiglie. Anzi i nipoti ftefli talvolta non 
vann’ efenti dai maligni effetti, fortendo una mal fana corpora- 
tura appunto per la debole compleflione, e per il fangue mal’ af- 
fetto di chi gli ha generati; difordine che fuol alle volte propa- 
garfi a varie generazioni. Quefti mali fono tanto più da temer- 
fi, quanto che molte volte la lue attacca fenza manifeftarfi per 
lungo tempo non folo negli adulti, ma più fpeflo nei bambini 
ancora . Nel fuo principio gli orribili fintomi, che preftamente ia 
feguivano , ci follecitavano ad impedirne 1 progreffi , ed a veglia- 
re, perchè altri non veniflero infettati ; ma folendo ora in al- 
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cuni ferpeggiar occultamente, ed infeftando con frode la povera 
umanità riefce molto più pericolofa e funefta. 

Quindi il noftro cel. Autore riflette, che fe il veleno è anima» 
to ed in visore nel corpo dei genitori, i figliuoli ne portano 
fubito fin dal principio la traccia; all’ oppofto fe il veleno è ftato 
fopito co’ rimedj palliativi, e con una buona dieta non fi com- 
prende alcun fintomo di eflo. 

In fatti noi abbiamo occafione in quefto Spedale di veder fo- 
venti volte verificata quefta diftinzione . Per mala ventura effen- 
do la Ine fuor di modo fparfa fra gl’ individui , la più parte dei 
bambini efpofti portan feco quefto male nafcofto . Quelli che na- 
fcono da perfone ficuramente infette , in modo che abbiano dei 
fegni efteriori, danno indizio di mal venereo ordinariamente in 
15. 0 20, giorni. Quefti fegni confiftono nello fmagramento; che 
fiegue lentamente fenza evidente cagione, nella comparfa d’ alcu- 
ne ulcerette alle natiche, non oftante la diligenza ufata dalla nu- 
trice nel ripulire il bambino, e qualche volta nella ufcita d’un 
muco verdeggiante o giallognolo dall’ano, febbene le fecce non 
fiano di tal colore. Non mi rammento però fra tanti bambini na- 
ti da donne infette d’ averne veduto alcuno venite al mondo 
con quantità di puftulette , o di piccole ulceri, come afferifce I’ 
Autore. 

Quando poi la Iue è mafcherata, difficilmente fi giunge a rico- 
nofcerla. Talvolta naf@pno i bambini magri e deboli s S'induri- 
{cono le loro glandule, hanno molta inquietudine, e forfe dei 
dolori ; allora può nafcere un giufto fofpetto di lue, e principal- 
mente fe tali bambini, quantunque fieno ben nutriti , non acqui- 
ftano mai un buon abito di corpo. In tal cafo fortono delle pu-. 
ftulette, o dei granellini roffi, che non lafciano dubbio intotno 
al male, ovvero muojono i bambini di emaciazione. Efli però 
fono talvolta robufti, e di buon abito, ed allora tarda molti 
mefi a palefarfi la virulenza. Egli è in quefta guifa che molte 
infelici nutrici rimangoso infette. Fra molti addurrò in prova 
un fol efempio. Un bambino efpofto di due mefi, ben formato , 
graffo , e fano in apparenza, fu dato ad una nutrice di campa- 
: gna parimente fana. Quefta lo allattò quattro mefi continui, al 

la fine dei quali lo riportò , perchè negli ultimi quindici giorni 
erangli cemparfi molti porri venerei alle natiche. Del rimanente 
il fanciullo era carnofo, e di una conveniente grandezza fenz” 
altro vizio di corpo .. Alla nutrice per la fua follecitudine rin- 
ici di fcampare dal male, che fenza dubbio avrebbe contratto ine 
dugiando . Il Sig. Profeffor Mofcat: {peffe volte da noi citàto ci 
fece dilicentemente offervare un altro fegno , col quale in man- 
canza degli altri fi poflono conofcere i bambini fofpetti, e fer- 
ve ei norma per trattarli con cautela e riferva; poichè afpettan- 
do che ‚elcano dei porri o delle ulcerette all’ ano s alle amigdale 5 
© al velo palatino non fi può più falvare la nutrice dall’ infe- 
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zione, anzi rimane fpeffo contaminata, quarido non hanno che il 
fesno, che fra poco indicherò. Tutt’ ı bambini appena. nati 
hanno la bocca affai roffa, e quefta roffezza fi diffipa a poco a 


"poco; ma più lungamente perlifte al velo palatino , ed all’ eftre- 


Pai 


mità del palato, benchè di color pallido ne’ bambini fani, ove 

rt fovente offervanfi una o due puftulette bianche fituate fopra. 

unione delle ge: col velo dello fteffo nome. Quefte 
puftulette ed il roffore fvanifcono da fe a mifura che va perfe- 
zionandofi la finfiî. Ma fe al palato ed al velo palatino vedeli 
una roflezza viva, focofa, e coltante , nafce un forte fofpetto di 
lue, quantunque altro indizio non fiavi; e crefce il fofpetto , 
fe nell’ allattare la nutrice fente una fpecie d’ ardore di fuoco al 
capezzolo . In tanto la papilla, ed il di lei cerchio diventan rof- 
fi, e fpeffo fi ulcerano, e le ulcerette fon ribelli a qualunque to-. 
pico , e per tal guifa il male s’ infinua nel corpo. 

Nell’ inftituire la cura falivale fi è paffato da un eftremo all” 
altro. I primi che la praticarono , fottomettevano i celtici ad 
un pericolofo cimento. Li rinchiudevano in ftufe aflai rifcalda- 
te, e li facevano ungere con abbondante dofe di linimento ; on- 
de hafceva quella ferie di ruinofi fintomi efpofti da Rofenffetn . 
Gli ultimi temendo una leggier falivazione , ed un moderato gon- 
fiamento delle gingive, vanno affai circofpetti nella quantità del 
linimento , e nella frequenza delle unzioni . Siccome è ftato giu- 
ftamente rigettato il penofo metodo dei primi; così non parmi 
che fi debba feguire quello degli ultimi . 

Sarebbe bene lo fcegliere una cura di mezzo fra quefti due e- 
ftremi, accoftandofi or più all’ uno, or più all’ altro, a mifura 
che i cafi richiedono maggiot attività o lentezza nell’ operare . 
Ma quefti due eftremi fi devono ugualmente fchivare, perchè col 
primo l’ammalato corre rifchio di morir affogato ; col fecondo 
cade in una cronica indifpofizione per Io ftemperamento putri- 
do o fcorbuticò del fangue, e per il rilaffo dei folidi. Nè è 

unto da temerfi un moderato gonfiamento delle gingive , un 

eggier ardore in bocca, ed un mite tielifmo. Quefti accidenti 
fervono anzi d’indizio, che il mercurio è pafato nella maffa 
del fangue , e che citcola, e ferve eziandio di regola per accre- 
fcere, o diminuirne la dofe, e per gl’intervalli che fi devono 
lafciare fra le unzioni. In alcune perfone tarda affai a compa- 
rire il tielifmo, ed allora fa uno sfogo repentino , il quale fi 

ud prevenire coi purganti , fe facciafi attenzione al calore, äl- 
la foci, e tenfione che fentono in bocca gli ammalati. Il Sig. 

ofcati ad imitazione di Sydezbam fuole preicrivere a piccole 
dofi i mercuriali falini da prenderfi internamente , mentre fi tro- 
piccia il corpo coll’ unguento mercuriale . Talvolta non bafta la 
prima cura a rintuzzare il velen venereo ; ed allora fi pafferà al- 
Ja feconda, lafciando fra I’ una e l’altra un convenevole fpazio 
di tempo per ricuperare le forze, e gli umori . 

Cra Non 
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Non voglio far menzione dei prefervativi dal contagio venereo , . 
cioè dell’ officrato, dell’acqua fondente di Préval e di Cefan 5 
dell’ alcali cauftico di Waren , dell’ acqua vegeto-mercuriale di 
Preffavin ec., perchè non vi è alcun ficuro prefervativo fuori del- 
la continenza . Non riferirò neppure gli altri metodi ® perchè 
abbaftanza conofciuti, o perchè non più efficaci dei già deteritti A 
Nè rammenterò 1 femplici , le decozioni, e gli arcani, come la 
lobelia di Calm, la tintura di Fabre, il firoppo mercuriale di 
Bellet, il mercurio gommofo di Coffe/, gli alcali volatili di Pey- 
vilhe ec. perché mancano di fufficienti efperienze . Pafferò an 
che fotto filenzio le varie ipotefi intorno all’ azione del mercurio. 
nel noftro corpo, perchè improbabili e ftravaganti;, fe però fol. 
fero appoggiate a fodi principj potrebbero illuminarci moltiffimo 


‚per prendere la ftrada più ficura alla cura. 


Ma frattanto che & difputa intorno alla fcelta dei metodi, e 
dei rimed}, il cel. Sig. de Horze ci fomminiftra nuovi lumi ri- 
guardo ad un sì importante foggetto, e fembra aver egli fatto 
un gran paflo nello ftabilire i diverfi cafi, ne’ quali i diverfi me- 
todi a preferenza convengono. Ei moftrò in una recente e com- 
mendevole Opera ( Obfervazions faites & publites par ordre du 
Gouvernement fur les differentes mérbhodes d’ adminiffrer le mer- 
cure dans les maladies vénériennes. Paris chez, Monory T. 2. 
1779.) che un fol metodo generale ed efclufivo non può conve- 
nire per la cura di tutte le malattie veneree: ma che è necefla- 
rio variare fecondo il temperamento dell’ammalato , e fecondo le 
circoftanze , che accompagnano la malattia. Quindi s’ accinfe ad 
una numerofa ferie d’oflervazioni fatte colla più ferupolofa efat- 
tezza ed imparzialità, il rifultato delle quali fi è 

1) Che un fol mitodo può baftare a guarire alcune malattie ve- 
neree . 

2), Che altre richiedono la combinazione di due metodi . 

3) Che talvolta fi è obbligato ad impiegare infieme, o fuccef- 


fivamente varj metodi. 


4) In fine che alcune malattie riefcono incurabili, non oftante 
a ripetuta amminiftrazione di mercurio fotto diverfe forme. 
Non farà difcaro a' leggitori, che io metta loro brevemente 
fott’ occhio i diverfi gradi del mal venereo, i quali richiedono 
ora un metodo femplice, ora un combinato; affinchè ognuno: 
comprenda quanto ancora ci rimaneva a defiderare intorno a quer 
o genere di cura. N 
.*) Le fregagioni mercuriali poffono convenire, ed effere fuffi- 
Menti, quando. la lue è recente, ed occupa la foftanza cellulare 
fubeutanea,,. o le carni, e le glandule fenza produrre infiamma= 
zione . Allora il mercurio introdotta per Ja cute agifce immedia» 
tamente {ul veleno. Merita altresì d’ effer preferito. quefto metor 
do, quando gli organi principali della vita fono. notabilmente 
offefi . Bifogna però che in quefto cafo la pelle fia cedente, © 
£ non 
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: vi fia'gonorrea ; poichè il Sig. de Horne dice che le frega- 
gioni rilafciano confiderevolmente i vafi linfatici, gli sfiancano ; 
«e rendono talvolta le gonorree incurabili. N 
2) L’ applicazione degli empiaftri mercuriali ufata fino dall’ane , 
nö 1553. ha qualche analogia colle fregagioni ; ma 1’ introduzio» 
ne del mercurio è affai dubbia, e non fi può giuftamente derer- 
minare la quantità infinuatafi ; quindi non fono gli empiaftri un 
ficuro rimedio . :/ 
3) Le fumicazioni mercuriali meritano la preferenza, allorchè 
îl corpo è diffeminato di puftule, o di erpeti fuppuranti; allor- 
chè efiltono gonorree , o ulceri antiche alle parti genitali, ed all 
ano. Sotto quefta forma il mercurio afciuga , aftringe , e deter- 
; perciò fe ne fchiverà l’ufo ove fiavi infiammazione , e dolo- 
te, quando il petto è debole , o fi ha un afma fecco, 0 convul- 
fivo, e quando vi è ulcera alla matrice ec. i 
4) Il folimato corrofivo, ammefle le giufte cautele, non debb’ 
effere rigettato dalla medicina ; e febbene non in tı:tte le malat- 
tie veneree convenga, l’efperienza tece però vedere aM. de Hor- 
ne effer il medefimo uno de’ migliori rimedj per la guarigione dei 
cancri, delle ulceri, delle puftule , della fimofi, delle efpulfioni 
cutanee , e delle gonorree virulenti. _ È. 
s) Il metodo d’ introdurre il mercurio nelcòrpo per mezzo dei 
lavativi è affai recente ed ingegnofo ; poichè fi rifparmia allo fto- 
maco la naufea delle bevande, ed alle principali vifcere I’ impref- 
fione d’ un rimedio che potrebb’ effer troppo Attiva. Il Sig. de 
Horne giudica quefto metodo fuperiore a tutti gli altri per la gua- 
rigione delle gonorree antiche , e molto più poi delle recenti . 
In quefto calo fi dee confiderare il mercurio come uno fpecifico 
applicato immediatamente al male. Si prepararo i clifteri con u- 
na libbra di decozione di lin /eme, e cor dieci dramme di li- 
quor. antivenereo . E° neceffario per guarire , che i clifteri fi 
trattengano nel corpo, ed allora fi aumenta la dofe del li- 
quor antivenereo da is. fino a 20. dramme applicandone due al 
giorno. | 
6) I bagni antivenerei , di recente introdotti dal Sig. Baume, 
non fervono comunemente che di mezzo fecondario per guarire le 
malattie veneree ; tuttavolta poffono meritare la preferenza, quan« 
do gli altri metodi riefcono preffochè inutili, o quande la cute 
è talmente guafta dal veleno , che neceffario fia il fottoporla all’ 
impreffione del bagno. Allora fi foddisfa nello fteffo tempo con 
un fo mezzo a due indicazioni : cioè a quella di ammollire la 
cute, ed a quella di fnervare il veleno . | 
7) Vi fono pure de’cafi, dice il Sıg. de Horne, ove il met- 
curio infolubile merita la preferenza, quantunque il mercnrio fo- 
lubile operi più prontamente, e più ficuramente guarifca . Quefti 
cafi fono quando le glandule, e le vifcere vengono oftrutte da u- 
mori denfi e tenaci : allora conviene ftimolare le fibre, aumenta- 


re 


410 GA PO  XXVNI 


re la loro élafticità , affinchè asifeano fugli umori addenfati. Im! 
quefte circoftanze debbono impiegarfi le pillole di Keyfer, il mer- 
curio dolce, la panacea; i varj precipitati mitigati ec, i de | 
Ella è una verità conofciuta da tutt’i Medici, eflere fempre 
vantaggiofo il curare col minore numero poflibile e coi più fem- ‘ 
plici rimedj. Vi fono però delle malattie veneree sì complicate, 
che non fi poffono riempiere tutte le indicazioni, nè prevenire 
con un fol mezzo tutti gl’ inconvenienti. Di fatti quando il. 
veleno coagula e condenfa la linfa, quando prodtce efcrelcenze 
dure, fungofe , dei tumori indolenti, quando ingrofla le glan- 
dule , richiede tutt’ altri foccorfi di quelli che abbifognano; 
quando per la fua acrimonia irrita ,„ e diftrugge i piccoli va- 
fi efcretorj della pelle, cagionando ulcerij o quando paffa ai. 
mufcoli ed alle ofla, producendo acuti dolori, fuppurazione e 
carie . : 
In quefte contingenze il Sig. de Horne ha trovato utile il 
metodo compofto ; cioè la combinazione delle fregagioni mercu- 
riali ai fudorifici nei temperamenti rilafciati, e quando ]’ azione 
del mercurio è troppo debole: delle unzioni alle fumicazioni 
mercuriali, quando all’ingorgamento glandulofo s’ aggiungono pu- 
ftule fuppuranti, o ulceri rodenti, che impedifcoro di fare le 
unzioni: delle frizioni al folimato corrofivo , col quale s’ aumen- 
ta confiderevolmente l’ energia del mercurio femplicemente eftefo 
fu la pelle: delle fregagioni ai clifteri antivenerei, quando lo fto- 
maco affaticato da ia he cagione non può fopportare l’ im. 
preffione del folimato ; allora i clifteri concorrono colle unzioni 
alla deftruzione del veleno: l'unione delle fumicazioni mercuriali 
al folimato corrofivo , quando gli organi fono affaticati , 0 fovrac- 
carichi di veleno, e neceffario fia d’ eccitare l’ ofcillazione delle 
loro fibre con mezzi più attivi per ‘operare una crifi falutare . 
Quefti mezzi fono neceffarj nei dolori ottufi inveterati , nel tu- 
mori indolenti, nelle somme , efoftofi , nelle ulceri vecchie , nel- 
le puftule, negli erpeti, e nella rogna, che rigonfiano e diffor- 
mano la cute. La combinazione delle fumicazioni ai clifteri an- 
tivenerei, che operano nella ftefla guifa del folimato dato in altra 
fasgia; del folimato corrofivo ai fudoriferi ; del folimato corrofivo 
alle preparazioni mercutiali infolubili , nel qual cato il mercurio 
infolubile diviene più rifolvente congiunto al folimato; e fi dà 
un tono maggiore alle fibre rilaffate, acciò fi liberino dagli u- 
mori foverchi; del folimato corrofivo ai clifteri antivenerei , 
quando infruttuofamente fi fono adoprate le unzioni, le fumi- 
cazioni, e le preparazioni di mercurio infolubile; poichè di rado 
iova la ripetizione degli fteffi rimedj. Egli è però neceflario d’ 
infiftere lungo tempo full’ufo del fublimato , e dei ferviziali an- 
tivenerei . 1 
Quando il velen venereo è complicato, molto antico, e quafi 


identificato col corpo, e quando diverfe parti ne, fono diverfa- 
men- 
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mente affette, egli è molto difficile il rimediarvi con un fol me- 
todo. Si fa che il mercurio combinato con foftanze diverfe, che 
lo penetrano, lo fciolgono ec., acquifta nove qualità, che de- 
terminano diverfamente la fua azione; quindi non fi dee trafcu- 
rare il vantaggio proveniente dalle diverfe preparazioni di mer» 
curio . 
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391. 
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Dolori, loro rimedio 28. , pol- 
vere. 29. 
Dentizione 31., mezzi per ten» 
derla facile. 33. e feg. 
Diarrea 57., caufe 58, prono- 
ftico 60., da acido 62. , da in- 
digeftione vi, da debolezza 
65., da trafpirazione foppref- 
fa 66., da rancidità 67., da 
purganti 69., da fcabbia svi ,. 
dalle afte 70., lienteria zwi, 
Auffo celiaco 72. , diarrea mar- 
ciofa 75., colliquativa, 79. 


E 
Efcoriazione . 25. 
Elifire ftomacale . 202. 
Emulfione pe’ dolori. 29.- 
Elifire epatico. 230. 
Elifir purgante . 297. 
Ernia da vomito . 197. 


Efempj di mal venereo contrat- 
to fenza commercio 370., di 


male nafcofto. 375. e fegg. 
F 
Fafciare 8., Avvertenze. PR 


Febbre intermittente, fue fpecie 
239., cautela nel parofifmo 
240. s febbre nafcofta 242., cu- 


ra 243., bevande 244., vomi- 
ti- 
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tivi 245., miftura antifebbrile 
247., nuovi tentativi 248., 
vefcicanti 249. , epicarp) #04 , 
China 251. , e fegg. 

Febbre fcarlattina 174. , fantomi 
175., e fegg. prognofi 179., 
diagnofi #v, cagione 180., 
cura . 182. e /egg. 

Fluffo celiaco. Da 


G 


Gocce della madre pe’ lombrichi . 
303. > 


Idrocefalo 332. , caufe vr , fegni 
334. , divifione 338. , fpina bi- 
fida 339., idrocefalo efterno 
340, Cura . 341. 

Intreddamento e rimedio. 27. 

Innefto del vajuolo 124. , prefer- 
vativo 125. 126. 127. , precau- 
zioni 138. , preparazione 144., 
maniera d’ inoculare 146. , fin- 
tomi 153. , altri modi d’ ino- 
culare . 155. 

Innefto della rofolia . 173. 

Itterizia 224., caufe 225. , fin- 
tomi 226., prenoftico 228., 
cura » 229. 


L 


Latte umano 3., tempo di dar- 
lo. 8. 
Lattime 328. , fintomi 329., cu- 
ra 330., fegni del lattime na- 
fcofto . 331. 
Lienteria. 7 
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Lombrichi. 261. 
Lu& venerea. 369 


M 


Mal di gola affogativo 347. , fua 
origine in Ifvezia ivi , defcri- 
zione del male 348. , mali a- 
naloghi 349., ftorie di tal ma- 
le 350., e fegg. fegni 359. , 
periodi del male 361., cura. 
362. 

Mal venereo 369., maniera con 
cui infetta 370., bambini in- 
fetti 371., cautele per ammo- 
gliarfi 373., fegni d'un bam- 
bino e d’una nutrice infetti 
375. , indole del velen vene- 
reo 376., fintomi comuni ad 
altre malattie 377. , vifita da 
farfi ad una nutrice 380., fe- 
gni d’ un bambino infetto 
382., cautele nella cura del 
mal venereo 388., incomodi 
della cura falivale 390. , indi- 
cazioni 394. , preparazione 
395., bagni 397. dieta 398., 
preparazione dell’ umguento 
mercuriale 399. , fpirito mer- 
curiale. 403. 


N 


Nutrice , fue qualità 2., fuonu- 
trimento 3., paffioni d’ animo 
6., rimedj 7., ore per allatta- 
re 8., falcıatura ivi, avver- 
tenze pel bambino. 9. 

Nutrice infetta il bambino di 
mal venereo 374. , ufficio pub- 
blico di nutrici sv’, vifita 
delle nutrici. 380. 


O- 
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0) 
Olio animate di Dippel. 256. 


pP 


Pillole antelmintiche 199., per 
l’ itterizia, 234. 235. 
Pianto, fue confeguenze. 12. 


Pidocchi . 331. 
Pneumatocele. _ 26, 
Polvere pei dolori. 29 


Polvere per l’ eclampfia da aci- 
do. 44. 

Polvere pe’ fanciulli 193., per 
la tofle catarrale . 206. 

Procidenza dell’ inteftin retto . 

gio. 

Prefervativo del vajuolo è 125. 
127. 128. 

Purgante per la febbre intermit- 
tente. 247. 


Q 


Qualita d’ una buona nutrice 2. , 
del buon latte. zus. e fegg. 


R 


Rachitide 304., fintomi 305., ca- 
gioni 309. , prognofi 310., cu- 
ra 313., bagni 314. ; robbia 
315., dieta. 317. 

Rofolia 159., fegni 161., pro- 
gnofi 162. , cagione 164 , 
cura nel primo ftadio 165., 
nel fecondo e terzo 168, 3 169. , 
innefto della rofolia. 173. 


1 C E 


Scabbia 322., fua caufa ivi, fine 


tomi 324., Cura . 1325 
Scarlattina 174., fintomì 175., 

e fegg. i 
Slattamento. 11., 1% 
Specifico per la tenia 301., pet 

ıl lattime . 330. 
Spina bifida . 339 


Stitichezza , fuoi rimedj. 22. 
T 


Teda. 127. 

Tintura di rabarbaro . 299. 

Tigna, fegno di mal venereo. 
379. 

Toffe , fue cagioni 204, da cru- 
dità ivi, e feg.catarrale 206. , 
folleticante 210., darogna re- 
troceduta . ivi. 

Toffe convulfiva 212., fua ca- 
gione 213. e feg. fintomi 215., 
cura 217., vomitivi 221., chi- 
na china. 222. 


Vv 


Vajuolo 81., fua propagazione 
82., diagnofi 84., fegni del 
vajuolo maligno 86., progno- 
fi 87., fegni dalle circoftanze 
antecedenti gr. , dalle attuali 
93., Cura generale , 99., € 
fegg. nel primo ftadio #05, 
nel fecondo ftadio 109., nel 
terzo 112,, nel quarto 116. 
Innefto del vajuolo 124. , pre- 
fervativo del vajuolo a25. , © 


feg. , danno che reca il vajuolo 
na- 
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naturale 135. 136. , precauzione 
nell’ inneftare 138., prepara- 
zione 143. , inoculazione 146. , 
altri modi d’inoculare , 155., 
156. 

Vermini 257., loro danni zv; , 
origine 258. , 259. , loro fpe- 
cie 260. , lombrichi ivi, te- 

ja 261., Afcaris lumbricoi- 
des, fafciuola inteftinale 267., 
gordius 268. , fuoi fegni ivi, 
fegni generali di vermini 274. , 
della tenia 277., maniera di 
mitigare 1 fintomi #v?, e fee. 


rigine della tenia 300., dei 
cucurbitini v7, fpecifico per 
la tenia 301., gocce della ma- 
dre pei lombrichi 303., can- 
fora. IVI . 
Venereo morbo. Vedi mal ve- 
nereo. 
Vino compofto nella febbre in- 
termittente. 253. 
Vifita d’ una nutrice. 380. 
Vomito 191., fue fpecie 192.) 
cura del vomito da acido 193. 
da rancidità 194. , da verde- 
rame 195., da ernia 197., da 


cura degli afcaridi 279., de’ timore, e fpavento . 200. 
lombrichi 28r., della tenia Ulceri cancherofe , loro fegni 
288. , elifir purgante 297., 383., Scorbutiche . 385. 
pillole antelmintiche 299. , o- 
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